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{fedi  Vita  di  Scipione  de' Hicci  Voi.  I.  pagina  375.) 

Ecco  la  descrizione  che  ci  dh  il  Ricci  nelle  sue  memorie,  della  fabbrica 
dei  seminario  di  Pistoia;  delle  misure  economiche,  che  preso  per  la  pro- 
sperità del  medesimo;  dell’esatto  regime  che  v’introdusse,  dei  suoi 
regolamenti  sanitari,  della  morale  che  faceavi  inculcare  teoricamente 
c praticamente  ai  suoi  allievi  ecc.  ecc. 


« La  fabbrica  del  seminario  si  avanzava  velocemente 
» al  suo  termine,  c quantunque,  come  sole  accadere  in 
» ogni  fabbrica,  nel  darle  esecuzione,  crescessero  l’idee 
» di  maggiori  comodi,  riuscì  presto  il  compirla  in  motfo 

» clic  al  fine  del  mese  di dell’anno potei 

» introdurvi  i giovani. ad  abitarla.  L’antica  chiesa  del 
» convento  era  piuttosto  vasta;  per  l’uso  dei  giovani 
» trovai  più  comodo  c conveniente  una  cappella  interna 
» nel  piano  superiore,  dove  si  adunassero  senza  scendere 
» scale  a passare  per  luoghi  aperti  per  ascoltare  la  santa 
» messa  c per  compire  gli  atti  di  cristiana  pietà.  Tanto 
» eseguii,  e profanata  la  chiesa  pubblica,  dal  ricetto. 
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> ricavai  il  comodo  per  il  portinaio  e custode  del  luogo; 
» e dal  vaso  intero  della  chiesa  ne  levai  un  vasto  atrio 
» capace  di  servire  di  sala  per  gli  esercizi  letterari  e 
» per  le  dispute  accademiche.  La  facciata,  ch’era  per 
» varie  aperture  e lumi  necessari  allo  interno  della  abi- 
li lezione  superiore,  tutta  sconcertala  e scomposta,  fu 
* con  vaga  simmetria  nobilmente  ornata  col  disegno  di 
» Giovacebino  Masselli  pittore  architetto  fiorentino,  e 
» quivi  in  alto  feci  apporre  una  elegante  iscrizione  in 
u marmo  che  mi  compose  il  mio  grande  amico  letterato 
» l’abate  Giovanni  Cristofano  Àmaduzzi.  » 

« La  iscrizione  è del  seguente  tenore  : 

PIETRO  LEOPOLDO 

Archiduci.  Avstriae.  et  Mac:  Deci.  Etruriae 

SOSPITATORI.  REUCIONIS.  ET  DISCIPUNAE.  CLERICALIS 
(.lUOD 

LOCO.  ET  PATRIMONIO.  CONCESSO 
DELETORCM.  COENOBIORLM.  NYMERO  ET  \SV.  INVTILIVM 
AEDES.  SEMINARII.  ET  COLLEGII.  PISTORIENSIS. 

OPERE.  AMPLIORES.  CVLTVQV:.  SPLENDIDIORES. 

EX.  ElVS.  LIBERALITATE.  E.XCITATAE.  FVERINT 
SCIPIO.  RiCCIVS.  EPISCOPVS.  PlSTORIENSIS.  ET  PrATENSIS 
PRINCIPI.  BENEFICENTISSIMO 
GRATI.  ANIMI.  MONLMKNTGM.  POSITT. 

ANNO.  CIDIDCCL.V.XXV. 
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I a Donlro  Falrio  vi  collocai  il  busto  in  marmo,  grande 

j » più  che  al  naturale,  dello  insigne  protettore  Pietro 
» Leopoldo.  Dall’atrio  si  passava  in  due  grandi  corridori 
» dei  quali  uno  serviva  per  introdurre  alle  diverse  scuole 
j » che  erano  tutte  a terreno  per  non  dar  luogo  ai  gio- 
« » vani  esteri  d' introdursi  con  libertà  nel  seminario. 

I » L’ altro  corridore  conduceva  a tutte  l' oOìeine,  e per 
» una  nobile  scala  aperta  a due  branche  introduceva  nel 
» piano  superiore.  Sboccava  questa  in  un  vasto  atrio 
» che  feci  dei  miei  propri  denari  dipingere  dal  suddetto 
i » architetto  Masselli  e dal  pittore  figurista  Gricci.  In 

j » questo  nobile  ingresso  riusciva  di  faccia  allo  sbocco 

; » della  scala  il  quartiere  del  rettore , composto  di  tre 

I a camere  cd  uno  studiolo,  ed  accanto  vi  era  il  quartiere. 

I a per  i piccoli  ragazzi.  Questo  era  composto,  di  una 

I » camera  assai  larga  e lunga  dove  ai  due  lati  erano  posti 

a i letti,  tutti  chiusi,  con  cortinaggio  bianco,  discosto 
I a però  dai  letti  medesimi,  a foggia  di  piccole  camere. 

I a Un  prefetto  di  età  c di  probità  stava,  come  in  guardia, 

I a per  assisterli  all’ occorrenza  ; e poiché  i letti  erano  tutti 

I » discosti  cinque  o sci  braccia  l’uno  dall’altro,  cos’i  il 

I a prefetto  era  in  grado  di  vedere  se  alcuno  esciva  dal 

a suo  posto.  Questa  cautela  non  la  crederei  inutile  per 
I a un  collegio,  ove  potevano  talvolta  venire  ragazzi  di 

! a otto  a’dieci  anni  male  educati.  Un  cameriere  sempre  a 

j a disposizione  del  prefetto  dormiva  in  una  stanza  conti- 

: a gua,  c mentre  l’uno  invigilava  a formare  lo  spirilo, 

[ a l’altro  pensava  alla  pulizia  e custodia  dei  corpi.  Due 

i a grandi  finestre  servivano  alla  ventilazione,  c a ripur- 

a gare  l’aria  subito  che  uscivano  dalla  camera,  dove  non 
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» stavnno  che  nel  Icinpo  del  dormire  e dello  studio  ; per  le  j 

» ore  di  ricreazione  e di  spasso,  avevano  una  stanza  vicina  1 

» giacché  non  volli  che  la  polvere  che  si  alza  dai  ra-  i 

» gozzi  nel  giuocare  a palla  o saltare  pregiudicasse  loro 
0 nella  salute.  Cosi  separata  era  la  stanza  por  pettinarli 
» tenerli  puliti.  Era  f|uesto  in  sostanza  un  piccolo  semi-  * 

» nario  dentro  lo  ste.sso  seminario.  Se  tanta  diligenza  e ! 

, ° I 

» premura  può  sembrare  soverchia  a taluno,  io  per  me  | 

» crederò  sempre  che  per  queste  piccole  |>iante,  sia  utile  | 

» e vantaggiosa.  » ■ 

« Il  quartiere  del  rettore  riusciva  in  un  cortile  donde  ! 

» era  un  egresso  al  seminario  per  il  comodo  d’introdurvi  | 

» barocci,  corri,  ecc.  e per  questo  era  necessario  che  i 

» fos-se  a vista  del  supcriore.  Quanto  al  camarlingo  o ' 

» viceretlore,  questo  aveva  un  quartiere  allo  stesso  piano  ] 

» ugualmente  che  il  maestro  di  rettorica  ed  ambedue 

» non  solo  dominavano  il  corridore  in  cui  riuscita  la  I 

» scala,  ma  l’altro  ancora  più  lungo  a ponente,  dove  cor- 

» rispondevano  le  camere  ilei  giovani.  Per  il  necessario  , 

» lume  che  suol  mancare  quando  i corrido'ri  sono  si  lun-  | 

» ghi,  oltre  i grandi  finestroni  che  vi  erano  da  capo  e 

» da  fondo,  io  ottenni,  rompendo  la  volta,  due  grandi  , 

» finestre  laterali  a frugnolo  che  illuminavano  talmente  ; 

« tutto  il  corridore  che  in  qualunque  ora  del  giorno  vi 

» si  poteva  leggere  francamente  passeggiando.  In  tutto 

))  il  corridore  non  vi  era  alcuno  sguancio  di  finestra  , 

» di  porta  , o di  scala  che  potesse  servire  come  di 

• nascondiglio;  tutto  era  a vista  dei  superiori  che  ■ 

■ stavano  nel  fondo;  c le  ste.ssc  bussole  delle  camere 

» erano  fatte  in  modo  che  da  se  stesse  per  la  loro  gra- 
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» vilà  si  cliiiiiievano,  nè  fuori  delI’aUo  di  aprirsi,  poln- 
j)  vano  loglicre  la  vista  del  corridore.  Le  camere  erano 
» tutte  uniformi  in  volta,  della  grandezza  di  circa  sette 
» braccia  in  (juadro,  ed  erano  tutte  riquadrale  con  piccolo 
» ornato  a chiaro  scuro,  nò  mi  costarono  che  dodici  lire 
» l’una.  Un  piccolo  cassettone  con  ribalta  a uso  di  sc- 
1)  greteria;  sopra  di  esso  uno  scaCfaletto  per  i libri,  quindi 
» un  lavamano  un  cappellinaio,  un  letto  con  panchette 
a di  ferro,  due  sediolo  di  corami  ; questa  era  la  mobilia 
» uniforme  di  ogni  camera  ; che  se  al  fine  dell’anno  si 
» trovava  guasta,  o anche  le  muraglie  sporcale  si  faceva 
» tutto  rimettere  bene  in  ordine  a spese  del  giovane. 
» Di  rado  però  ve  ne  era  bisogno,  perchè  facendo  io 
» spesso  la  visita  di  quelle  camere,  or  di  uno  or  di  un 
» altro  giovine,  .si  avvezzavano  a stare  con  quella  puli- 
» zia  e proprietà  che  si  conviene,  nè  mai  lasciavano  la 
» camera  in  disordine,  giacché  per  lo  più  ne  facevo  la 
» visita  col  rettore  mentre  erano  fuori  di  ca.sa  c lasciavo 
» scritto  lawertimenlo  opportuno.  I maestri  in  tempo 
» dello  studio  erano  sempre  pronti  c si  portavano  allo 
a respotlive  camere  per  fare  una  specie  di  repctizioni, 
u e per  invigilare  se  studiavano,  il  corridore  ove  erano 
n le  altre  camere  dei  giovani  era  parallelo  c della  stessa 
» lunghezza,  egualmente  luminoso,  con  le  camere  anche 
» esso  da  ambedue  lo  parli  ; in  fondo  di  questo  ricsciva 
» il  quartiere  del  lettore  di  filosofìa,  che  in  tempo  di 
» studio  doveva  esser  pronto  a sodisfare  alle  richieste 
» dei  giovani  studiosi.  Questi  corridori  erano  come  due 
» ali  unito  alla  fabbrica  di  mezzo  c contenevano  circa 
» cento  camere.  Nella  fabbrica  di  mezzo  vi  riescivano 
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» diverse  grandi  stanze  per  la  ricreazione,  nelle  quali  si  J 

» entrava  per  il  grande  atrio  ove  rispondeva  la  scala.  Dalla  I 

» parte  opposta  mi  riserbai  un  quartiere,  dove  era  una  gran 
» sala  che  serviva  per  lo  private  accademie.  Accanto  a 
» questa  vi  era  la  stanza  della  libreria,  che  procurai  di  / 
» fornire  di  scelti  libri,  anche  per  comodo  dei  maestri;  ed 
» infine  vi  era  la  stanza  delle  macchine  di  fisica,  che  il  mu- 
i>  nifico  Leopoldo  ordinò  a sue  proprie  spese  di  fornirmi  | 
» largamente  al  celebre  cavaliere  Fontana.  Due  giovani  | 

n dei  piò  capaci  e studiosi  ne  avevano  la  cura.  Le  due  | 

» ale  unite  al  palazzo  principale  formavano  una  vasta 
» piazza  a cortile  chiuso  da  un  muro  , con  gran  can- 
» cello  nel  mezzo  che  dava  l’ ingresso  nell’  orto  confi-  | 

» nantc  con  le  mura  della  città.  Le  camere  terrene  | 

» dalla  parte  del  mezzogiorno  le  destinai  a uso  d’ infer- 
» moria  ; dove  lontani  da  ogni  rumore  , erano  i giovani  ' 
n assistiti  con  ogni  comodo.  Il  restante  delle  stanze  terrene 
» era  destinato  oltre  le  scuole , per  custodirvi  legnami, 
s agrumi , c per  la  guardaroba , giacché  i panni  lini  e j 
n lani  tutti , per  la  maggior  pulizia  si  custodivano  da  un 
» cameriere  che  ne  aveva  la  cura.  Le  camere  dei  gio- 
a vani  non  dominavano  ne  erano  dominate  da  alcuna 
» estranea  abitazione  , neppure  lontana.  La  necessità  di 
a questa  cautela  si  riduce  troppo  importante  in  un  luogo 
» di  educazione.  Le  finestre  corrispondevano  per  metà  [ 
» nella  gran  piazza  interna  del  seminario  , c per  l' altra  | 
» metà  , o corrispondevano  in  un  cortile  interno  chiuso 
a da  un  alla  muraglia  posta  in  faccia  al  nuovo  episcopio,  | 

» 0 guardavano,  mediante  un  grande  orto,  la  fabbrica  i 

» deir  accademia  ecclesiastica  ; una  comoda  galleria  do-  ' 
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» veva  unire  queste  due  fabbriche  , por  cui  già  vi  era  ' 

» un  muro  laterale  costruito  , per  non  obbligare  i gio-  i 

» vani  del  seminario  a passare  allo  scoperto  un  lungo  ’! 

» viale  per  profittare  di  alcune  scuole  o per  assistere  a 
» sacro  funzioni.  Fuori  di  questo  caso  non  vi  era  altra 
» comunicazione  fra  l’uno  e l’ altro  convitto.  1 giovani 
■ del  seminario  sapevano  di  essere  sempre  in  vista  dei  j 

» superiori  per  vivere  continuamente  in  una  certa  com-  | 

» postezza  e ritegno , che  si  faceva  come  abituale  in 
» essi  ; ma  ciò  era  senza  costringimento  e senza  che  al  i 
i>  pubblico  comparisse.  Oltre  la  scala  principale  e altre  I 
» segrete  per  comodo  dei  superiori , altre  due  vi  erano  j 

» al  termine  delle  due  ale  , ossiano  corridori , afiinchè  i 

» non  seguisse  confusione  e disordine  nello  scendere  i | 
» giovani  alle  scuole  , al  refettorio  ecc.  Il  refettorio  era  j 
» vasto  e luminoso;  e mediante  una  facile  ventilazione, 

» non  soggetto  al  cattivo  odore  che  suol  essere  in  sif-  ; 

» fatti  luoghi.  Per  avvezzare  la  gioventù  ad  una  certa 
» decenza  nel  mangiare  volli  che  le  tavole  di  ogni  ca-  j 

» morata  fossero  non  all'uso  fratino,  ma  come  si  usa  in  ' 

» ogni  casa  civile  ; e ordinai  che  non  altrimenti  in  cu- 
» cina  si  facessero  pietanze  , ma  ciò  che  ad  ogni  tavola 
» si  apparteneva  si  mandasse  nella  zuppiera  e in  un 
» piatto  alla  volta  , ed  uno  dei  giovani  per  turno  servisse 
» i compagni.  Tutto  già  era  fissato  per  la  ordinazione 
» dei  piatti;  ma  la  mia  partenza  troncò  quest'ordine  di 
» governo  che  sareblve  riuscito  anche  economico,  e che 
» avrebbe  giovato  per  la  sobrietà  c per  il  vivere  civile 
» dei  giovani.  Io  cercai  sempre  condurli  per  la  dolcezza, 

» e tanto  esigevo  dai  superiori.  I fogli  pubblici  e letterari 
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» di  cui  li  fornivo , servivano  ad  esercitarli  nella  geo- 
» grafìa  e nella  storia  , e ad  avvezzarli  a conversazioni 
» utili  e non  di  frivolezze  e cattive.  Per  quel  che  riguarda 
» le  pratiche  di  pietà  e di  cristiana  educazione  ne  ho 
» già  parlato  in  altra  occasione , onde  farò  fine  a un 
» dettaglio  che  se  non  dà'  una  esatta  idea  di  ciò  che 
» convenga  farsi  in  un  luogo  di  educazione,  rileverà  gli 
» sforzi  per  riuscirvi  che  insieme  col  rettore  si  prati- 
« carono.  » 


II. 

(Vedi  vita  di  Scip.  De  Ricci  Voi  I.  pag.  3Si.j 

lettera  del  Ricci  all’auditór  Martini  segretario  del  Regio 
Diritto  intorno  alle  dispense  matrimoniali. 
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L’  onore  che  mi  fa  V.  S.  liluslrissiina  nella  con- 
fidenziale ricerca  del  mio  sentimento  rapporto  allo  di- 
spense matrimoniali  esigeva  che  io  sodisfacessi  colla 
maggior  prontezza  all’incarico  datomi;  ma  il  giro  intra- 
preso in  alcune  parti  della  diocesi  col  preventivo  avviso 
di  amministrarvi  il  sacramento  della  Cresima  non  mi  ha 
perme.sso  ap|>licarmi  cosi  subito  alla  materia.  1 primi 
momenti  liberi  gli  consacro  ben  volentieri  per  servirla 
e stenderle  cosi  in  confuso  quelle  idee  che  mi  si  sono 
potute  allacciare  c che  io  intendo  olfcrirlo  come  tanti 
materiali  per  formarne  la  proposizione  che  le  è stata 
richiesta. 
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lo  dico  adunque,  die  essendo  la  socielà  coniugale 
la  radice  e il  fondamento  deHa  repubblica,  poiché  dallo 
famiglie  le  città,  dalle  citu'i  si  costituiscono  le  provincie 
cd  i regni,  non  é alcun  dubbio  che  quello  che  siede 
al  governo  della  repubblica  abbia  di  proprio  uHzio  c ca- 
rico l’invigilaro  ai  diversi  stati  che  la  formano  c il  prescri- 
vere leggi  per  cui  onestamente  c con  decoro  e non  a 
guisa  di  una  mandra  di  bruti  vada  perpetuandosi.  Questo 
diritto , o per  parlare  più  propriamente , quest'  obbligo 
inerente  alla  sovranità  viene  da  Dio,  che,  fissata  una 
volta  dagli  uomini  la  forma  del  governo  elettosi  per  vivere 
in  società,  a quello  che  nò  rivestito  comunica  la  potestà 
e la  forza  jìcr  esercitarla  in  suo  nome  su  questa  terra. 
A questo,  come  dice  san  Paolo,  ogni  uomo  .senza  di.stinzione 
di  grado,  di  età,  di  stato  deve  star  sottoposto  e obbedire 
alle  leggi  senza  mai  turbare  l’ordine  stabilito.  Le  antiche 
stòrie  sono  piene  di  esempi  e di  leggi  che  danno  la  norma 
aH’unione  legittima  dell  uomo  e della  donna  con  prescri- 
vere certi  limiti  che  la  decenza  e il  buon  regolamento 
della  società  ricliiedeva,  impedendo  tra  i più  stretti  di 
parentela  il  congiungersi  in  matrimonio,  e dando  co.s'i 
luogo  a stendere  c dilatare  la  società  e l’unione  tra  gli 
uomini.  Gesfr  Cristo,  che  venendo  al  mondo  non  ha  tur- 
bato l’ordine  delle  coso,  ma  alla  perfezione  le  ha  ridotte, 
inalzando  al  grado  di  sacramento  il  contratto  civile  di 
matrimonio,  non  lo  ha  tolto  dalla  ispezione  dei  principi'. 
Non  avendo  egli  come  uomo  altra  potestà  che  spirituale, 
di  questa  sola  ha  rivestito  la  Chiesa,  che  non  può  in 
conseguenza  di  altro  mescolarsi  che  della  cura  delle  anime. 
L’ autorità  dunque,  che  fino  da  primo  ebbero  da  Dio  i 
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sovrani,  rimane  stabile  e ferma  in  tutta  la  sua  estensione, 
e la  religione  cristiana  ha  servilo  a stabilirla  di  più,  ob- 
bligando gli  uomini  ad  operare  per  coscienza  quello,  a 
che  prin)a  gli  stimolava  il  timor  della  pena.  Di  qui  ne 
avviene  che  il  matrimonio  come  contralto  essendo  ori- 
ginariamente di  sola  e privativa  ispezione  del  principe, 
ad  esso  appartiene  il  darli  la  forma,  e prescriverne  il 
modo  come  ogni  altro  contralto,  perchè  abbia  la  sua 
validità;  servendo  questo  come  di  materia  al  sacramento^; 
ove  il  contratto  sia  nullo  non  può  esservi  sacramento. 
AH'inconlro,  se  al  contralto  si  uniscano  il  ministero  e le 
preci  della  Chiesa,  che  lo  alzino  al  grado  di  sacramento, 
resterà  quello  come  ogni  altra  civile  stipulazione. 

Questi  principii  sono  cosi  certi,  che  per  i primi  nove 
e più  secoli  non  è mai  caduto  dubbio  sulla  piena  ed 
intera  potestà  dei  principi  sul  matrimonio.  Il  Codice  Teo- 
dosiano  ne  somministra  in  più  leggi  ben  molli  esempi, 
e lo  stesso  Giustiniano  conferma  più  volte  la  medesima 
verità.  I primi  lumi  della  Chic.sa,  un  Agostino  ed  un 
Ambrogio  ed  altri  che  non  possono  lassarsi  nò  d'ignoranza 
nè  di  adulazione,  hanno  per  modo  conosciuto  essere  nei 
soli  principi  la  (wleslà  di  prescrivere  la  forma  del  ma- 
trimonio, che  la  nullità  c validiUi  del  medesimo  l'hanno 
rilevala  dalle  leggi  promulgale  da  c.<si  1 re  Visigoti , 
i re  Longobardi,  i Carolingi,  i Valo.si,  e tutto  gene- 
ralmente l’occidcnlc  oltre  ai  nove  primi  secoli  hanno 
tenuto  senza  opposizione  questa  ma.ssima;  c quanto  al- 
l'impero d'  Oriente  non  pare  che  sia  stato  già  mai  dero- 
galo alla  Novella  di  Alessio  Comneno.  Se  il  Concilio 
Milervilano  fondato  sul  testo  evangelico  ha  credulo  che 
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non  potesse  l'uomo  che  ha  trovalo  la  moglie  in  adulterio 
sposarne  un’altra,  non  si  è ardilo  di  dichiarare  quel  ma-  | 
trimonio  nullo,  ma  ha  credulo  necessario  che  vi  concor- 
resse una  legge  imperiale.  Anzi  può  generalmente  dirsi 
che  questa  proibizione  si  è ridotta  dai  vescovi  ad  un 
semplice  consiglio  fino  che  le  leggi  civili  non  sono  venute 
in  appoggio  delle  disposizioni  canoniche,  c ciò  si  è osser- 
vato presso  i Greci  fino  al  concilio  di  Firenze,  e dipoi 
ancora  secondo  che  appare  dalle  istanze  degli  ambascia- 
tori  veneti  al  concilio  di  Trento.  Tanto  è vero  che  la 
Chiesa  ha  credulo,  che  della  sovranità  e non  di  lei  fosse 
il  porre  e torre  impedimenti  al  matrimonio,  e darvi  la 
forma  e le  regole  da  osservarsi  per  la  validità  del  con- 
tralto, senza  del  quale  non  può  farsi  il  sacramento. 

I diritti  che  sono  inerenti  alla  sovranità  sono  inalie- 
nabili. Se  dunque  la  indolenza  e ignoranza  dei  principi 
0 la  malvagità  dei  tempi  corsero  dal  decimo  secolo  in 
poi  fecero  si  che  i vescovi  si  usurparono  il  diritto  di 
prescrivere  leggi  sui  matrimoni , ciò  non  può  aver  tolto 
dalla  sovranità  un  diritto  ed  un  ufizio  che  l’è  addossalo 
da  Dio.  Io  penso  anco  che  da  un  lato  la  circostanza  di  | 

trovarsi  in  quei  tempi  la  Italia  specialmente  divisa  per  ! 

le  continue  fazioni  in  'piccoli  principati , e per  così  dire  ! 
dominata  da  molti  giornalieri  tiranni , e dall’  altro  la  I 
potenza  formidabile  dei  papi',  che  a poco  a poco  inscn-  ! 
sibilmcnle  sotto  pretesto  di  religione  tiravano  a sè  la 
cognizione  di  lutti  gli  affari  civili , cooperassero  mollo  a 
fare  quasi  credere  un  diritto  privativo  della  Chiesa  la 
cognizione  degli  affari  matrimoniali.  I popoli,  in  cui  la  j 

continua  variazione  delle  signorie  per  lo  più  sanguinose,  ' 


I 
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nvca  spento  ogni  affello  alla  sovranità,  si  avvezzarono  di 
buona  voglia  ad  accettare  come  leggi  di  Slato  lo  ordi- 
nazioni ecclesiastiche , c per  la  facilità  c sicurezza  dei 
matrimoni  trovarono  più  comodo  il  seguire  una  legge 
eccIcsiaslicaNComunc  a tutti , che  sottoporsi  a ordinazioni 
particolari,  che  di  luogo  in  luogo,  di  città  in  città  po- 
tevano perla  diversità  di  quelli,  che  le  signoreggiavano, 
variare.  Ciò  però  non  ita  tolto  che  anco  in  tempi  si 
calamitosi  non  siasi  qualche  volta  risvegliato  nei  principi 
il  giusto  zelo  di  opporsi  alla  dominazione  papale  o ve- 
scovile ; e .se  Cassiodoro  ci  lia  lasciato  le  formule , con 
cui  gli  antichi  re  goti  accordavano  le  dispense  da  quegrim* 
pedimenti,  die  le  leggi  civili  avevano  opposti  ai  matri- 
moni , le  storie  posteriori  ci  somministrano  esempi  di 
principi  che  hanno  usato  di  questo  diritto.  I dibattimenti 
che  nel  concilio  di  Trento  si  ebbero  su  questa  materia 
dei  matrimoni , le  dilTicoltà  che  incontrò  la  pubblicazione 
di  <]uel  concilio  anco  jier  tal  conto  in  molti  regni  c 
provincie , sono  cose  troppo  note  per  doversi  ripetere. 

10  ho  accennato  tutto  questo  solo  per  concludere  che 
non  mai  hanno  i principi  abbandonato  , non  che  perduto, 

11  diritto  di  prescrivere  la  forma  del  contratto  del  matri- 
monio. Or  essendo  certo  che  la  facoltà  di  abrogare  una 
legge  o di  dispensarne  in  caso  particolare  in  quello  solo 
risiede,  che  ha  l’ autorità  di  farla  , di  qui  ne  avviene  che 
non  altri  che  il  principe  può  accordar  dispense  dagl’im- 
pedimenli  di  matrimonio  considerato  come  contralto 
civile.  • 

Fermala  e rivendicala,  per  cosi  dire,  nei  principi 
l’autorità  di  stabilire  impedimenti  c di  dispensarne  , resta 
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il  vedere  come  alla  Chiesa  è riservato  il  modo  di  am- 
ministrare il  sacramento  o negarlo  per  certi  delitti.  Questa 
spirituale  potestà  a lei  si  appartiene  senza  che  nulla  vi 
si  opponga  r autorità  del  principe , che  riguarda  solo  il 
contratto.  Oistinguansi  le  diverse  incombenze  , che  ha 
Iddio  addossate  ai  principi  ed  alla  Chiesa , c non  vi  sarà 
alcuna  dilEcoltà  il  considerare  il  matrimonio,  in  un  doppio 
aspetto  e di  contratto  e di  sacramento.  Senza  il  contratto 
civile  non  può  farsi  il  sacramento  del  matrimonio , a cui 
quello  serve  di  materia  in  quella  guisa  che  senza  il  pane 
ed  il  vino  non  può  formarsi  il  sacramento  dell’Eucaristia, 
a cui  quegli  servono  di  materia.  Or  siccome  nè  il  facitore 
d’ ostie  0 fornaio , nè  il  manipolatore  dei  vini  può  dirsi 
che  abbia  alcuna  autorità  sul  corpo  di  Gesù  Cristo , sul 
sacramento  dell'Eucaristia,  quantunque  vi  appresti  la 
materia , cos'i  il  sovrano , nel  prescrivere  il  modo  e la 
forma  del  contratto  civile; , costituendo  o togliendo  impe- 
dimenti già  posti , non  acquista  alcuna  potestà  sul  sa- 
cramento del  matrimonio  , a cui , per  cosi  dire  , appresta 
la  materia.  Schiariti  cosi  questi  punti,  ne  viene  di  naturai 
conseguenza  che , quantunque  non  possa  esser  mai  sa- 
cramento il  matrimonio  dove  non  ò contratto,  può  esservi 
però  il  contratto  senza  che  vi  sia  sacramento.  Sicché, 
generalmente  parlando , quello  che  facesse  il  contratto 
civile  di  matrimonio  unendosi  legittimamente  secondo  la 
legge  di  Dio  e dello  Stato  con  una  donna  senza  il  mi- 
nistero e la  benedizione  della  Chiesa  , farebbe  il  contratto 
valido  e legittimo.  E quantunque  trascurando  un  sacra- 
mento che  dà  la  grazia  per  santificare  la  società  legittima 

dell’  uomo  e della  donna  i contraenti  commettano  un 

/ 


Digitized  by  Google 


— 20  — 


gravissimo  peccato , privandosi  di  un  aiuto  si  necessario 
in  aflare  di  tanto  rilievo , puro  non  può  mai  dirsi  ge- 
neralmente parlando  che  il  contratto  sia  nullo.  Dico 
generalmente  parlando  , perchè  i principi  possono  espres- 
samente 0 tacitamente  accordare  alla  Chiesa  la  facoltà 
di  costituire  impedimenti  dirimenti  in  tutto  il  matrimonio. 
La  clandestinità  è stata  certamente  in  tutti  i tempi  con- 
dannata. I cristiani  usarono  sempre  di  contrarre  i loro 
matrimoni  in  faccia  alla  Chiesa  e colla  benedizione  sa- 
cerdotale. Senza  di  questa  l’imperatore  Leone  gli  dichiara 
nulli  nella  Novella  89.  Ciò  nonostante  innanzi  il  concilio 
di  Trento  non  si  dubitava  della  loro  validità.  Il  concilio 
gli  ha  dichiarati  nulli,  e per  quelle  provincie , ove  n’è 
stata  accettata  la  disciplina,  una  tale  dichiarazione  ha  forza 
di  legge.  Ciò  però  non  impedisco , che  ove  i principi 
per  il  bene  dello  Stato  credano  necessario  in  casi  parti- 
colari il  disporre  diversamente , il  possano  fare.  Forse  in 
qualche  circostanza  parrebbe  anco  opportuno , alTinchè 
talvolta  si  disponessero  secondo  le  regole  della  Chiesa  a 
ricevere  la  grazia  del  sacramento  quei  contraenti , a cui 
il  governo  credesse  necessario  fare  stipulare  senza  ritardo 
il  contratto.  Ma  senza  entrare  in  ulteriore  discussione  in 
un  punto  su  cui  non  sono  ricercato,  io  mi  ristringerò 
a riflettere  in  conseguenza  dei  principii  da  me  piantati , 
che  quantunque  stia  bene  al  principe  l’esercitare  la  sua 
autorità  sopra  i matrimoni  massimamente  per  ovviare 
agli  sconcerti  ed  inconvenienti  che  per  ambizione  ed 
avarizia  della  corte  romana  sonosi  introdotti , pure  per 
la  quiete  dello  Stalo  c per  un  riguardo  alla  ignoranza 
della  plebe , che  è molta , è conveniente  e giusto  che 


Digitized  by  Google 


— ai- 
tale aulorità  si  eserciti  col  mioislero  dei  vescovi  come 
delegati  dol  principe. 

Quanto  alla  necessità  di  riparare  agl’inconvenienti 
che  l'ambizione  e l'avarizia  di  Roma  ha  introdotti  io  la 
deduco  : 

I.  Dalla  troppa  frequenza  delle  dispense; 

II.  Dallo  essersi  queste  insensibilmente  falle  come  di 
privativa  di  Roma  ; 

HI.  Dallo  essere  divenute  come  il  IraiFico  di  una  merce. 

Per  il'  primo  è da  osservarsi  che  il  concilio  di  Trento 
ristrinse  il  numero  dei  gradi  della  parentela  , dentro  i 
quali  era  vietalo  il  conlrar  matrimonio.  L'  esperienza  fa 
per  altro  conoscere  che  sarebbe  opportuno  il  ristringere 
anco  di  più  la  proibizione , la  quale  apparisce  troppo 
grave  ed  inutile,  ove  la  sola  istanza  basta  ad  ottenerne 
la  dispensa.  Una  legge  generale  che  ristringesse  questa 
proibizione  sembrerebbe  opportuna  ; ma  essendo  il  mondo 
cattolico  in  tanti  principali  diviso , recherebbe  forse  un 
incaglio  alla  società  la  difformità  dei  provvedimenti , che 
nei  diversi  Stali  credessero  di  dover  prendere  i principi. 
Altronde  , come  ho  dello  pià  sopra , ò da  avere  un  ri- 
guardo alla  ignoranza  e false  idee  del  volgo  sull’  autorità 
della  Chiesa  in  tali  materie.  In  queste  circostanze  parrebbe 
opportuno  che  il  sovrano  per  regola  accordas.se  che  le 
dispense  di  terzo  e quarto  grado  di  affinità  o consangui- 
neità , secondo  la  computazione  canonica , si  dessero 
senza  ulteriore  supplica  a lui , e poiché  non  meno  riesce 
gravoso  l'impedimento  di  pubblica  onestà  e di  cognizione 
spirituale  per  questi  pure , ove  bisogno  fosse  e si  richie- 
desse , senza  altra  grazia  di  lui  si  accordasse  dispensa. 
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Per  il  secondo  è da  considerarsi  cLe  niuna  legge  : 

positiva  0 conciliare  ha  riservalo  al  papa  la  facoltà  di  ! 

dispensare dagrimpedimenti  di  matrimonio;  molti  vescovi  j 

della  Francia  , e in  Germania  ancora  si  sono  mantenuti 
nell’esercizio  di  dispensare  dal  quarto  e dal  terzo  grado  | 

canonico.  L’ uso  di  ricorrere  a Roma  per  gli  affari  di  \ 

maggior  rilievo,  specialmente  dopo  il  decimo  secolo,  ha  ' 

introdotto  a poco  a poco  il  ricorso  a Roma  per  tali  di-  : 

spense  senza  che  mai  se  ne  sia  formata  una  legge.  Questo  j 

ricorso,  oltre  al  ledere  1’  autorità  dei  vescovi  in  quel  che  i 

riguarda  lo  spirituale  o sia  il  sacramento  , offende  la  ! 

sovranità  per  quel  che  imporla  il  contratto;  aggiungasi 
a questo  che  Roma  non  più  in  forma  graziosa  , ma  in  I 

forma  commissaria  spedisce  i Brevi  di  dispense.  I vescovi  j 

adunque,  alla  cui  coscienza  è rimessa  la  dispensa,  hanno  ! 

da  fare  un  esame  sul  luogo , e secondo  il  prudente  loro  j 

giudizio  valersi  di  una  facoltà  che  erroneamente  si  suppone  i 

che  non  abbiano.  Questo  inutile  giro  di  ricorrere  a Roma  i 

con  lunghezze  di  tempo  e con  incomodo  dei  contraenii  j 

si  toglie  con  tutta  facilità  subito  che  si  rimettano  i vescbvi  ! 

nell’esercizio  di  loro  facoltà.  i 

Per  il  terzo  inconveniente  che  ho  accennalo  , d’  uopo  : 

sarebbe  che  le  respctlivc  curie  dessero  una  sincera  nota  , 

delle  cospicue  somme , che  per  le  dispense  matrimoniali  j 

si  mandano  a Roma  annualmente.  Il  concilio  di  Trento,  | 

in  cui  Roma  usò  tutte  le  arti  per  impedire  la  riforma 
della  sua  curia  , parlando  delle  dispense  , prowidde  che 
queste  si  dessero  gratis.  Chiunque  è pratico  di  queste 
materie  sa  come  Roma  è inesorabile  sul  punto  dei  pa-  | 

gamenli  da  farsi  alla  Dateria  per  tal  conto.  Le  persone  | 
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))iù  miserabili , ancorcliè  assistite  con  lettere  dei  res))ettivi 
ordinari,  non  ottengono  regolarmente  che  qualclie  ribasso, 
ma  non  mai  la  piena  grazia,  lo  ne  ho  avuti  più  esempi 
e quando  fui  vicario  in  Firenze  , e da  che  sono  a questa 
chiesa,  e più  volte  anco  ne  ho  dovuto  scrivere  all’ uditore 
Mormorai , che  me  ne  ha  espres-samenle  interrogalo. 
Pare  adunque  necessario,  che  il  princijie  tolga  questa 
romana  contribuzione  dai  suoi  sudditi , e levi  un  Iraflìco 
ignominioso  c pregiudicevolc  non  meno  alla  Chiesa  che 
allo  Stalo  , essendo  ormai  pubblico  lo  scandolo  della  corte 
di  Roma  , dove  lutto  è venale  non  meno  che  ai  tempi 
di  Giugurta  , che  ebbe  a rinfacciarlo  a Roma  pagana. 

Dopo  aver  dello  i rimedi  da  apprestarsi  agl’  inconve- 
nienti accennali , io  ripeterò  quello  che  ho  dello  sulla 
necessità  di  avere  un  riguardo  alla  plebe  , che  è molla, 
.se  vogliamo  rinellerc  alla  ignoranza  in  cui  si  è dell’ au- 
torità dei  principi.  Già  il  popolo  crede  che  alla  Chiesa 
solo  s|>elli  il  matrimonio  e come  contralto  e come  sa- 
cramento. Un  lungo  corso  di  anni  ha  cossi  radicalo  Ter-' 
rore,  che  ove  il  principe  facesse  una  legge  sul  contratto  del 
matrimonio  , potrebbe  questa  nella  esecuzione  incontrare 
molle  dilTlcollà.  Un  errore , quando  è co.sì  generale  e che 
dai  tanti  emissari  di  Roma  sotto  pretesto  di  religione 
viene  fomentalo,  esige  un  riguardo , c però  fino  che  i 
migliori  studi  non  abbiano  fallo  mag^ori  progre.ssi , il 
che  generalmente  dai  frali  c dagli  altri  nemici  della 
sovranità  non  è da  sperare , è necessario  prendere  un 
provvedimento , che  senza  turbamento  dei  popoli  salvi 
r autorità  del  principe.  Questo  a me  pare  che  si  oller- 
rebbe  con  vietare  ai  vescovi  di  valersi  per  qualunque 
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dispensa  di  Brevi  o carte  di  Roma , e con  autorizzarli 
una  volta  per  sempre  ad  accordare , anco  come  delegati 
del  principe , le  dispense  matrimoniali  per  il  terzo  c 
quarto  grado  canonico  di  alFinità  e consanguinità , per  la 
cognazione  detta  spirituale  e per  l’impedimento  di  pubblica 
onestà  in  tutti  quei  casi  ove  il  bisogno  e ragione  lo 
richiede. 

In  tutti  gli  altri  casi  pare  che  dovessero  assolutamente 
negarsi  le  dispense,  troppo  essendo  disdicevole  e pregiu- 
diciale  anco  alla  società  l’accordarle  nel  secondo  grado, 
che  già  dal  concilio  fu  riserbato  non  ntst  ex  gravi  causa,  | 
et  inler  magnos  principes.  Non  ho  neppur  parlato  del 
voto  perchè  a me  par  meglio  ristringere  il  numero  e | 
frequenza  di  questi  voti  che  porsi  nella  necessità  di  prov-  | 
vedervi  con  dispense.  i 

Ogni  uomo  di  .senno  e per  poco  che  sia  istruito  i 

della  sua  religione,  troverà  ragionevole  il  provvedimento  j 

che  io  propongo  c in  sè  e quanto  alla  forma,  perchè  I 
sapendo  che  la  Chiesa  non  ha  diritto  di  mettere  impe- 
dimenti al  matrimonio  fuori  di  quei,  che  sono  tratti  dalla 
.religione,  mentre  e.ssa  non  è stabilita  che  a questo  fine,  | 
e non  ha  potere  oltre  lo  spirituale,  vedrà  che  solo  come 
delegato  del  principe  può  usare  delle  facoltà  di  dispensare 
dagl’  impedimenti  che  annullerebbero  il  contratto.  Per 
quegli  impedimedli  poi  che  potessero  nascere  per  ragione  j 
del  sacramento,  trattandosi  non  di  un’abrogazione  totale  | 
di  legge  ecclesiastica  , ma  di  una  dispensa  per  casi  par- 
ticolari , questa  ognuno  ben  sa  che  è dell’  autorità  del  I 

vescovo,  che  stando  sul  luogo  e conoscendo  le  parti-  | 
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colari  circostanze  c bisogni  delle  sue  pecorelle  è in  grado  j 

di  prendere  i provvedimenti  opportuni  per  la  sua  diocesi.  1 

Qiicsl'aulorilà  o potestà  i vescovi  non  solo  possono,  i 

ma  d»;bbono  esercitarla  nei  casi,  ed  è un  obbligo  della  ! 

sovranità  invigilare  che  per  la  trascuratezza  loro  non 
patiscano  i sudditi  quei  pregiudizi  che  ne  derivano  dal 
ricorso  a Roma,  onde  se  vi  fosse  qualché  vescovo  che 
per  un  mal’inteso  scrupolo  o per  meglio  dire  per  igno- 
ranza e per  impegno  con  Roma  difficoltasse  di  esercitare  ' 
la  sua  potestà  con  danno  dei  popoli,  io  non  ho  dubbio  I 
di  dire  che  il  principe  fosse  in  dovere  di  obbligarlo 
colla  sovrana  sua  autorità,  ed  in  virtù  di  quell’obbligo 
d’i^zione  anco  su  i vescovi  che  gli  è ingiunto  da  Dio. 

Queste  sono  le  idee,  che  affacciatemisi  cosi  tumul-  j, 

tuariamente  allo  spirito  mi  è venuto  di  mettere  assieme  * 

per  inviargliele,  in  obbedienza  alla  cortese  dimanda  che 
me  ne  fece.  Io  non  avrei  dovuto  presentarle  cosa  si  informe; 
ma  considerando  che  io  non  posso  che  apprestarle  dei  | 
materiali,  dai  quali  con  migliori  lumi  ed  avvedimento 
V.  S.  Illustrissima  si  varrà  per  formare  le  proposizioni 
convenienti  al  reai  sovrano,  mi  lusingo  che  non  isgradirà 
questo  poche  e confuse  idee,  che  se  non  altro  le  rispar- 
mieranno la  pena  di  rammentarsele. 

Colla  fiducia  pertanto  del  suo  gradimento  e col  de- 
siderio di  ulteriori  suoi  comandi  rispettosamente  mi 
dico,  ecc.  (a) 

(a)  Da  una  copia  esiliente  nella  Filza  G.  Affari  della  Diocesi  di  Pialoia. 

j I 

I 
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Nomerò  III. 

i : 

j (Vtdi  rito  di  Scipione  De  Ricci  pag.  333.)  | 

! Lettera  del  Ricci  al  medesimo  sui  frati. 

i : 

I 

I 

I 

I Molti  veramente  sarebbero  stati  i motivi  di  impedire  | 

I al  provinciale  dei  Zoccolanti  di  venire  ad  inquietare,  | 

; sotto  pretesto  di  visita,  i religiosi  dell’ordine  suo,  die  bo  i 

nella  diocesi;  ma  non  si  verifica  in  verun  conto  ch’io  { 

labbia  impedito.  A questo  anco  non  mi  sarei  avanzato  | 

senza  la  partecipazione  del  governo,  sapendo  bene  che  ! 

I per  tali  visite  i provinciali  ne  prendono  licenza  da  co-  ; 

I desta  R.  .Segreteria.  Ma  torno  a dire  che  io  non  glie  | 

I l’ho  impedito.  Questo  frate  che  non  conosce  molto  la  | 

j verità  senti  con  dispiacere  un  ordine  che  io  ho  dato  in  j 

j generale  a tutti  i frati  e in  conseguenza  agli  Zoccolanti  | 

di  non  fare  in  congiuntura  di  visite  di  provinciali  pub- 
blicità o solennità  veruna  esterna  con  richiamo  di  popolo, 
strepilo  di  campane  ecc.  Oltre  di  questo,  ad  istanza  di  i 

qualche  buon  supcriore  dei  conventi  della  diocesi,  ho  > 

i ordinato  che  in  tale  occasione  non  si  paghino  tasse  e | 

' contribuzioni  da  mandarsi  a Roma,  come  pur  troppo  ! 

! accade  contro  i vcglianti  ordini.  Il  primo  punto  so  al-  i 

I tronde  che  ferì  altamente  la  vanità  del  provinciale  zoc-  i 

I colante  ; ma  lasciandolo  in  piena  libertà  di  esigere  dentro 
I al  chiostro  tutte  quelle  prostrazioni  e adorazioni,  che  | 

! ritirano  questi  provinciali  dai  frali,  io  non  credo  di  avere  { 

i ! 

i i 

; 
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ecceduto  le  mie  facoltà  neH’impcdiru  tutto  quell’esterno 
apparato  di  sovranità  che  prima  usavano  e che  più  non 
ha  luogo.  La  lettera  che  io  rimetto  in  copia  a V.  S. 
Illustrissima  sotto  n....  le  farà  anco  vedere  lo  sbaglio  in 
cui  era  circa  gli  atti  della  sua  visita,  dove  pare  che 
voglia  avanzarsi  a quello  che  è specialmente  raccomandato 
alla  vigilanza  dei  vescovi.  La  mia  risposta  che  troverà 
sotto  il  n....  dissipò  le  vane  speranze  in  cui  si  era  messo 
di  sorprendermi  con  questa  alzata  d’ingegno  troppo  pa- 
lese nella  sua  lettera.  Dice  egli  e sostiene  sulla  sua  parola 
che  non  esige  tasse  e contribuzioni.  Io  so  indubitata- 
mente che  queste  si  esigono  dagli  altri  provinciali,  che 
in  queste  visite  esigono  la  tassa  per  se,  per  il  generale, 
per  il  procuratore  generale  ecc.  Ciò  è tanto  vero  che  in 
qualche  circostanza  io  so  che  un  povero  superiore  per 
sodisfare  a questa  contribuzione  ìia  dovuto  farsi  prestare 
trenta  scudi  da  un  secolare  , perchè  si  trovava  esausta 
la  cassa  del  convento. 

So  altresì  rapporto  ai  Zoccolanti  che  sono  questi  ob- 
bligati a pagare  a Roma  la  tassa  e contribuzione  per 
ogni  impiego  che  abbiano  di  confessore  , di  lettore , di 
predicatore  ecc.  Ma  sia  pur  vero  che  il  provinciale  dei 
Zoccoli  non  esiga  lasse.  È peraltro  vero  che  il  manteni- 
mento di  lui,  dei  suoi  compagni  c il  comodo  delle  vetture 
porterà  sempre  una  spesa  , per  quanto  mi  dicono  i frati , 
di  trenta  o quaranta  scudi.  Sono  questi  frati  questuanti, 
e una  tal  somma  gli  scomoda  perchè  gli  obbliga  senza 
profitto  ad  inquietare  i benefattori.  All’  incontro  queste 
visite  fratine  non  fanno  vantaggio  alcuno  ; e quanto  a 
questo  provinciale  Lampredi , tutto  le  volte  che  è venuto 
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I qua , ha  messo  il  disturbo  e lo  scompiglio  nei  conventi , | 

I 0(1  io  mi  son  trovalo  a dover  più  volle  confortare  qualche  j 

buon  vecchio  ed  esemplare  religioso  mortificalo  da  lui  o 
I con  lettere  o in  altra  forma  con  tal  burbanza  da  ributtare 

I chiunque.  In  generale  questi  frali  zoccolanti , che  sono 

I nella  mia  diocesi , sono  per  la  più  parte  buona  gente  e | 

si  prestano  al  servizio  spirituale  dei  popoli.  In  qualche  I 

circostanza  ricorrono  a me.  dalle  soverchierie  del  loro  [ 

j provinciale,  ed  io  procuro  di  concerto  coi  guardiani  di  j 

rimediarvi.  Forse  questa  confidenza  in  me  non  piacerà  : 

al  provinciale  ; ma  egli  ha  ben  torto , massimamente  ! 

dopo  la  lettera  de’ 40  luglio,  in  volere  impedire  il  ricorso 
I al  vescovo  o la  mediazione  a prò  di  qualcuno,  che  sia 

ingiustamente  aggravalo  , al  che  si  presterebbe  anco  ogni  | 

semplice  secolare,  lo  dico  a V.  S.  Illustrissima  cosi  in  j 

] genere  queste  cose , perchè  non  additandomi  parlicolar-  i 

i mente  sopra  che  verta  il  reclamo  del  provinciale  non 

j potrò  forse  rilevarne  la  insussistenza  ; ma  dalla  falsità  di  i 

quello  che  avanza  sull’  avergli  io  impedita  la  visita  potrà  ! 

argomentare  la  falsità  del  resto.  La  mia  lettera  gli  avrà  I 

! fatto  capire,  che  io  non  Ib  gradivo;  ma  altro  è il  non  I 

gradire , altro  è l impcdirc.  Se  non  è però  troppo  ardire  | 
il  mio,  giacché  mi  si  porge  la  combinazione  di  parlare  I 
di  queste  visite  di  provinciali , io  pregherei  S.  A.  R.  a 
i disimpegnarli  da  questo  carico.  Nella  lettera  dei  40  lu- 
I glio  non  vi  si  nominano  i provinciali,  nè  vi  si  parla 

I delia  loro  visita,  per  la  quale  si  richiede  una  particolare  i 

; concessione  del  principe , e però  non  sembra  contrario 

j al  disposto  in  essa  il  negargliela. 

I Frattanto  gli  ordini  partecipatimi  colla  medesima 

i 

1 — . 
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: saranno  meglio  c in  lulla  la  sua  estensione  eseguili, 

i Senza  di  questo  anderemo  insensibilmente  a ricadere  in 
quelli  sconcerti  a cui  ha  posto  il  sovrano  un  si  utile 
provvedimento,  a Roma  avvezza  ad  eludere  più  col  ri-| 
medio  del  tempo  che  con  altre  arme  i colpi  portali  alla 
I sua  monarchia  saprà  corre  l’ opportunità  per  rimettere  il 

j suo  satcllizio  in  quei  privilegi  e in  quelle  esenzioni  con 

I cui  largamente  paga  le  fatiche  di  questi  suoi  emissari, 

j Io  passerò  anco  più  avanti  e mi  farò  ardilo  di  accennare 

, che  i provinciali  sono  ormai  l’anello  maestro  di  quella 

catena  che  tiene  sudditi  a Roma  quelli  che  Iddio  ha 
fallo  sudditi  al  principe.  Fino  che  non  è rolla  questa 
I catena  S.  A..  R.  non  potrà  mai  lusingarsi,  che  i religiosi 

] provvedimenti  che  va  prendendo  rapporto  ai  regolari  e 

I ad  ogni  altra  materia  ecclesiastica , sieno  quietamente  c 

pienamente  eseguili.  Troppo  influiscono  sulle  coscienze 
I dei  popoli  questi  frali  o colla  predicazione  e colla  con- 

j fessione.  La  vigilanza  di  un  ve.scovo  non  è suflìciente 

! per  rimediarvi,  ed  io  ho  avuto  replicalamenle  il  doloroso 

I riscontro  dell’  abuso,  che  taluni  fanno  del  confessionario 

I per  ispirare  delle  massime  contrarie  al  buon  ordine,  che 

I in  pubblico  non  si  azzarderebbero  di  dire.  Nella  igno- 

ranza in  cui  sono  molti  frali  si  fa  valere  dai  rispettivi 
j superiori  il  voto  della  obbedienza  secondo  le  mire  della 

I corte  romana,  e però  io  non  dubito  punto  che  fino  che 

I sussisteranno  i provinciali,  i frati  non  si  scorderanno  dei 

loro  privilegi  ed  esenzioni.  Qualora  un  vescovo  si  avanzi 
a dominare  nel  clero  non  può  farlo  alla  sordina,  e l’au- 
torità del  principe,  la  vigilanza  dei  ministri  vi  appone 
I pronto  riparo;  ma  non  cosi  e rapporto  ai  provinciali  degli 
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Ordini,  che  di  concerlo  coi  generali  governano  in  ab- 
scondilo  con  lolla  la  ferocia  delle  auliche  leggi,  e man- 
lengono  i frali  che  chiamano  loro  sudditi  nella  obbedienza 
di  una  potestà  che  non  è la  legillima  stabilita  da  Dio.  Io  ne 
ho  avute  molte  riprove , e in  altri  tempi  ne  ho  anco 
rimesso  un  documento  a codesta  segreteria  ; ma  per 
qualche  combinazione  si  smarrì.  E finalmente  in  ogni 
evento  Ella  sa  bene  che  il  frate  trova  in  uno  Stalo  il 
premio  di  ciò  che  ha  dato  altrove  motivo  al  gasligo. 

Ma  venendo  ormai  a parlare  dell'  altro  articolo  ri- 
guardante la  facoltà  preservala  ai  superiori  di  formare  le 
respetlive  famiglie,  e il  diritto  negli  ordinari  di  rimuovere 
i soggetti  nella  circostanza  che  convenga,  non  sapendo 
qual  reclamo  faccia  sopra  di  ciò  il  provinciale,  mi  ri- 
stringerò ad  accennare  a V.  S.  Illustrissima  che  questi 
provinciali  e segnatamente  quello  dei  Zoccoli  si  pren- 
devano la  libertà  di  mutare  a capriccio  e per  private 
gare  i soggetti  dei  conventi , onde  ne  accadeva  che  io 
non  potevo  mai  sapere  la  qualità  dei  religiosi  per  valer- 
mene con  sicurezza  in  aiuto  dei  parrocbi,  e talvolta 
quando  ero  per  destinarne  alcuno  a me  cognito  sentivo 
dirmi  che  n’  era  parlilo  coll'  ubbidienza  per  altro  luogo. 
Io  dunque  ordinai  generalmente  a tulli  i frali  che  prima 
di  partire  dalla  diocesi  me  nc  dessero  avviso,  c qualora 
venisse  un  sacerdote  religioso  di  nuovo  in  questi  con- 
venuti, il  superiore  me  ne  desse  parte  c mi  esibisse  il 
discesso  0 testimoniale  dell'ordinario  dalla  cui  diocesi 
partiva,  perchè  cosi  avrei  potuto  piò  assicurarmi  della 
dottrina  o probità  del  medesimo.  Questo  metodo  coerente 
ed  analogo  agli  ordini  del  sovrano,  che  in  altra  forma 
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non  avrei  polulo  eseguire,  non  piacerà  forse  a questi 
provinciali  che  sono  generalmente  i più  impegnali  ne* 
mici  dello  Stalo,  e che,  nonostante  le  più  belle  proteste, 
ncirintcrno  poi  del  loro  chiostro  non  obbediscono  a verun 
ordine  del  principe,  anzi  tengono  nascosti,  quanto  è per 
loro,  i provvedimenti , e col  timore  delle  scomuniche 
cercano  di  garantirsi  ed  eludergli.  Quanto  poi  al  diritto 
di  rimuovere  qualche  religioso  io  ne  ho  usalo  nelle  cir- 
costanze di  concerto  coi  superiori  locali  c con  reciproca 
sodisfazione. 

Degnandosi  V.  S.  Illustrissima  anco  su  questo  secondo 
articolo  di  chiedere  il  mio  senlìmenlo,  io  sarò  ben  con- 
tento se  il  reale  sovrano  si  compiacerà  di  approvare  il 
metodo  che  io  tengo,  che  mi  sembra  in  tutte  le  parti 
conforme  ai  suoi  ordini  ed  allo  a mantenerli  in  esecuzione. 
E però  vero  che  con  questi  provinciali  vi  sarà  sempre 
da  contrastare.  Il  togliergli  affatto  è l'unico  efficace  rimedio. 
Cosi  lo  stretto  vincolo  dei  frati  con  Roma  e di  Roma  con 
lutti  quelli  che  dipendono  dai  frali  con  tanto  pregiudizio 
dogli  Stali  anderà  a .sciogliersi.  Sembrerà  forse  che  la 
proposizione  porli  a delle  conseguenze  di  veder  mancare 
col  tempo  molti  conventi.  Io  non  starò  a decidere  se 
Guglielmo  di  Sant’Amore  avesse  tutta  la  ragione  in  quel 
che  diceva.  Egli  è certo  che  se  non  avesse  avuto  da 
combattere  con  due  uomini  reputati  al  mondo  per  la 
santità  e dottrina  che  correva  nel  tempo,  gl’  istorici 
avrebbero  fatto  di  lui  più  onorata  menzione.  Adesso  che 
è passalo  il  bollore  della  disputa,  e che  le  cose  si  esa- 
minano a mente  quieta,  potremo  rilevare  facilmente, 
che  mentre  san  Bonaventura  gli  rende  testimonianza  in 
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quello  clic  dice  dei  scandoli  e cattiva  vita  dei  frali,  c 
san  Tommaso  conviene  con  Guglielmo  sui  principii  die 
pone,  quantunque  neghi  le  conseguenze  con  sostenere  | 
la  santità  dei  Regolari,  ambedue  nel  contraddirlo  vengono 
a dar  forza  ai  suoi  argomenti  e fanno  conoscere  che  non  j 

erano  si  frivole  le  ragioni  di  lui.  Ma  senza  decidere  tal  | 

questione,  mi  sarà  lecito  l' osservare  che  nel  corpo  umano  | 

vi  sono  delle  malattie  che  per  guarirle  un  valente  me-  | 

dico  chiama  talvolta  in  soccorso  la  febbre.  In  qualche  ^ 

critica  circostanza  non  può  forse  aver  fatto  altrettanto  i 

la  Chiesa  col  soccorso  dei  frati  ? E guarito  e dissipalo  ' 

il  primo  malore,  siccome  il  medico  dal  corpo  umano  1 

cerca  discacciarne  la  febbre  non  potrehlie  essere  di  van- 
taggio della  società  che  i principi  procurassero  di  dile-  ' 
guarne  il  fralismo  ? 

Ma  oltre  la  diminuzione  dei  conventi  , di  che  .sarebbe 
più  facile  il  mostrarne  il  vantaggio  che  il  danno,  farà  ad  ! 
alcuno  dilTicoltà  il  pensiero  dei  studi  e del  noviziato  che  | 
non  si  tiene  in  ogni  convento.  Dovendo  però  i frali  | 
servire  alla  diocesi  , sta  bene  che  la  educazione  si  dia  j 

nella  diocesi  e sotto  gli  occhi  del  vescovo  , c gli  studi  i 

si  facciano  alle  pubbliche  scuole  nella  diocesi  medesima.  l 
Il  sovrano  sarà  cosi  più  inteso  delle  massime  c dottrine  I 

di  cui  s’imbevono  i giovani  religiosi.  La  mia  vigilanza  j 

sul  punto  dei  studi  e il  suggerimento  dato  a qualche  ' 

superiore  di  mandare  i studenti  alle  scuole  di  San  Leo-  ! 
poldo  ha  prodotto  l’ effetto  che  non  vi  è quasi  più  un 
lettore  nè  uno  studente  frate  nella  sua  diocesi.  Un  altro 
grave  sconcerto  nc  viene  dai  noviziati  fuori  di  diocesi.  ; 

• Questi  foraggiatori  di  limosino  vanno  qua  c là  per  la  ] 

i 
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campagna  ingaggiando  e seduccndo  dei  poveri  ragazzi , 
o colla  promessa  di  onori  o colla  sicurezza  di  un  passa- 
porto per  l'altra  vita:  questi,  adescati  malamente  e 
senza  un  principio  di  vocazione  allo  stato  ecclesiastico, 
ne  prendono  tutti  i difetti,  e tornano  molte  volle  più 
viziosi  alle  case.  Molli  cherici,  che  io  ho  credulo  di  dover 
escludere  per  forti  ragioni  dagli  ordini  hanno  potuto 
eludere  le  mie  premure  facendosi  frali  ed  ordinandosi  in 
altra  diocesi.  Io  me  ne  sono  replicatamenlc  ma  inutil- 
mente dolsuto  coi  superiori,  mi  sono  protestalo  che , 
quantunque  gli  avessero  accettali  per  i conventi  della 
diocesi,  io  poi  non  avrei  permesso  che  venissero  qua  per 
scandolizzare  colla  loro  condotta  i fedeli  ; ma  intanto 
questi  sono  nel  clero,  e i superiori  regolari  hanno  troppi 
modi  per  giuocarsi  della  vigilanza  dei  vescovi.  Se  i con- 
venti serviranno  di  un  rifugio  come  la  Congregazione 
dei  Filippini , non  si  vedranno  tanti  piccoli  ragazzi  tra 
lo  sconcerto  e la  mala  vita,  che  regna  in  molti  conventi, 
c qualora  chi  vi  si  ritira  avrà  bisogno  di  formarsi  nei 
studi,  le  scuole  di  San  Leopoldo  gli  sono  sempre  aperte; 
c cosi  essendo  nota  e pubblica  la  dottrina  che  s’ insegna, 
sarà  questa  anco  uniforme  in  tutta  la  diocesi  secondo  il 
desiderio  dello  stesso  sovrano.  Intanto  quelli,  che  si  or- 
dineranno sacerdoti,  si  ordineranno  dal  proprio  vescovo. 
Questo  punto  è cosi  interes-sanle  che  io  crederei  necessario 
mettere  un  freno  alla  libertà  dei  superiori  regolari  su  ciò, 
mollo  più  che  essendo  in  lettere  tolte  ai  regolari  l’ esen- 
zioni e i privilegi  contrari  al  buon  ordine  e alla  legittima 
potestà  dei  vescovi,  non  so  come  possa  un  frate  da 
altri  che  dal  vescovo  diocesano  ricevere  la  ordinazione. 


h<K'unti‘Mli  Voi  n. 
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Se  in  questo  abuso  vi  ha  parie  anco  qualche  ordinario 
nell'  ammettere  le  istanze  dei  regolari , a quest'  oggetto 
io  procurerò  certo  per  parte  mia  di  non  dare  nemmeno 
in  avvenire  doglianza  ad  alcuno  dei  miei  confratelli  non 
ordinando  se  non  i frali,  che  sieno  veri  miei  diocesani. 

lo  temo  ormai  di  avere  di  soverchio  abusalo  della 
bontà  di  V.  S.  Illustrissima.  L’apertura  ch’ella  mi  ha 
fallo  di  esporre  con  piena  libertà  il  mio  sentimento  mi 
ha  dato  motivo  dì  entrare  in  un  più  lungo  dettaglio. 
Credo  però  necessario  in  aggiunta  di  quanto  ho  detto 
1’  unirle  copia  di  alcune  lettere,  (a) 

3 aprilo  1784. 


Namero  llf. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de^ fìicci  Voi  /.  pag.  ZS8.) 

Lellern  del  cardinale  Giannetli  arcivescovo  di  Bologna. 


Illustrissimo  c Reverendissimo  Signore.  | 

Prima  di  lutto  prego  di  perdono  V.  S.  Illustrissima 
se  non  scrivo  di  proprio  pugno,  come  in  passalo.  La  i 
convalescenza  in  cui  mi  trovo  dopo  la  eolica  sofferta  me  j 

lo  impedisce.  La  mano  però  di  cui  mi  servo  è sicura  e 
segreta.  Confesso  io  dunque  sinceramente  che  la  lettera  | 
di  qua  mandala  al  pievano  di  Treppio  dal  mio  cancel-  j 

(a)  Dal  copia  lettere  del  <784.  filza  47.  I 
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liere fu  formata  e spedila  di  tulio  mio  consenso  e senza 
che  potessi  mai  in  minima  maniera  immaginarmi  che  ciò 
potesse  essere  di  qualche  minima  di  lei  offesa , e mollo 
meno  che  andasse  ad  attaccare  la  religione  e la  vigilanza 
di  cotesto  reai  sovrano,  a cui  mi  lusingo  di  aver  dato 
più  argomenti  della  mia  venerazione  e del  mio  sincero 
attaccamento.  Che  un  qualche  libro  si  stampi  in  uno 
Stato  di  qualche  pericolo  , o meritevole  di  censura , è 
cosa  troppo  comune,  e la  proibizione  che  ne  fosse  venuta 
non  si  è mai  pensato  che  insulti  la  religione  e la  vigi- 
lanza del  sovrano.  Di  che  siccome  inhnili  sono  gli  esempi, 
anche  di  particolari  vescovi , che  si  sono  opposti  alla 
lettura  di  alcuni  libri  stampali , quasi  direi  sotto  gli  occhi 
dei  sovrani  senza  che  questi  se  ne  siano  punto  gravali, 
così  mi  astengo  dall’  entrare  in  una  numerazione  per 
nulla  necessaria  , massime  con  un  personaggio  della  dot- 
trina ed  erudizione  di  V.  S.  Illustrissima , la  quale  ben 
mi  persuado  che  anzi  che  caricarmi  presso  un  sovrano 
così  illuminato,  vorrà  e saprà,  nel  caso  che  taluno  volesse 
dipingere  la  cosa  con  ingiusti  colori , prendere  la  mia 
difesa,  massime  allorché  saprà  , come  sono  per  dire , il 
motivo  di  tal  lettera , e li  libri , che  io  ebbi  in  mira , 
allorché  avvisar  feci  particolarmente  i preti  di  questa  mia 
diocesi  in  codesto  Stalo  a non  procurarsi  certi  libri  che 
non  nominai,  ma  che  però  sapevasi  quali  erano  , affinché, 
per  non  essere  quei  capaci,  non  avendo  in  alcun  modo 
o appena  veduta  la  teologia,  di  ben  distinguere  le  cose, 
non  prendessero  qualche  errore.  Nel  far  la  qual  cosa  ho 
creduto  di  soddisfare  all’  obbligò  mio  di  conservare  intatto 
nell’  affidatomi  gregge ( sic } un  qualche  libro  pe- 


Digitized  by  Google 


— 36  — 


ricoloso.  La  lettera  poi,  di  cui  si  è ella  degnato  mandarmi 
copia  si  mostra  nel  fìne  mancante  di  una  parte,  a mio 
credere , essenziale  : la  quale  mancanza  non  so  a chi 
attribuire  , se  al  pievano  Ulivi  mio  vicario  foraneo , o a 
chi  ha  mandalo  a V.  S.  Illustrissima  la  lettera  medesima. 
Io  glie  la  compiego  qui  tal  quale  fu  di  qui  spedita  , e 
scritta  dalla  mano  stessa  del  mio  cancelliere. 

Come  poi  V.  S.  Illustrissima  possa  in  qualche  modo 
chiamarsi  offesa  di  tal  lettera  scritta  di  mio  ordine , in 
verità , monsignore  veneratissimo,  che  per  quanto  mi 
abbia  pensato,  non  so  indovinarne  il  fondamento.  Avendo 
io  inteso  che  costà  stampavasi  una  raccolta  di  opuscoli 
interessanti  la  religione , pensai  subitamente  a provve- 
dermene. Questa  raccolta  per  una  parte  non  ha  l' appro- 
vazione di  V'.  S.  Illustrissima , nè  di  alcuno  dei  suoi 
revisori  ; molto  meno  ho  potuto  giammai  vedere  che  ella 
ne  sia  il  collettore;  per  l’altra  contiene  cose  che  a chi 
non  è ben  pratico  della  teologia  e non  possiede  il  mi- 
dollo delle  controversie  che  tuttavia  sono  tra  gli  scola- 
stici , possono  non  bene  spiegale  ingerire  dubbiezze  e 
animosità  pregiudiciali , massimo  essendo  stampate  in 
lingua  italiana,  o perciò  intelligibili  anche  dagl’ignoranti. 
Questa  raccolta  dunque , che  io  tengo  presso  di  me , 
avendo  saputo  che  Icggcvasi  e stava  in  mano  di  preti 
che  certamente  non  sono  teologi,  credetti  mio  dovere  il 
farli  avvisati  che  so  ne  guardassero,  o almeno  con  assai 
di  cautela  se  no  servissero.  Difalli,  monsignore  mio  ve- 
neralissimo,  io  la  prego  inslantemente  ad  osservare  certe 
proposizioni  che  sono  nella  dedicatoria,  le  quali  sicura- 
mente non  si  avanzerebbero  dai  Francesi  che  piò  for- 
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temente  combattono  la  infallibilità  del  papa;  pure  mi  | 

astenni  da  qualunque  avviso^  Avendo  poi  osservato  nel  | 

secondo  tomo  l’Epitome  del  Veronio  fatta  dal  padre  Na-  j 

tali  senza  le  necessarie  avvertenze  dello  stesso  Veronio,  i 

il  quale  pure  scriveva  più  per  richiamare  al  seno  della  | 

Chiesa  gli  eretici  che  per  istruire  i fedeli,  e di  più  avendo 
riflettuto  che  il  padre  Natali  più  esprime  in  molti  luoghi  | 
ciò  che  non  è di  fede  che  quello  che  è di  fede,  rimet- 
tendo perciò  i lettori  al  Concilio  di  Trento,  il  quale  non 
so  se  sarà  presso  tutti  i preti,  non  che  presso  i secolari, 
mi  credetti  in  obbligo  di  rendere  ammoniti  almeno  i i 
sacerdoti  perchè  cauti  fossero  per  sè  e per  gli  altri.  ! 

Prego  dunque  V.  S.  Illustrissima  a non  volere  tac-  \ 

ciare  nè  d'imprudente  nè  di  sediziosa  la  lettera  di  mio 
ordine  scritta,  e volermi  fare  la  grazia  di  credermi  sempre 
quale  pieno  di  rispetto  passo  a confermarmi  (a)  < 

Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  ! 

i 

• ! 

' Bologna,  11  maggio  1784.  | 

Servitore  vero 
B.  A.  Card.  GiOANNirm. 

I 

(a)  Dalli  Filza  71.  | 
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Warner*  V. 

;Vedi  l'i'Jo  di'  -Scipione  /)«  Ricci  lo/  I.  pag.  SRS  ': 
Seconda  lettera  del  medesimo. 


Illustrissimo  e Reverendissimo  Signore. 

lo  non  mi  sarei  giammai  creduto  che  V.  S.  Illustris- 
sima cosi  prontamente  chiamasse  soddisfazione  da  chi 
è innocente  senz’ aspettare  qualche  mio  riscontro,  giacché 
ricercato  me  lo  avea.  Mi  lusingava  anche  di  non  deme- 
ritare tanto  presso  di  lei  che  non  potesse  aspettare  un 
ordinario  la  risposta  da  chi  per  la  infermità  sofferta,  e 
che  non  posso  supporre  a lei  ignota,  non  deve  per  or^ 
dine  del  medico  applicare;  tanto  più  che  le  lettere  si 
ricevono  in  quel  giorno  medesimo  nel  quale  si  risponde, 
e talvolta  non  si  giungo  pure  a tempo.  La  esposizione 
dunque  da  lei  fatta  al  sovrano  è fatta  contro  di  chi  non 
è reo,  e che  anzi  ha  soddisfatto  al  suo  obbligo  di  obbe- 
dirmi come  suo  vescovo.  So  qualcuno  per  quella  lettera 
è reo,  io  sono  quel  desso  ; e noi  vescovi  abbiamo  il  no- 
stro giudice  competente.  In  mia  diocesi,  come  ella  nella 
sua,  posso  dare  quelli  ordini  che  credo  in  Domino  op- 
portuni per  il  bene  del  popolo  a me  commesso;  e sic- 
come ella  esige  dai  suoi  obbedienza,  così  io  la  posso  e 


I 

I _ 

i’ 

i 

I 

I 
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debbo  esigere  dai  miei  diocesani.  Quindi  siccome  io,  se 
mi  credessi  offeso  da  qualcuno  dei  suoi  parrocbi, 
a lei  farei  ricorso  altendendone  riscontro , così  parmi 
che  ella  pure  si  fosse  dovuta  diportare  nella  stessa  guisa.  | 

Lo  spirito  di  lenità , di  mansuetudine  insegnataci  dal  | 

nostro  maestro  e redentore  cosi  ricerca,  e dirci  anche  che 
la  convenienza  reciproca  cosi  volesse.  Il  dire  che  il  so- 
vrano resta  offeso  è cosa  da  non  dirsi  ; e ancorché  ciò 
fosse  vero,  lò  spirito  di  pace  e di  unione  le  dovea  ispi-  | 
rare  un.  assai  diverso  contegno.  Tuttavia  V.  S.  Illustris- 
sima ha  voluto  subito  ricorrere,  far  chiamare  dalla  | 

giurisdizione  il  mio  vicario  foraneo,  che  per  ora  non  so  | 
a qual  pena  abbia  dovuto  soccombere  : con  qual  giustizia  | 
ciò  siasi  fatto  , il  sommo  pastore  c giudice  delle  | 

anime  nostre  lo  renderà  palese  a suo  tempo  Chc'la  let-  j 
torà  di  mio  ordino  scritta  sia  a lei  ingiuriosa  non  lo  so 

I 

intendere,  quando  ella  stessa  non  sia  l'autore  di  quella  j 
raccolta,  di  che  non  avvi  alcun  segno;  e non  posso 
persuadermi  che  ella  pensi  e scriva  così.  Dunque  non  | 

posso  avere  giammai  avuto  in  mira  la  sua  venerata  j 

persona.  Quanto  codesto  reai  sovrano  è religioso  pio  c I 

vigilante,  altrettanto  è giusto , e illuminato  della  pura  - j 
e semplice  verità  determinerà  da  suo  pari.  | 

Nel  resto  la  voce  sparsasi  della  visita  da  farsi  dal  | 

pievano  Ulivi  è una  pura  ciarla  inventata  forse  da  qual-  i 

che  invidioso  o sussurrone  che  in  quelle  montagne  non 
manca.  Io  non  gli  ho  mai  data  una  tal  commissione  ; | 

anzi  egli  non  me  l’ha  giammai  neppur  da  lungi  ricercata.  ! 

Vegga  adunque  che  anche  una  tal  falsa  voce  non  sia  ' 
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I un  nuovo  reato  per  il  pievano  Ulivi.  Con  lutto  il  rispetto 
i passo  a confcrmaroii  (a) 

I Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 

I Bologna,  H maggio  1784. 

i 

Servilor  vero 

I B.  A.  Card.  Gioannetti. 


Wiamero  VI. 

ffi’rfi  rila  di  Scipione  de  Hicci  Voi.  !.  pay.  .388,, 

Copia  della  lettera  del  cancelliere  arcivescovile 
I di  Bologna  al  pievano  Ulivi. 


Di  ' commissione  preci.sa  di  S.  K.  Reverendissima  il  1 

signor  cardinale  arcivescovo , le  significo  che  avvisi  j 

quanto  più  pre.slo  ella  può  i parrochi  e i sacerdoti  di  | 

codesto  suo  plebanalo,  perchè  si  astengano  dal  procurarsi  ' 

e dal  leggere  certi  libri  che  escono  dai  torchi  di  Pistoia,  j 

che  mancano  di  quelle  solenni  e sincere  approvazioni  I 

che  sono  necessarie  secondo  il  prescritto  delle  leggi  , ; 

contenendo  tali  libri  dottrine  le  quali  possono  facilmente  j 

introdurre  massime,  che  siano  di  pregiudizio  a qucH’os-  ; 

sequio  d’ inlcllcllo,  che  si  deve  per  ogni  maniera  alla  i 

I 

(a)  Dalla  Filza  72. 
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I 

santa  Chiesa  colonna  della  verità,  o almeno  non  essere  ' 
utili  alle  persone  meno  capaci  di  ben  distinguere  le 
cose.  Di  tanto  doveva  avvisarla  per  parlo  del  snperioio,  ^ 

e pieno  di  stima  mo  le  raflcrmo,  ecc.  . » . ‘ 

> I 


IVnntrro  \lf. 

(Vedi  Vita  di  Scipioìie  de*  Ricci  Voi.  /.  pag.  388. J 
Lettera  del  Iticci  al  cardinale  arcivescovo  di  Bologna. 


Due  lettere  di  vostra  Eminenza  mi  sono  giunte  in  i 
data  degli  11  e de’ 13  maggio  in  tempo  che* mi  trovava 
in  giro  per  la  diocesi.  Questo  servirà  di  scusa  al  mio  I 
indugio  a risponderle.  Vi  supplisco  adesso  cominciando 
dalla  prima  ove  sento  con  molta  mia  consolazione , che  • 
ella  era  libero  da  una  fiera  colica  soficrla.  L’interesse  che 
ho  preso  sempre  per  la  sua  degna  persona  non  poteva  i 
non  rendermi  sensibile  a questo  suo  incomodo,  che  non 
mi  è stalo  [iriraa  nolo  se  non  per  la  sua  lettera,  e di 
cui  godo  che  siasi  presto  liberato.  v 

Venendo  poi  all’alfare  del  pievano  di  Treppio,  V.  E. 
mi  assicura  che  la  lettera  al  medesimo  di  costà  mandala 
dal  suo  cancelliere  fu  di  lutto  suo  consenso  firmata  e spedita 
senza  perù  che  potesse  in  minima  maniera  immaginarsi, 
che  ciò  potesse  essere  di  qualche  minima  mia  offesa , 
c mollo  meno  che  andasse  ad  attaccare  la  religione  c la 
vigilanza  del  mio  reai  sovrano.  Trova  sola  la  copia  della 


lUKunu-iili  Noi  II  fi 
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lellora  nel  fino  mancante  di  una  ]mrle  clic  olla  erode  | 

essenziale,  forse  per  mancanza  del  pievano  Ulivi  o di  chi  j 

mandò  a me  la  IcUcra'.  Io  posso  su  ciò  assicurare  V.  E.  | 

, che  la  copia  rimessale  è conforme  all'originale  del  pie-  ' 

vano  Ulivi,  le  cui  circolari  sono  venule  in  mano  del  j 

governo  ed  anco  mie  ; ed  avendone  vedute  diverse  non  ! 

posso  dubitare  che  vi  sia  sbaglio  o varietà  di  copie  ! 

trovandolo  liitle  scritte  dallo  stesso  pievano.  Quanto  al-  ! 

rcsscrc  questa  in  aggravio  mio,  io  prego  V.  E.  a con-  ; 

siderare  che  degnandosi  il  reale  sovrano  di  Toscana  di  j 

rilasciare  ai  vescovi  resame  delle  opere  che  si  stampano  | 

I cr  quello,  che  riguarda  la  fede  c la  dottrina  cattolica  io  ! 

mancherei  troppo  ad  uno  dei  mici  essenziali  doveri  c j 

verso  Iddio  e verso  il  principe,  qualora  io  dessi  la  mia  j 

approvazione  a libri  che  contenessero  dottrine  e massime  I 

erronee.  In  Pistoia  non  si  stampano  libri  furtivamente,  c ! 

tome  suol  dirsi  alla  macchia,  ma  quello  che  si  stampa  j 

è rivisto  da  me  o da  persona  da  me  deputata,  ed  ò mu-  ■ 

nilo  sempre  della  regia  approvazione.  Come  può  dunque  j 

dirsi,  signor  t'ardinale,  che  non  ridondi  in  mio  aggravio  i 

una  qualificazione  si  forte  contro  i libri  di  tal  natura?  i 

Nella  circolare  si  dice  che  questi  mancano  delle  so-  j 

lenni  e sincere  approvazioni  che  sono  necessarie  secondo  j 

il  pre.scrillo  delle  leggi.  Ma  ([uali  leggi  ? Toscane  ? Que-  ' 

« 

sic  sono  scrupolosamente  osservale.  Noi  non  ne  abbiamo  j 

nè  |wssiamo  averne  altre.  Già  saprà  bene  E.  che  qua  | 

non  si  cono.scono  regole  d'indice,  nò  leggi  o proibizioni 
straniere.  Il  .sovrano  non  le  ha  mai  amnie.sse  nè. rivestile  j 

di  quella  sua  autorità  senza  cui  non  possono  avere  alcuna  | 

forza  0 essere  riguardate  come  leggi  di  Stalo.  Questo  è ; 
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per  noi  massima  costante  da  cui  non  crediamo  poterei  j 
mai  dipartire  senza  ledere  la  maestà  del  trono.  Anco  in  ! 

tempi  in  cui  più  erano  in  voga  certe  idee  meno  conformi  I 

alla  dottrina  di  Gesù  Cristo  sull’  autorità  dei  sovrani,  i 
principi  di  Toscana  hanno  saputo  sostenerla  senza  de-  j 
rogare  ai  rispetto  dovuto  alla  Chiesa  ed  al  primo  tra  i 
vescovi.  Infatti  si  ha  da  sicuri  documenti  che  Cosimo  1 
non  ammesse  mai  nò  regole  d’ indice  nè  proibizioni  i 

straniere , ma  riconoscendo , come  è , per  uno  dei  | 

diritti  della  sovranità  la  proibizione  di  libri , di  suo  ; 

proprio  molo  e colla  autorità  sua , conforme  fecero  i 

altri  principi  , alquni  no  proscrisse  e condannò,  e prò-  } 
raulgò  leggi  al  buon  ordine  delle  stampe  giudiziosamente  | 
dirette,  che  furono  poi  nei  successivi  tempi  o rinnovale  ! 

0 riformate  secondo  le  circostanze  dei  principi  che  go-  | 

vernarono  lo  Stalo.  Gl'inquisitori,  il  cui  tribunale  è stalo  j 

modernamente  soppresso,  quando  per  lo  facoltà  avute  1 

dal  sovrano  procedevano  contro  alcuno  in  materia  di 
stampe,  nel  proporre  al  principe  la  condanna  usavano  di 
allegare  la  legge  di  Cosimo  I , e secondo  quella  si 
confermavano  ; e se  talvolta  si  sono  dipartiti  da  questo  i 

metodo,  ciò  non  ò stalo  so  non  coll'annuenza  e volontà  [ 

del  sovrano  dello  cui  sola  autorità  rivestiti  potevano 
procedere  contro  i delinquenti.  j 

Ma  oltre  al  non  stamparsi  cosa  in  Pistoia  senza  la  I 

revisione  del  vescovo  e senza  la  regia  approvazione,  io  i 

dirò  anche  a V.  E.  che  poco  altro  vi  si  stampa  che  ; 

qualche  dissertazione  o lesi,  che  si  sostenga  nel  mio  j 

seminario,  le  mie  pastorali  e libri  di  pietà,  che  fo  pub-  1 

blicare  per  il  bene  della  diocesi.  Fuori  di  queste  cose 
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non  vi  è che  una  colleziono  di  opuscoli  interessanti  la 
religione.  Nella  circolare,  senza  nominare  alcuno,  si  dice 
certi  libri  ; ma  i mal  intenzionali  faranno  cadere  que.sla 
taccia  vaga  ed  incerta  sulle  istruzioni,  che  fo  al  mio 
popolo,  c questo  solo  .sospetto,  che  può  mettere  il  popolo 
in  diffidenza  contro  il  proprio  pastore , debbo  io,  signor 
Cardinale,  soffrirlo  in  pace?  V.  E.  è troppo  giusto  c 
troppo  inteso  dell’  impegno  in  cui  è il  ve.scovo  di  al- 
lontanare ogni  sospetto  di  errore  nella  dottrina  per  farmi 
ragione  della  mia  neces.saria  delicatezza  in  tal  punto. 
Che  V.  E.  intendesse  di  condannare  la  raccolta  di  opu- 
scoli vengo  a saperlo  dalla  sua  lettera  nel  tempo  stesso 
che  con  mio  grave  rincrescimento  sento  che  la  circolare 
è veramente  scritta  di  suo  ordine.  Mi  permetta  qui,  si- 
gnor Cardinale,  di  far  seco  un  amichevole  rammarico  di 
vedermi  da  lei  trattato  come  se  le  fossi  una  persona 
sconosciuta  affatto  ed  estranea.  Alla  qualità  di  vescovo 
e ve.scovo  confinante,  di  . vescovo  a cui  ella  medesima 
mostrò  per  lettera,  dandomene  il  primo  avviso,  tutta  la 
compiacenza  per  cedere  quella  parte  di  diocesi  che  ha 
in  Toscana,  a lutto  questo  io  dico  si  aggiunge  l’amore- 
volezza speciale,  i tratti  più  confidenziali  con  cui  ella 
mi  aveva  da  qualche  anno  onoralo.  Pareva  in  tali  cir- 
costanze ch’ella  potesse  da  me  attendere  con  sicurezza 
quelli  schiarimenti  che  mi  avesse  chiesti  ; se  voleva  cor- 
reggere una  mia  supposta  indolenza  in  lasciare  spargere 
false  dottrine,  massimo  erronee  per  la  m.ia  diocesi,  pareva 
se  non  l’amicizia  la  carità  almeno  di  fratello  le  dovesse 
inspirare  l’avvertirmi  prima  in  segreto.  Ella  ha  veduto 
altre  volle  con  qual  rispetto  io  le  ho  dissipato  ogni  dub-' 
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bio  e sullo  mia  contlolla  rapporto  ai  Domenicani  in  fpielli  | 

scandalosi  affari  che  il  mondo  sa,  e sulla  dottrina  del  | 

mio  catechismo  che  senza  allegarne  il  motivo  si  spac-  j 

ciava  per  condannato.  I nemici  d’allora,  signor  Cardinale,  i 

sono  quelli  stessi  che  hanno  sorpreso  il  suo  zelo,  la  sua  j 

pietà  per  rompere  quella  buona  armonia  che  passava  \ 

tra  noi,  per  seminare  zizzania  in  questo  Stato,  in  quella  ■ 

parte  di  diocesi  appunto  che  si  trattava  di  unire  alla  i 

mia.  Gi.à  era  da  un  pezzo  che.  i solili  emissari  di  divisione 
andavano  cosi  in  segreto  spacciandp  una  prossima  con-  i 
danna,  per  parte  di  un  vescovo,  delle  mie  cose  e segna- 
tamente della  istruzione  sui  doveri  dei  sudditi.  Ma  V.  E.  | 

è troppo  bene  istruita  su  tal  materia  per  convenire  pie-  j 

namenlc  con  me  e per  non  poter  essere  su  ciò  sorpre.sa.  i 

Hanno  costoro' preso  altra  via.  Le  hanno  fiilto  temere  ! 

l'errore  dove  non  è , c facendole  credere  di  condannare  I 

I 

un  libro  stampalo  alla  macchia  e di  nessuna  autorità  ; 

munito,  l’hanno  col  più  fino  artifizio  condotta  con  ter-  | 

mini  vaghi  a proibire  dei  libri  e delle  carte  che  in  so-  j 

stanza  non  si  sa  quali  sieno,  non  essendo  determinati,  ! 

ma  che  in  fondo  si  vuole  che  sieno.  tulli  quelli  che  | 

istruiscono  nei  doveri  di  cristiano  e di  suddito.  Or  vede 
V.  E.  come  per  vendicarsi  di  me  della  buona  dottrina, 
si  sono  giocali  di  lei,  e del  suo  nome  si  sono  valsi  contro 
la  sua  intenzione.  Ella  vede  bene  come  gli  spiriti  più 
meliculosi  dubiteranno  infino  se  le  più  innocenti  scrit- 
ture sieno  condannalo  per  questo  solo  perchè  stampale 
in  Pistoia  ; laddove  ogni  altro  potrebbe  ridersi  con  suo 
carico  di  una  tal  foggia  di  condanna  che  non  può  sa- 
persi sopra  che  cada,  molto  più  che  facendosi  di  certi 
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libri  n’  esclude  sicuramente  altri  senza  clic  possa  risol- 
versi quali  sieno  gli  apjirovali , quali  no.  La  gravezza  ! 
della  malattia  a cui  è stala  soggetta  V.  E.  mi  fa  certa-  | 

mente  credere  che  si  ò abusato  di  quel  tempo  per 
sorprenderla,  onde  è eh’  io  non  ho  mai  potuto  credere,  i 
finché  ella  non  me  lo  ha  scritto,  che  suo  fosse  l'ordine  | 

conlenuto  nella  circolare.  La  vigilanza  di  chi  presiede  j 

al  governo  in  nome  del  principe,  sentendo  la  irregolarità  i 
del  passo  fatto  dal  pievano,  ne  die’ subito  parte,  ed  io 
per  obbligo  del  mio  ministero  mi  trovai  in  dovere  di  | 
reclamare  la  protezione  del  sovrano  vindice  e difensore  i 
della  Chiesa,  lo  torno  a dirle  , signor  Cardinale  , che  ! 

tanto  più  facile  fui  a farne  la  rappresentanza  inquantochè  < 

tenni  per  sicuri  ch’ella  non  vi  avesse  alcuna  parte,  e i 
m’ impegnai  fino  ad  assicurarlo  per  la  opinione  in  che 
ero  che  non  potessero  gli  avversari  sorprenderla  fino  a 
tal  segno.  i 

Ma  da  questo  innocente  sfogo  venendo  ormai  al  merito 
del  libro  che  ha  impegnalo  la  sua  vigilanza , io  non 
avrei  mai  creduto  che  la  raccolta  di  opuscoli  interessanti 
la  Religione  potesse  dispiacere  a V.  E.  molto  più  che  i 
collettori  cd  editori  della  medesima  più  volte  mi  hanno 
fatto  sapere  con  trasporto  di  gioia  eh’  Ella  fosse  uno  degli 
as.sociati,  parendo  loro  cos'i  di  avere  a favore  un  suffragio 
ben  rispettabile  nella  sua  persona.  V.  E.  mi  dice  che 
questa  raccolta  contiene  cose  che  a chi  non  è ben  pratico 
della  teologia  c non  possiede  il  midollo  delle  controversie  | 

che  tuttavia  sono  tra  gli  scolastici , possono  non  bone  | 

spiegate  ingerire  dubbiezze  e animosità  pregiudiciali  , | 

massime  essendo  stampate  in  lingua  i|aliana  c perciò  I 
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inlcllìgibile  anco  dagl' ignoranti.  Ma  primieramente  io  ! 
prego  V.  E.  a riflellere  che  la  proibizione  è falla  ai  soli  j 

curali  ed  ecclesiaslici  della  diocesi.  Io  non  farò  mai  il  I 

lorlo  al  suo  clero  e spccialmcnle  ai  suoi  parrochi  di 
credergli  cosi  ignoranli  nella  teologia  cho  possano  quelle  j 
opere  ingerire  loro  dubbiezze  pregiudiciali.  Ma  se  mai  vi  j 
fosse  alcuno  non  bene  inteso  di  qualche  materia , sono  | 

quei  Irallati  falli  appunto  per  ischiarirla  agli  stessi  laici  ^ 

meno  versali  nella  teologia  non  cho  a chcrici  o proli  j 

che  la  studiano  e la  profc.ssano  per  istruirne  gli  altri.  I.o  | 

studio  della  religione  è lo  studio  d'ogni  cristiano  , nò  vi  j 

è alcuno  che  |x»ssa  mai  dispensarsene.  L’  abuso  che  si  | 

fa  pur  troppo  delle  cose  più  sante  dovrà  porci  in  neces-  * j 
sita  di  proibirle?  E dei  sacramenti  e delle  divine  scritture  j 

hanno  abusalo  sempre  c i cattivi  cristiani  e gli  eretici.  ■ 

Vorremo  noi  dunque  privargli  dei  mezzi  esteriori  istituiti  j 

da  Gesù  Cristo  nei  sacramenti  per  distribuirci  la  grazia  | 

sua,  la  nostra  giustificazione  ? V^orremo  privargli  della  j 

■ lettura  della  Sacra  Scrittura  fonte  necessaria  ad  osni  i 

® 1 

cristiano  per  questo  solo  perchè  ne  hanno  alcuni  abusalo?  | 
Io  prego  V.  E.  a perdonarmi  so  troppo  mi  avanzo;  ma  \ 

dubitando  che  la  persona  che  ha  scritto  in  nome  suo  e I 

di  sua  commissione  non  abbia  saputo  esprimere  i veri  ■ 
concetti  di  V'.  E.  che  pur  troppo  mi  sono  noli  anco  per  1 
l’approvazione  data  alla  mio  istruzione  prefissa  al  cate-  1 
chismo  della  diocesi , non  mi  sono  potuto  dispensare  dal 
rilevare  il  pregiudizio  di  questa  massima. 

Scendendo  poi  alla  prova  Ch’Ella  si  degna  accennarmi  ■ 

circa  la  ragione  della  proibizione , V.  E.  mi  avverte  ad  ; 

■ osservare  la  dedicatoria  dove  le  sembra  che  vi  siano  ' 
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I delle  proposizioni  che  sicuranicnlc  non  si  avanzerebbero  \ 

dai  Francesi  che  più  fortemente  combattono  la  infallibilità  ! 

del  papa.  Già  V.  E.  intende  qui  di  parlare  dei  francesi  j 

che  sostengono  le  libertà  (come  le  chiamano)  della  | 

Chiesa  Gallicana , che  conoscono  a fondo  la  verità  delle  I 

i proposizioni  del  ' clero  del  1G82,  di  francesi  insomma  | 

^ che,  com’ essi  dicono  , non  sono  ncll’OIlrainontanismo  o ; 

lldcl)rnndismo.  àia  (|ucsti  francesi  sono  per  altro  buoni  j 

i cattolici,  e senza  nulla  mancare  al  rispetto,  all’ attacca-  i 

mento,  che  si  dee  alla  prima  sede  come  centro  deH’unilà,  [ 

! stanno  in  quella  credenza  che  fino  dagli  apostoli  è stata  ■ 

i nella  Chiesa  perpetuamente.  (]he  anco  i pastori  del 

i second’ ordine  sieno  giudici  nelle  co.sc  della  fede  è una 

I verità  di  cui  non  può  dubitarsi  , c Iddio  mcdesinio  che  | 

{ ha  dato  1’  autorità  a noi  vescovi , 1’  ha  data  ad  essi  pure,  ' 

! perchè  la  esercitino  colla  suboixlinazione  dovuta  ai  pastori 

I del  prim’ ordine.  Che  la  sovranità  dei  principi  sia  da  Dio,  i 

j che  il  papa  , che  la  Chiesa  nulla  possa  sul  temporale  di 

i essi , sono  tutte  verità  die  se  talvolta  per  la  calamità  , 

dei  tempi  si  trovano  un  poco  oscurate,  non  lasciano  però 
di  e.ssere  verità  ; anzi  per  (|uesto  ap[iunto  perchè  sono 
I oscurale  si  è più  in  obbligo  di  schiarirle  e mctlerlc  in 

I un  più  vivo  lume.  Degli  abusi  della  romana  curia  ne  ha  i 

parlato  lo  sle.sso  cardinale  De  Luca.  Sulla  riforma  di  essi 
i dai  più  illustri  prelati , da  cardinali  ancora  fino  ai  tempi  . 

i del  concilio  di  Trento  è stato  parlalo  e no  sono  alle  ' 

' stampe  i progetti.  E se  le  combinazioni  già  note  non 

I permisero  di  applicarvisi  a quel  venerabii  conses.so , i 

j papi  stessi  si  sono  creduti  in  dovere  di  provvedervi.  Ma  j 

' non  mi  accennando  V.  E.  quali  sieno  le  proposizioni  che  ! 
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le  sembrano  in  quella  dedicaloria  un  poco  avanzate , io 
confesserò  ingenuamente  di  non  le  avere  conosciute. 

Questa  dedicatoria  però , per  quanto  mi  dice  V.  E., 
non  le  dette  motivo  a dare  alcuno  avviso.  L' impulso 
pare  che  glielo  abbia  dato  l'Epitome  Veroniana  del  padre 
Natali  che  è nel  secondo  tomo.  Ma  questo  è giò  quasi 
un  anno  che  è pubblicato , e la  ricerca  di  questa  col- 
lezione ha  fino  obbligato  i collettori  a ristampare  i primi 
due  tomi.  Questa  Epitome  fu  già  impressa  in  Pavia  dove 
fiorisce  una  cosi  illustre  università  sotto  gli  auspici  del 
grande  Augusto  Giuseppe  degno  fratello  del  pio  ed  illu- 
minato nostro  sovrano,  che  nel  fare  la  gloria  e le  speranze 
della  famiglia  si  è reso  l'amore  dei  popoli,  l'ammirazione 
del  mondo.  Quanto  i principi  austriaci  sieno  interessati 
per  la  religione  è cosa  troppo  nota , perchè  è quello  che 
principalmente  gli  distingue.  Questo  solo  basterebbe  per 
una  favorevole  prevenzione  per  un  libro  stampato  da  un 
chiarissimo  professore  di  Pavia;  ma  l’opera  non  abbisogna 
di  tali  sussidi.  1 fratelli  di  Wallemburcb  con  averla  adot- 
tata hanno  dimostrato  il  giudizio  che  dee  farsene.  Voglia 
Iddio  che  tutto  quel  buono  cEfetto  che  allora  non  pro- 
dusse, perchè  troppo  era  grande  il  calore  della  disputa , 
lo  produca  adesso  che  essendo  meno  esacerbati  gli  animi 
sembrano  più  disposti  ad  abbracciare  la  verità.  Il  distin- 
guere quello  che  è di  fede  da  quello  che  non  è , è cosa 
necessaria  non  tanto  per  i fratelli  separati  da  noi  quanto 
per  noi  tutti.  Dispiace  in  questo  a V.  E.  che  il  padre 
Natali  compcndiatore  dell' opera  rimetta  i lettori  al  Con- 
cilio di  Trento,  perchè  Ella  non  sa  se  questo  sarà  presso 
i preti  non  che  presso  i secolari.  Ma  io  torno  a dire  che 
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non  farò  mai  il  torlo  al  suo  clero,  c massimamente  ai 
parroclii  a cui  è diretta  la  sua  circolare,  di  crederli  cosi 
poco  istruiti  da  non  sapere  quello  che  è deciso  nel  con-  ì 

cilio  di  Trento  sulle  ultime  questioni  cogli  eretici;  e quanto  ! 

alle  persone  laiche,  se  ne  sono  poco  al  fallo,  leggendo 
tali  opere  si  renderanno  istruite  e studieranno  più  a fondo 
la  religione.  La  storia  di  quel  concilio , le  Variazioni  del 
gran  Bo.ssuel , il  concilio  medesimo  tradotto  in  nostra 
lingua,  sono  sussidi  che  non  mancano  anco  alle  persone  ^ 

più  idiote  e volgari.  Contro  questa  opera  fu  falla  guerra  i 

anco  nello  scorso  anno , e gli  stessi  nemici  che  hanno 
sorpreso  adesso  V.  E.  incitarono  persone  o semplici  o , 

mal’ intenzionale  a tradurre  quali  eretici  e i collettori  e i 

me  davanti  al  sovrano  ; ma  il  principe  giusto  e bone  j 

inteso  della  sua  religione  confuse  le  arti  e le  cabale  di  ' 

questi  macchinatori  d' insidie , e provvide  che  questa 
raccolta  più  non  pali.ssc  incagli  ed  impulamenli  per  ir- 
ragionevoli opposizioni  ; e se  per  un  riguardo  si  tacquero  \ 

le  censure  apposte; , fu  per  non  isvergognarc  quei  seni-  , 

plici  che  avendo  all’  altrui  cabala  prestalo  il  nome  erano 
caduti  nell’  errore  dei  Cafarnaili.  • i 

Del  resto  V.  E.  non  vuole  che  si  lacci  nò  d’ impru-  I 

dente  nò  di  sediziosa  la  circolare  scritta  di  suo  ordine.  1 

Sig.  Cardinale,  io  la  prego  umilmente  a riflollerc  a quello  | 

che  in  giustificazione  della  mia  condotta  in  tutto  questo  ■ 

affare  le  ho  detto.  Sj  assicuri  che  il  rispetto , la  stima  , ^ 

la  venerazione,  l’amicizia  che  ho  per  lei  ha  reso  a me  | 

ollrcmodo  sensibile  la  pubblicità  del  fallo;  ma  corno  lacere  j 

sentendomi  sul  confino  della  diocesi  cos'i  ingiustamente  j 

aggravalo,  messa  in  dubbio  con  una  si  vaga  ed  incerta 
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proibizione  la  dottrina  cattolica,  che  intendo  di  sostenere, 
negata  l'autoriU'i  del  mio  principe  in  materia  di  stampe, 
e tutto  questo  tenendo  ferma  opinione  che  la  circolare 
fosse  in  suo  nomo,  ma  senza  la  sua  saputa  , onde  è ch’io 
credetti  di  fare  anco  la  causa  sua  facendo  la  mia?  Se 
V.  E.  non  lia  creduto  di  oQ’endcrmi , a più  forte  ragione 
Ella  dovrà  convenire  die  io  era  in  tali  circostanze  da 
non  credere  in  verun  modo  di  olFendere  la  sua  persona 
nella  mia  giusta  difesa  , che  sinceramente  le  dico  avere 
io  allora  creduto  che  fosse  comune  anco  a V.  Eminenza. 

Dopo  essermi  cosi  diffusamente  trattenuto  sulla  sua 
prima  lettera , io  non  mi  ordirei  quasi  di  aggiungere 
nuovo  incomodo  a V.  E.  prendendo  a replicare  all’  altra 
de’ 13.  Lo  stile  e il  tuono  più  risentilo  con  cui  ha  cre- 
dulo il  suo  segretario  di  dovere  aggravare  la  penna,  mi 
IraU/eneva  dal  riaprire  quella  piaga  che  nell’animo  mio 
hai  frttto  il  confronto  dell’  antica  sua  benevolenza  coi  ter- 
mini e coir  espressioni  più  dure  con  cui  ella  ora  mi 
tratta.  Ma  il  rispetto  elio  le  debbo  mi  obbliga  pure  a 
dirle  qualco.sa , il  che  farò  restringendomi  quanto  posso. 
La  mia  seconda  lettera  ha  dato  motivo  a de’ risentimenti 
per  parte  di  V.  E.  che  io  cortamente  non  merito.  Il 
tenore  della  medesima  fa  vedere  qual  premura  io  ebbi 
perchè  non  fosse  ingiustamente  addebitalo  V.  E.  da  cui 
mi  veddi  privo  di  replica.  Non  può  essermi  ciò  ascritto 
certamente  a reato  se  tutto  quello  che  può  esser  pub- 
blico per  Bologna  , dove  risiede  V.  E. , non  è di  neces- 
sità pubblico  anco  in  Pistoia.  La  nuova  della  sua  grave 
malattia  , per  quanto  io  mi  pregi  che  interessi  me  som- 
mamente, non  è stata  cosi  subito  nota  in  questa  città; 
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e se  io  dopo  il  fallo  seppi  eh’  ella  avea  sofferto  qualche 
incomodo  di  salute , già  la  credevo  ristabilita  , e sapen- 
done la  vera  qualità  solo  dalla  sua  lettera  io  non  sono 
anco  per  questa  parte  da  giudicare  colpevole  nè  indi- 
screto. Ella  dice  che  la  esposizione  da  me  falla  al 
sovrano  è fatta  contro  chi  non  è reo , e che  anzi  ha 
sodisfatto  al  suo  obbligo  di  obbedirla  come  suo  vescovo. 

10  dirò  primieramente  a V.  E.  che  la  esposizione  al 
sovrano  era  già  fatta  di  prima  dal  giusdicente  che  per 
obbligo  di  suo  ufficio  invigila  con  quello  zelo  che  è pro- 
prio d’ogni  fedel  ministro  per  mantenere  il  buon  ordine. 

11  pievano  poi  è sempre  reo  perchè  non  può  ignorare 
che  le  carte  che  vengono  da  Stato  estero  sono  soggette 
al  regio  exequatur,  mollo  più  se  contengono  ordini  che 
riguardano  la  esterna  polizia.  L’obbligo  ch’egli  ha  di 
obbedire  a V.  E.  come  suo  vescovo  non  è tale  che  lo 
disimpegni  d’obbedire  al  sovrano  di  cui  è nato  suddito 
prima  che  fosse  prete.  Ma  quando  pure  avesse  avuto  su 
ciò  una  falsa  idea  e credesse  di  dover  trasgredire  gli 
ordini  del  principe  per  obbedire  ai  suoi , doveva  almeno 
farle  presenti  la  pratica,  le  leggi  dello  Stato,  che  forse 
poleano  esserle  ignote  prima  di  porgli  ad  esecuzione, 
y.  E.  per  iscusarlo  non  ricusa  di  farsi  reo  ; ma  questo 
non  basta  a giustificarlo , ancorché  servisse  ad  aggravare 
V.  E.  Su  ciò  ella  mi  dice  che  noi  vescovi  abbiamo  il 
nostro  giudice  competente.  È vero  signor  Cardinale , e 
in  tali  materie  non  è dubbio  che  Iddio  ci  abbia  dato 
per  giudice  competente  il  sovrano.  Quanto  alla  obbe- 
dienza che  ogni  vescovo  può  e dee  esigere  dai  suoi 
diocesani  non  può  esservi  varietà  di  sentimento  tra  noi. 
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Siamo  ambedue  persuasi  che  questa  ha  da  essere  non  * | 
cieca  ma  ragionevole  c tale  da  non  derogare  punto  a | 

quella  che  dobbiamo  al  principe.  Quello  ohe  non  posso  j 

convenire  con  V.  E.  è che  per  questo  affare  non  rima- 
nesse offesa  la  sovranità , c che  qualora  pure  il  sovrano  | 
ne  fosse  offeso,  io  dovea  tenere  un  diverso  contegno,  lo  i 
certamente  non  intendo  qual  contegno  dovessi  io  tenere;  j 
ma  finalmente  io  sono  prima  suddito  del  Granduca  di  i 
Toscana  che  servitore  ed  amico  di  V.  E.  Il  Vangelo  | 
non  m’ insegna  diversamente.  Ma  pure  io  le  scrissi  su-  i 

bitamentc , e se  reclamai  al  mio  principe  , spero  che  i 

V.  E.  converrà  ch’egli  è giudice  competente,  e per  1 

quella  parte  di  diocesi  eh’  Ella  ha  in  Toscana , non  può  | 

non  riconoscerlo  per  sovrano  legittimo.  Per  ciò  che  ri-  I 
guarda  i doveri  di  convenienza  , la  mia  educazione  , | 

signor  Cardinale,  mi  ha  insegnato  a non  mancarvi  giam-  I 

mai , e posso  impegnarmi  a dirle  che  ninno  può  adde-  | 
bitarmene.  Le  hanno  poi  fatto  credere  eh’  io  abbia  fatto  | 

chiamare  dalla  giurisdizione  il  suo  vicario  foraneo , che  ; 

non  sapea  a qual  pena  avesse  dovuto  soccombere  ; ag-  j 
giungendomi  che  il  sommo  pastore  e giudice  delle  anime  i 

nostre  renderà  palese  a suo  tempo  con  che  giustizia  ciò  I 

siasi  fatto.  Ma  e chi  son  io  che  abbia  autorità  di  far 
chiamare  alcuno  dalla  segreteria  del  R.  Diritto  da  cui  io  j 

medesimo  ricevo  gli  ordini  del  mio  sovrano?  Se  Ella  è | 

stato  ingannato  su  questo , mi  permetta  dirle  che  il  re- 
stante del  discorso  offende  troppo  il  mio  principe.  Ma, 
signor  Cardinale,  che  siamo  in  terra  di  barbari?  Nel 
mio  sovrano  va  a pari  la  clemenza  colla  giustizia , e il 
governo  di  Toscana  può  servire  di  modello  a qualunque 
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altro  nell’ amministrazione  della  giustizia  , dove  è sempre 
temperalo  il  rigore  della  pena  con  quella  bontà  c man-  j 

suetudine  che  distingue  i principi  austriaci.  Il  provvedi-  i 

mento  preso  rapporto  al  suo  vicario  foraneo  ne  può  essere  ! 

una  prova  ben  convincente.  j 

L’  ultima  cosa  di  cui  finalmente  si  duole  V.  E.  è che  ' 
siasi  sparsa  voce  che  il  pievano  Ulivi  volesse  fare  una 
visita , di  che  mi  assicura  non  avergli  mai  dato  coni-  j 

missione  nè  averla  esso  chiesta  , onde  teme  che  non  sia  | 

questo  al  medesimo  uii  nuovo  reato.  Quantunque  la  visita  ^ 

ch’egli  faccia  nella  sua  diocesi  non  interessi  me  , pure  | 

per  un  discarico  di  quel  che  dissi , V.  E.  sappia  che  io 
fui  assicurato  che  egli  avesse  fatto  questo  avanzamento, 
ed  io  glielo  detti  per  un  argomento  di  credere  che  tale  ' 
fosse  anco  f ultima  lettera  di  proibizione  , che  non  potevo 
persuadermi  che  fosse  scritta  d’ ordine  di  V.  E.  Se  ho 
sbagliato,  merito  dunque  compatimento  , e mollo  più  lo 
merito  iicr  aver  avuto  in  mia  mano  alcune  circolari  di  ' 
carattere  del  pievano  ove  intimava  la  visita  c ove  poi  j 

la  ritrattava  por  riscrbarla  ad  altro  tempo.  Fui  anco  I 

assicurato  ch’egli  medesimo  si  esprimesse  di  tener  pra-  | 
liche  pre.sso  qualche  ministro  per  ottenere  la  licenza  , e 
finalmente,  che  sia  anco  stato  per  parte  del  governo 
inibito  al  medesimo  il  farla.  Tutto  ciò  polca  servire  a 
confermarmi  in  una  ojiinionc  che  era  comune. 

Ed  ecco  che  a me  sembra  di  avere  pienamente  giu- 
stificalo presso  V.  E.  la  mia  condotta.  Mi  resta  ora  di  | 
pregarla  umilissimamcnlca  ridonarmi  la  sua  buona  grazia  ; 
ed  amicizia,  come  io  spero,  c di  assicurarla  che  io  non  j 

mancherò  in  tutti  i modi  di  cercare  occasioni  per  con-  i 

1 

! I 
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testarle  quella  particolare  stima  e rispetto  con  cui  mi 
pregio  di  dichiararmi  ccc.  (a) 

<9  Giugno  1784. 


!Vniiiero  Vili. 

iVedi  Vita  di  Scipione  de' Hicci  Vo/.  l.  pa^.  ) 

Lederà  del  Segretario  del  Ilegio  Diritto  al  Bicci 
sull’  aliare  Bindoli. 


Illustrissimo  o ({evcrendissiino  signore  , 

Per  ordine  di  S.  A.  Reale  pervenutomi  in  data  del 
di  8 maggio  stante  mi  incombe  intendere  da  V.  S.  Il- 
lustrissima .se  dalla  sacra  Congregazione  del  Concilio  sia 
stata  domandata  la  sua  informazione  e parere  sopra  la 
supplica  di  Anton  Giuseppe  Piccioli  suo  diocesano  per 
ottenere  la  dispensa  matrimoniale  aireffcllo  di  sposare  la 
cognata  Maddalena  Ulivi  , c se  ella  abbia  dato  a detta 
supplica  favorevoli  informazioni. 

Non  lascio  intanto  di  render  con.sapcvolc  V.  S.  Illu- 
strissima come  la  R.  A.  S.  (nel  caso  che  ella  abbia 
acconsentito  o acconsenta  presentemente  alla  dispensa 
di  che  si  tratta  ) mi  incarica  di  accordare  il  regio  exc- 
quatur  al  Breve  ottenuto,  con  che  ne  sia  commessa 

(a)  Dalla  Filza  *7, 
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I r esecuzione  alla  degnissima  sua  persona  e sia  rigettata 
la  legittimazione  de’  fìgli  contenuta  nel  breve  medesimo 
come  credei  di  dover  proporre.  ' 

E nel  caso  che  Ella  non  vi  accoscnia  negherò  asso-  i 
lutamenle  l’ exequalur  come  mi  viene  ingiunto. 

Starò  attendendo  dalla  bontà  sua  l’ indicate  notizie 
per  dare  1’  ultima  mano  ad  un  affare  che  da  tanto  tempo 
tiene  occupata  questa  segreteria. 

Credo  parimente  opportuno  di  conGdarle  , come  l' op- 
portunità del  presente  affare  ha  determinato  il  Reai  sovrano 
a volere  che  sia  per  l’avvenire  Gssata  una  regola  inva- 
riabile, per  la  quale  non  siano  mai  ammesse  in  Toscana 
le  dispense  matrimoniali  per  titolo  di  parentela  fino  ad 
un  determinato  grado  , per  stabilire  il  quale  mi  incarica 
di  fare  le  mie  proposizioni. 

Facendo  capitale  dei  di  lei  talenti  ardisco  incomodarla  [ 
perchè  si  degni  suggerirmi  sopra  di  ciò  i suoi  lumi , 
indicandomi  precisamente  fino  a qual  grado  potessero  a ! 
suo  giudizio  permcltersi  tali  dispense.  I 

In  attenzione  di  che,  con  la  più  rispettosa  venerazione  i 
mi  segno  di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima,  (a)  j 

J 

I Firenze,  13  maggio  1784.  -j 

Dev.  obb.  Servitore 

Vincenzo  Martini.  ^ 

1 . i 

I (aj  D»l  Ctricggio  oflìcialc.  Filza  S!i.  | 

I I 

I _____  i 


Digiiized  by  Google 


57  — 


« 


Wniner*  IX. 

Fifa  di  Scipione  De  Bicci  Voi.  /.  pag.  SSi.) 
Risposta  del  Ricci  alla  precedente. 


1d  replica  al  pregialissimo  foglio  di  V.  S.  lll.ma  de’l3 
maggio  in  cui  per  ordine  del  reale  padrone  mi  ricerca  | 

se  dalla  Congregazione  del  Concilio  sia  stata  a me  do-  | 

mandata  la  informazione  e parere  sopra  la  supplica  di  I 

Anton  Giuseppe  Piccioli  per  ottenere  la  nota  dispensa  j 

matrimoniale,  ho  l’onore  di  dirlo  che  questa  non  mi  è 
stata  giammai  richiesta , e solo  casualmente  ho  inteso 
r avanzamento  dell’  arcivescovo  di  Firenze,  che  non  so  j 

come  ha  procurato  loro  un  Breve  da  Roma  contrario  al  j 

buon  ordine  della  Chiesa  o dello  Stato.  Il  passo  è tanto  J 

lesivo  delle  lettere  canoniche  che,  se  V.  S.  lll.ma  non  mi  i 

assicurasse  delle  giuste  risoluzioni  del  principe,  io  mi  ! 

sarei  creduto  in  dovere  di  supplicarlo  a permettermi  di  ‘ 

portarne  l'affare  ai  vescovi  della  provincia.  Ma  piena- 
mente riposando  nella  dichiarazione  del  sovrano,  io  le 
dirò  che  non  posso  variare  da  quel  sentimento  che  esposi  ' 
nella  mia  informazione  al  reale  sovrano  de’  24  novembre, 
e che  non  feci  se  non  dopo  un  maturo  esame.  Io  non  | 

starò  a ripeterle  quello  che  giìi  a voce  le  dissi  sulle  ' < 

scandalose  dichiarazioni  fatte  dalla  donna  per  le  quali  si  | 

è reso  anco  più  necessario  il  negare  la  domandata  di-  ; 


Duciitnrnti . V>t|.  II. 
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spcnsa.  Il  suocero  che  è da  me  vernilo  questa  manina 
mi  è sembralo,  se  non  persuaso,  convinto  almeno  della 
ragionevolezza  della  mia  negativa,  c mi  ha  dato  luogo  di 
anticipare  la  risposta,  che  avrei  voluto  unire  all’altra  let- 
tera che  quanto  prima  mi  darò  1’  onore  di  scriverle  in 
replica  a quanto  mi  ricerca  in  genere  su  ciò.  (o) 

26  Maggio. 


Kuntero  X. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  De  Ricci  Voi.  I.  pag.  4 lì.) 
lettera  all'  auditor  Martini  sul  Patrimonio  Ecclesiastico. 


Essendo  i patrimoni  ecclesiastici  istituiti  a norma  di 
quel  comune  tesoro,  che,  formalo  dallo  pie  largizioni  dei 
fedeli,  si  distribuiva  colla  cura  del  vescovo  nel  mante- 
nimento dei  sacri  ministri  e nel  soccorso  dei  poveri , 
non  è alcun  dubbio  che,  ove  si  voglia  tener  fermo  un 
si  pio  istituto,  è necessario  ridurre  lo  cose  al  suo  antico 
ordine  con  togliere  alfalto  le  distinzioni  di  prebende,  di 
benefizi  c anco  di  fondi  di  monasteri,  c con  assegnare 
a ciascun  parroco  e fino  al  ve.scovo  ed  anco  ai  conventi 
sul  patrimonio  ecclesiastico  quella  prestazione  che  se- 
condo il  merito  ed  il  bisogno  può  sembrare  opportuna. 

(a)  Dal  copia  Icticra  dol  478V  Filza  47. 
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Il  principe , di  cui  è preciso  obbligo  il  provvedere  al 
cornuti  bene  dei  citladini,  ba  per  suo  proprio  dovere  I 
r invigilare  che  siano  bene  amminislrate  le  rendile  dei 
beni  consacrali  al  divin  cullo,  che  ne  sia  fallo  un  giuslo  | 
reparlo  ai  minislri  del  sanluario  e che  ogni  reslanle  sia  | 

erogalo  a vanlaggio  dei  poveri  e per  i veri  bisogni  dello  | 

Sialo.  L’amminislrazione  e la  dislribuzionc  che  dai  dia- 
coni e arcidiaconi  si  faceva  dapprimo  della  massa  comune 
dai  fondi  dali  alla  Chiesa  solto  la  dipendenza  del  vescovo 
cominciò  in  parie  a cessare  nel  quinto  secolo  quando  I 
si  divisero  in  quattro  parti  le  rendite  , cioè  nel  mante- 
nimento del  clero,  nel  mantenimento  della  Chiesa,  nel 
soccorso  dei  poveri  e del  vescovo,  a peso  di  cui  era  la  | 

ospitalità  e la  cura  degli  schiavi.  La  trascuratezza  dei 
vescovi  introdusse  nei  secoli  posteriori  abusi  più  grandi,^  , 
di  modo  che,  se  furono  dali  come  precariamente  in  prin-  ; 
cipio  ai  chierici  ad  usufrultare  i beni  delia  Chiesa,  questi 
a poco  a poco  presero  a riguardarli  come  beni  assegnati  ! 

alla  Chiesa  a cui  servivano;  sicché  nel  secolo  IX  si  ve-  i 

dono  non  solo  distinte  le  prebende,  ma  assegnali  ai  tempi, 
agli  spedali,  diversi  fondi  come  loro  propri.  | 

Tornandosi  colla  istituzione  dei  patrimoni  al  metodo  | 

primo  e giuslo  della  massa  comune , ottimo  provvedi-  j 

mento  fu  quello  di  destinarvi  un  regio  economo  laico  j 

che  ne  avesse  l’amministrazione.  I diaconi  o arcidiaconi 
che  ne  avevano  in  antico  il  maneggio  decaddero  ben 
presto  dalla  santità  del  loro  ministero,  ed  abusando  della  | 

soverchia  loro  potenza  dettero  luogo  al  rovesciamento  I 

di  questa  parte  di  disciplina.  Questo  sarà  meno  da  te-  j 

mersi  dai  laici  che  a nome  del  principe  amminislr^do  i 
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queste  rendile  hanno  nella  vigilanza  del  sovrano  e nei 
continui  bisogni  dei  chierici  e dei  poveri  una  perpetua 
guardia  per  bene  governarsi. 

Premessi  questi  principi  troppo  chiari  per  chiunque 
è versato  alcun  poco  nelle  materie  ecclesiastiche,  facile 
è il  mezzo  di  provvedere  i patrimoni.  A questi  come 
alla  massa  comune  si  facciano  tornare  tulli  i beni  di- 
spersi c divisi  in  tante  parrocchie , in  tanti  benefìzii , 
in  tanti  monasteri,  ed  io  non  dubito  che  non  solo  saranno 
decorosamente  mantenute  le  Chiese  e i sacri  ministri,  ma 
che  oltre  il  soccorso  dei  poveri  vi  rimarrà  di  che  prov- 
vedere nello  circostanze  anche  ai  bisogni  dello  Stalo. 

Per  ottenere  questo  con  quiete  e con  sulTiciento  ce- 
lerità basta  ordinare  che  i corpi  pii  ecclesiastici,  come 
sono  i capitoli  delle  collegiale,  delle  cattedrali,  i conventi 
consegnino  i loro  beni  al  patrimonio  ecclesiastico,  e 
quanto  ai  rettori  di  Chiese  o di  benefizi  può  lasciarsi  loro 
r amministrazione  delle  prebende  Gno  che  vivono,  ed  alle 
vacanze  si  ammensino  al  patrimonio.  In  questo  pure  si 
facciano  passare  lutti  i pii  legati  di  messe  ed  ufìzialure 
con  facoltà  di  affrancare  i beni  obbligati  per  le  me- 
desime. Per  la  soddisfazione  di  questi  obblighi  non  è 
necessaria  una  calcolazione  numerica  delle  messe  da 
registrarsi  col  metodo  di  quelle  piccole  leste  che  fanno 
la  principale  occupazione  nell’esame  di  quei  libri  di  sa- 
grestia che  chiamansi  vacchette.  Abbiano  i preti  tutti  la 
loro  sussistenza  , se  ne  hanno  bisogno , dal  patrimonio 
ecclesiastico , alTincbc  si  prestino  gratuitamente  a lutti 
gli  ufiìci  del  loro  ministero.  Celebrano  questi  la  messa, 
assistono  ai  divini  uffici,  c pregano  per  tutti  i fedeli 
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vivi  e defunti.  Vi  vuole  una  lesta  ben  pregiudicala  e di- 
giuna di  ogni  seme  di  teologia  per  dubitare  se  lo  pre-  • 

ghiere,  che  questi  fanno  giovano  a tutti  coloro  che  hanno  | 

coi  loro  donativi  e lasciti  cooperalo  a formare  il  pa-  j 

trimonio  ecclesiastico.  I pregiudizi  in  questa  materia 
nascono  non  tanto  dalla  falsa  idea  del  sacrifizio  di  Gesù  j 

Cristo , quanto  dalle  difettose  nozioni  dell’articolo  della  j 

Comunione  dei  Santi.  Gli  scolastici  e i frati  special- 
mente mendicanti,  che  tutta  hanno  sconvolta  l’eccle-  ■ 

siastica  economia,  e per  ignoranza  e per  interesse  hanno  ! 

abusato  della  semplicità  dei  fedeli  per  accumulare  limo-  i 

sine  immense  di  messe.  Gli  altari  gregoriani  e privile-  i 

giati,  rindulgcnze  del  Tolies  Quoties  ecc.,  sono  stali  tanti  < 

fomenti  all'avarizia  del  clero  secolare  e regolare  che  ha  i 

disonorato  con  tali  mezzi  quella  ca.sla  colomba  che  geme  | 

sulla  indolenza  dei  pastori  che  non  si  affaticano  ad  estir-  ^ 

pare  questi  abusi.  Sia  persuaso  il  popolo  che  il  sacrifizio 
della  messa  giova  a tulli,  che  quello  che  dà  la  limosina  i 

al  prete  che  celebra  non  no  partecipa  più  degli  altri  se  | 

non  in  quanto  gli  superi  nel  grado  di  carità  verso  Dio:  I 

e poiché  il  somministrare  con  buono  spirito  di  religione  I 

la  sussistenza  ai  ministro  dell'  altare  è un  atto  di  carità  , 

grato  a Dio,  però  è da  credersi , che  più  degli  altri  par-  i 

tecìperà  del  frullo  del  sacrifizio.  Sia  pure  istruito  il  popolo 
che  non  abbiamo  autorità  di  sciogliere  c di  legare  che  nel 
corso  di  questa  vita  mortale  : che  per  le  anime  dei  tra- 
passati non  abbiamo  che  dei  suffragi  e delle  preghiere 
da  porgere:  che  questi  finalmente  si  distingueranno  dalla 
somma  sapienza  e potenza  di  Dio,  non  già  per  i cospicui 
legali  o per  gli  splendidi  funerali , ma  per  i gradi  di 
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carila  con  cui  saranno  partiti  di  questo  inondo,  e per 
cui  meriteranno  dalla  infinita  carità  pure  di  essere  più 
presto  disciolti  e purificali  da  ogni  macchia  ed  imperfe- 
zione. Si  spieghino  queste  verità  dai  pastori,  e il  popola 
istruito  troverà  ragionevole  il  compenso  di  ammassare 
tutti  i fondi  di  ufiziaturc  e legali  di  messe  nel  pa- 
trimonio ecclesiastico.  Si  ohietlerà  da  taluno  che  verrà 
a mancare  in  tal  modo  la  sussistenza  ai  preti  c frali  men- 
dicanti. Al  che  rispondo,  che  l’ avranno  dal  patrimonio 
tutti  quei  che  sono  capaci  di  servire  la  Chiesa  in  qualche 
ministero,  e degli  oziosi  si  purgherà  io  Stato,  se  ne  do- 
vranno partire,  quando  puro  la  età  o altre  circostanze  non 
meritino  loro  un  riguardo  come  a poveri.  Tuttodì  si  de- 
clama con  ragione  sull' esorbitante  numero  di  quei  preti 
che  il  volgo  per  dispregio  chiama  messali  o scagnozzi;  ma 
il  solo  mezzo  di  purgarne  la  Chiesa  e lo  Stato  è di  togliere 
per  quanto  si  può  la  limosina  dello  messe,  procurando  che 
anco  i fedeli  ripongano  quello  che  suggerisce  loro  la  carità 
piuttosto  nella  massa  e tesoro  comune  della  Chiesa,  che 
nella  mano  particolare  del  sacerdote. 

Io  mi  sono  diffuso  in  questo  particolare  non  tanto 
per  la  im|)ortanza  della  cosa  in  sé,  quanto^per  l’oggetto 
grande  che  può  avere  a vantaggio  del  patrimonio  eccle- 
siastico. I fondi  destinali  per  ufizii  c messe  sono  molli  più 
che  non  si  crede.  Basta  riflettere  a quello,  che  dalle  con- 
fraternite dei  secolari  della  sola  città  di  Pistoia  è calcolalo 
per  tal  conto  nel  )>atrimonio  ecclesiastico,  o che  s'ap- 
pressa alla  somma  di  scudi  40,000.  Vi  si  aggiunga  quello 
che  riguarda  le  congreghe  e le  altre  Chiese  della  città, 
quindi  si  passi  alla  diocesi  dove  il  solo  numero  delle  messe 
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annualmcnlc  obbligate  passa  il  60,000.  Questo  sole  messe  i 

(iella  campagna,  non  valutali  i vespri,  feste  ecc.  non  im-  | 

portano  una  rendita  di  scudi  6000  annui.  Sarebbe  un  j 

errore  il  6gurarsi  che  questa  grande  abbondanza  di  mes.so  < 

sia  propria  solo  della  città  di  Pistoia.  La  città  sola  di  j 

Firenze,  dove  sono  stato  per  più  anni  vicario,  ne  ha  un  1 

numero  da  stordire.  Un  prete  che  venne  a morte  in  quei  j 

tempi  mi  chiese  l'assoluzione  da  tredicimila  messe  che  j 

si  era  mangialo  di  sua  porzione.  Le  altre  città  tutte  prò-  j 

porzionatamente  ne  sono  provviste  in  modo  che  questo  ! 

solo  oggetto  ben  regolato  sarebbe  sulTicienle  al  manleni-  ! 

mento  dei  preti  necessari.  | 

li  secondo  mezzo  d'impinguare  i patrimoni  è la  sop- 
pressione di  tulle  le  compagnie  e l’aggregazione  dui  fondi 
ai  patrimoni  medesimi  ; per  molle,  in  specie  della  cam-  i 

pagna,  si  dice  che  l'aiggcllo  è piccolissimo  ; ma  ciò  non  | 

è sempre  vero;  oltre  di  che  anco  i piccoli  oggetti  quando  ‘ 

sono  tanti  ne  formano  uno  grande.  Le  compagnie,  fra-  j 

temile,  congregazioni,  centurie  ecc.  sono  qualche  migliaio,  j 

essendovi  delle  parrocchie  che  ne  hanno  cinque  o sci  e | 

anco  più  : nello  fraterie  poi  sono  a dozzine.  Quasi  tulle  I 

hanno  censi,  luoghi  di  monte,  case  mobilia  ecc.  Sicché  | 

in  pratica  vedo  che  per  questo  oggetto  potranno  passare  ( 

dei  fondi  rispettabili  nel  patrimonio.  Nel  numero  delle  | 

compagnie  intendo  comprendere  le  cosi  delle  congreghe  | 

di  preti  che  in  molti  luoghi  posseggono  ricchezze  im- 
mense. Tenendo  il  metodo  prescritto,  quanto  agli  obblighi  | 
di  anniversari  e di  messe,  nei  regi  motupropri  de' I 
e 22  luglio  1783  per  le  città  di  Pistoia  e di  Prato,  si  | 

otterrà  subito  il  vantaggio  di  cui  ho  parlato  più  sopra  j. 
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trallando  di  questa  materia.  Un  altro  pronto  soccorso  | 

per  i patrimoni  è la  soppressione  dei  conventi  di  mona- 
che c di  frali.  Il  fissare  uno  due  o al  più  tre  conventi  | 

di  monache  in  ogni  diocesi  sarebbe  il  miglior  compenso.  | 

Gli  altri  lutti  potrebbero  sopprimersi  con  facoltà  agl’in- 
dividui di  ritirarsi  con  una  pensione  alle  case  loro  o di  . 
ristringersi  nei  conventi  che  restano.  In  paesi  piccoli  | 

come  Pistoia  e Prato  un  convento  o due  sono  più  che  j 

bastanti  ; e per  avere  una  comunità  numerosa  di  vere 
monache  io  mi  sgomento  a farla  scegliendone  da  lutti  j 

i conventi.  Per  conservare  un  convento  si  fa  di  lutto  j 

per  angariare  una  ragazza  a vestirsi  monaca;  e quando  ' 

è vestita  si  esagera  il  numero  per  impedirne  la  soppres-  j 

sione.  Senza  un  taglio  risoluto  con  cui  si  prefigga  il  | 

numero  dei  conventi  di  monache  e immediatamente  si  j 

sopprimano  gli  altri,  si  avranno  sempre  tutte  queste  co-  ; 

munilà  di  donne  rinchiuse,  che  senza  spirilo  di  cristiana  , 

religione  consumeranno  in  [>ochi  individui  dcircnlrale  | 

cospicue.  Nei  tempi  che  avea  l’ onore  di  servire  il  real  ’ 

sovrano  nella  deputazione  sui  monasteri,  da  un  esame  I 

fatto  suH’entrale  triennali  rimesse  dagli  operai  si  vedde  ■ 

che  i cenlonovanlanove  conventi  che  ne  dipendevano 
avevano  una  rendila  di  oltre  a 434,000  scudi.  In  questi  i 
non  è compresa  la  provincia  senese.  I bilanci  erano  di- 
fettosi, ma  generalmente  può  dirsi  che  l’entrate  erano  i 

minori  del  vero.  Infatti  per  il  convento  dello  Spirito  Santo  I 

di  Firenze  , dove  l’ entrala  in  quel  triennio  è messa  a i 

scudi  10,500  annui,  io  ebbi  un  sicuro  riscontro,  che  i 

avea  passato  in  quel  triennio  i 40,000,  c in  conseguenza 
portava  i 14,300  annui.  I soli  conventi  della  diocesi  fio- 


Digilized  by  Google 


— iìo  

reniina  passano  gli  scudi  200,000  di  entrata.  Nelle  altre 
diocesi,  dove  più,  dove  meno,  l’entrale  sono  sempre  ri- 
spettabili. 1 conventi  di  Fiesole  die  passano  per  i più 
poveri  avranno  sempre  un'  entrata  di  otto  o diecimila 
scudi.  Quei  di  Pescia  , che  sono  in  tanto  numero  a si 
piccola  diocesi  sono  anco  meglio  provvisti. 

Finqui  ho  parlato  dei  conventi  di  monache  ; ma  ve- 
nendo a quegli  dei  frati  e dei  monaci,  uno  per  diocesi 
sarebbe  più  che  suflìcienle.  L'entrate  di  questi  sono  molle, 
e io  oggi  nella  crisi  cui  veggono  di  essere  pare  che 
trascurino  aflatlo  la  coltura  dei  beni  con  danno  grande 
delia  società.  Per  ovviare  a questo  inconveniente  il  com- 
penso migliore  ò quello  di  sopprimerli  e ridurre  gl'indi- 
vidui che  non  vogliono  secolarizzarsi  a restare  in  quei 
monasteri  che  restano.  Sembrerà  forse  ch'io  escluda  cosi 
dalla  soppressione  i conventi  dei  veri  mendicanti  ; ma 
questi  sono  anzi  i primi,  che  meritano  di  essere  soppressi 
per  altre  più  forte  ragioni  che  è superfluo  il  ripetere. 
È vero  che  questi  non  posseggono  de  jure,  ma  posseggono 
de  facto,  perchè  lutto  lo  Stalo  è sottoposto  a queste  in- 
discreto sanguisughe  che,  minacciando  il  risentimento 
dei  loro  santi  o fondatori  e spacciando  passaporti  per  il 
regno  dei  cieli,  struggono  i popoli  con  perpetue  con- 
tribuzioni. Se  il  principe  ha  impegno  di  proseguire  il 
piano  incominciato  con  quella  quiete  che  è sempre  de- 
siderabile, conviene  che  cominci  dal  togliere  i frali  men- 
dicanti, che  sono  stali  c saranno  sempre  i più  beri  e 
pericolosi  declamatori  contro  le  risoluzioni  sovrano,  men- 
tre se  queste  tendono  alla  riforma  degli  abusi  introdottisi 
nella  ecclesiastica  disciplina,  ninno  vi  è che  abbia  più 
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interesse  di  mantenerli  dei  mendicanti,  c però  ho  sempre 
detto  che  se  il  monachiSmo  può  rendersi  utile  riforman- 
dolo e sfratandolo,  il  fratismoè  radicalmente  irriformabile, 
perchè  non  può  veramente  riformarsi  senza  distruggerlo. 

La  riunione  c ammensazione  dei  boni  tutti  dei  capi- 
toli, delle  cattedrali  e delle  collegiate  sarà  pure  un  facile 
e pronto  mezzo  per  impinguare  i patrimoni  ecclesiastici. 
La  inutile  moltitudine  di  tanti  canonici  e cappellani  che 
disonorano  talvolta  il  loro  ministero  potrebbe  diminuirsi 
di  molto.  Le  cattedrali  in  specie  nc  sono  aggravatissime. 
Se  il  numero  sarà  proporzionato  al  vero  bisogno  delle 
Chiese  e non  alla  vanità,  potrà,  farsi  migliore  scelta  di 
soggetti,  e con  minore  dispendio  sarà  provvisto  al  ser- 
vigio ecclesiastico. 

I benefìzi  che  si  dicono  semplici  dovrebbero  tutti 
sopprimersi.  Sono  questi  l’ effetto  e la  cagione  insieme 
del  totale  rovesciamento  della  disciplina.  Nell’obietto  che 
far  si  potrebbe  per  conservarli  e valersene  per  ricompen- 
sare gli  ecclesiastici  meritevoli  di  qualche  soccorso,  è 
una  convincente  risposta  la  sola  costituzione  dei  patri- 
monii  da  cui  possono  levarsi,  a proporzione  del  bisogno, 
quegli  aiuti  e soccorsi  che  meritano  i buoni  ecclesiastici. 
Finalmente  la  riunione  di  tutte  le  prebende  dei  parrochi 
e l’entrate  delle  chiese  e opere,  alcune  delle  quali  ab- 
bondano di  rendile,  mentre  altri  ne  sono  quasi  affatto 
privi,  potrà  essere  un  ottimo  mezzo  a distribuirle  con 
più  giusta  proporzione  per  mezzo  di  chi  presiede  sotto 
la  scorta  del  principe  a farne  il  reparto.  Innanzi  a tutti 
però  è necessario,  che  dia  l’esempio  il  vescovo,  come  il 
capo  dei  parrocclii,  consegnando  i beni  della  sua  nacnsa 
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al  palrimonio  stabilito  nella  diocesi.  Capisco  che  durtts  | 
est  hic  sermo  ; ma  quando  rifletto  alla  prima  costituzione 
della  Chiesa,  vedo  che  gli  apostoli  c discepoli  di  Gesù 
Cristo  si  riposarono  sui  diaconi  di  quella  cura  temporale 
che  riguardava  l'amministrazione  del  tesoro  comune 
della  Chiesa.  Questo  riflesso  dee  bastare  a chi  non  vuole, 
per  la  cupidità  delle  terrene  cose , chiudere  gli  occhi  alla 
verità.  Il  befie  istesso  della  società  lo  richiede,  mentre 
i beni  che  diconsi  di  Chiesa  sono  in  generale  malamente 
amministrati,  onde  ne  deriva  up  danno  considerabile.  La  ! 
idea  che  i luoghi  pii,  i conventi  custodiscano  bene  i loro  ! 

fondi  è una  mera  vanità  di  <cui  è facile  a chiunque  , ' 

massime  nei  presenti  tempi,  il  disingannarsi.  I 

Sicché  ristringendo  il  detto  RnquI,  pare  che  gli  as- 
segnamenti per  i patrimoni  ecclesiastici  si  possano  cavare 
daH'ammensazione  di  tutti  i fondi  che  appartengono  alla  ; 

Chiesa.  La  soppressione  di  lutti  i benefizi  semplici,  la  i 

diminuzione  di  tanti  canonicati  e cappellanie  nelle  calle-  I 

drali  e collegiale,  la  soppressione  dei  conventi  di  mona- 
che di  frali  con  lasciarne  uno  o due  di  monache  in  ogni  dio- 
cesi, ed  uno  parimente  di  monaci  da  richiamarsi  al  primo 
istituto,  riunione  finalmente deH’importare  di  tutti  i legali  di  I 
messe,  uflìziature,  feste  ecc.  al  patrimonio  porterà  in  breve 
e con  quiete  il  bramato  cfrello.  Io  non  sono  disceso  al 
particolare  di  ciascuna  diocesi,  perchè  di  molte  non  ho 
notizia,  e di  altre  arrischierei  forse  di  dir  meno  del  bi-  i 

sogno.  Credo  però,  senza  tema  di  errare,  di  potere  si-  | 

curamentc  dire  che  la  roba  vi  è per  tutto  e in  abbondanza  i 

quando  si  cerchi  con  buona  fede.  Della  diocesi  fiorentina  i 

quanto  sia  ricca  di  beni  di  Chiesa  è facile  H vederlo.  i 
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La  congregazione  vallombrosana  in  diocesi  di  Fiesole  ba 
i Ire  monasteri  di  Passignano,  di  Coltibuono  e di  Val- 
lombrosa  ricchissimi  con  piccolo  numero  di  soggetti. 
Nel  Pesciatino  i conventi  di  monache  sono  molti  e co- 
modamcnlc  provvisti.  In  Montepulciano  vi  è il  convento 
dei  Servili  dove,  accordando  il  sovrano  quello  che  ha 
disposto  tanto  opportunamente  per  quello  del  Carmine 
di  Prato,  consolerà  quei  religiosi  e darà  un  grosso  prin- 
cipio a quel  patrimonio.  I Carmelitani  delia  congregazione 
di  Mantova,  per  quanto  , intesi  da  alcuno  di  loro,  do- 
mandano la  soppressione.  I patrimoni  delle  respeltive 
diocesi  acquistano  con  questa  dei  buoni  fondi,  e i ve- 
scovi potranno  valersi  di  alcuni  buoni  soggetti  che  vi  sono. 
1 Serviti  tutti  sono  molto  ricchi,  e forse  i soggetti  presi 
tulli  insieme  saranno  quanti  ne  sono  stati  in  altri  tempi 
nel  solo  convento  della  Nunziata  di  Firenze.  Questo 
convento  è ricchissimo,  e fa  orrore  come  tuttavia  si  con- 
tinui in  quell’orrendo  mercimonio  di  mes.se  che  si  fa  nello 
scandaloso  bancherollolo,  che  è all’ingresso  della  Chiesa. 
Lo  sconcerto  generale  che  è tra  i monaci  Camaldolesi 
e specialmente  nel  convento  degli  Angioli,  sarà  troppo 
noto,  ma  forse  non  tanto  quanto  mi  fu  dipinto  in  un 
foglio  che  per  un  riguardo  non  mi  sono  azzardato  di 
comunicare  al  reale  padrone.  Io  glie  lo  rimetto  in  origi- 
nalo perchè  ne  faccia  l’uso  che  crede  ; solo  voglio  av- 
vertirla che  io  ricevei  questa  lettera  per  la  posta,  per 
quanto  mi  pare,  nei  tempi  che  era  I’  ultima  volta  in 
Italia  S.  M.  Le  ricchezze  di  questi  monaci  sono  tali  che, 
dopo  aver  dato  una  buona  pensione  a quei  che  non  fos- 
sero capaci  di  servire  la  Chiesa,  aumenterebbero  di  molto 
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il  palrimotiio  ecclesiaslico.  Ma  io  non  voglio  di  più  inol- 
trarmi. Da  quello  che  ho  dello  in  generale  è facile 
scendere  al  parlicolare  ; e qualora  sia  determinato  il 
numero  dei  conventi  in  ogni  diocesi,  conforme  io  pro- 
porrei, cioè  uno  pei  monaci,  c uno  o due  nei  grandi 
paesi  per  le  monache,  si  avrebbe  subito  un  considerabile 
aumento  ai  patrimoni  ecclesiastici.  Senza  questa  rivolu- 
zione i beni  saranno  nascosti  e si  vorrà  far  credere  che 
i beni  ecclesiastici  erano  in  abbondanza  nella  diocesi 
mia  soltanto  : ma  si  cerchino  dappertutto  senza  interesse 
di  nasconderli,  e si  troveranno  egualmente.  • 

Queste  sono  le  idee  che  mi  sono  venute  alla  mente, 
e che  io  ho  scritte  cosi  come  la  penna  getta,  alquanto 
confusamente,  per  le  strettezze  del  tempo.  Io  non  ricevei 
prima  di  domenica  la  lettera  di  V.  S.  (II. ma  in  data 
dei  4.  Le  funzioni  di  Chiesa  e altri  affari  della  diocesi 
mi  hanno  tenuto  cosi  distratto  che  non  ho  potuto  appli- 
carvi, come  avrei  desideralo,  per  meglio  corrispondere 
alla  fiducia  sua  e al  desiderio  grande  che  ho  di  servire 
la  Chiesa  e il  principe.  Quello  che  ho  detto  in  confuso 
Ella  saprà  bene  disporlo-  con  precisione  e chiarezza. 
Contento  di  averla  obbedita  con  pronta  e buona  volontà, 
attenderò  per  munuscolo  che  la  prima  esecuzione  di 
questa  generosa  ma  necessaria  proposizione  abbia  il  suo 
incominciamento  da  Pistoia  e da  Prato. 

E con  parlicolare  stima  ed  ossequio  mi  dico  ecc.  (a) 

(«]  Fìlea  48.  Copia  lettere  del  nS6. 
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Numera  XI. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de'  Hicci  Voi.  I.  poQ  .i.iO  j 

Lettera  al  Granduca  sul  patrimonio  ecclesiastico. 


V.  A.  R.  il  cui  nome  augusto  sarà  elornamcnle  in 
henodizione  per  la  tutela  c per  la  proiezione  accordata 
alla  Chiesa , per  l' impegno  grande  che  sicno  rimessi  in 
vigore  gli  antichi  canoni  dai  quali  è garantito  il  piano 
ammirabile  della  nostra  santa  Religione  , V.  A.  che  è il 
pio,  r illuminalo  sovrano  datoci  dal  Signore  per  disporre 
di  concerto  coi  vescovi  ciocché  ò utile  e necessario  per 
isradicare  ciocché  è abusivo , superfluo , irregolare  e 
pernicioso  alla  sanlifìoazione  dei  fedeli,  ha  avuto  in  spe- 
cial modo  a cuore  i bisogni  della  Chiesa  pistoiese  o 
pratese , alla  quale  indegnamente  io  preseggo.  Colle  re- 
plicate beneficenze , coi  .sapienti  ordini  emanali  in  prò 
di  questa  Chiesa , Ella  ha  linealo  un  ediflzio  il  più  con- 
veniente alla  maestà  di  Dio , il  più  uniforme  agli  inse- 
gnamenti di  Gesù  Cristo  c alla  purità  dei  più  felici  tempi 
del  cristianesimo.  Non  deesi  che  eseguire  le  sue  ordina- 
zioni per  vedere  condotta  a fine  quest’opera  grande, 
che , siccome  da  Dio  ha  avuto  il  suo  principio , cosi 
dall’  onnipotente  grazia  di  lui  dobbiam  sperare  umilmente 
che  abbia  l’ accrescimento  e la  perfezione.  Lo  spirilo 
della  carne  , la  falsa  politica  , gl'  impegni  stranieri , l’ am  - 
bizione e l'interesse  saranno  però  sempremai  in  opposizione 
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con  tulio  quello  che  ò coerente  allo  spirilo  di  Gesù 
Cristo , o che  alieno  da  ogni  privalo  obietto  riguarda 
unicamente  c direttamente  la  gloria  di  Dio , il  bene 
della  Chiesa , il  vantaggio  spirituale  dei  suoi  fedelissimi 
sudditi,  lo  prego  istantemente  la  clemenza  di  V.  A.  K. 
e soffrire  un  dettaglio  di  quello  che  è stato  determinato 
in  favore  di  questa  diocesi  dalla  sua  reale  volontà  , e 
nell’  istesso  tempo  la  storia  scandalosa  dei  pretesti , delle 
cabale  e degli  sforzi  che  si  fanno  per  non  adempierla , 
c per  rovinare  anzi  dai  fondamenti  il  resultato  di  tante 
sue  sapientissime  provvidenze.  Nell’  amarezza  del  mio 
cuore  io  dovrò  discendere  .a  notare  o la  ignoranza  o la 
insigne  malizia  di  chi  per  debito  di  coscienza  e del  pro- 
prio ministero  dovrebbe  cospirare  con  V.  A.  R.  a tanto 
bene;  ma  io  debbo  a Dio  e a V.  A.  render  conto  di 
luttociò  che  per  il  colpevole  mio  silenzio  si  opponesse 
al  vantaggio  spirituale  dei  po|K>li  che  mi  sono  stati  af- 
fidati. 

1 mali  introdottisi  nella  disciplina  ecclesiastica  sono 
congiunti  e confusi  insieme  tra  loro.  Tutta  la  lunga  serie 
degli  abusi  che  voglionsi  sradicare  forma  una  lunga  ca- 
tena di  anelli  che  si  succedono  gii  uni  agli  altri  e si 
uniscono  tenacemente  per  mezzo  della  ignoranza,  della 
superstizione  e dell’ interesse.  Se  non  si  rompono  lutti  , 
forza  è che  l’abuso  sussista,  o sia  ben  facile  che  ritorni 
ben  tosto  a menar  danno  c mina.  Il  ritornare  per  quanto 
si  può  d’appresso  agli  antichi  istituti  è l’unico  mezzo  di 
rimediare  agli  .scandali  che  ne  sono  derivali  dopoché  ci 
siamo  parlili  dalle  prime  regole.  Il  Signore  che  veglia 
a vantaggio  dei  suoi  popoli  ha  inspiralo  nell’animo  grande 
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I c generoso  di  V.  A.  l’idea  della  formazione  dei  patrimoni 
I ecclesiastici.  Soffra  però  l’À.  V.  che  rimontando  alla  vera 
i origine  di  questo  sì  bello  istituto,  io  mi  estenda  alquanto 
sulla  storia  della  decadenza  di  esso,  perchè  rimettendole 
I sotto  gli  occhi  in  abbozzo  i danni  che  ne  sono  venuti 

i alia  Chiesa,  reclami  con  più  di  forza  alla  sua  rettitudine  | 

I e alla  sua  religione  contro  gli  attacchi  che  mi  si  danno  j 

per  distruggere  uno  stabilimento  che  fino  da  principio  | 

ha  sofferto  i più  fieri  contrasti.  j 

j Fu  in  antico,  nei  più  felici  tempi  del  Cristianesimo,  | 

I una  sola  cassa  ove  si  riponevano -le  offerte  che  i fedeli  | 

! facevano  alla  Chiesa.  Queste  dislribuivansi  per  il  bisogno  j 

I dei  ministri  e per  le  limosine  dei  poveri.  Gesù  Cristo  | 

nostro  Signore  e Capo,  mentre  fu  in  vita  mortale,  diede  | 

la  cura  di  questi  beni  a Giuda.  Dopoché  Cristo  salì  al  | 

ciclo,  i santi  Apostoli  per  pochissimo  tempo  amministra-  i 

rono  eglino  stessi,  giacché  per  le  dispute  e per  i dissapori  j 

che  nascevano  nella  distribuzione  delle  limosine  non  po-  I 

tendo  attendere  a questo  perfettamente,  cd  insieme  alia  | 

predicazione  della  parola  di  Dio,  determinarono  di  scegliere  | 

i diaconi,  col  consenso  di  tutti  i fedeli,  affinchè  da  quelli  j 

si  avesse  la  cura  delle  cose  temporali;  e provvisto  per  j 

mezzo  di  essi  al  bisogno  dei  ministri,  si  distribuisse  il  | 

restante  in  limosine.  Le  Chiese  intanto  si  fecero  ricche  I 
e i chierici  cominciarono  a vivere  con  maggiori  corno-  ■ j 
ditù  ; ed  alcuni  non  contenti  del  vitto  quotidiano  che  | 
riceveano  in  comune,  vollero  separatamente  e a parte 
il  danaro  per  vivere  non  più  di  limosina,  ma  quasi  con  . 
proprie  rendite  alla  loro  casa.  Dell’avarizia  che  s’intro- 
dusse per  tal  cagione  nei  cherici  e nei  vescovi  ancora  ! 
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parla  con  molta  forza  san  Cipriano  {de  lapsis),  che  in  | 
questo  scandalo  principalmente  rifuse  la  fiera  persecuzione  | 

[ permessa  da  Dio  sotto  Decio  per  riformare  la  sua  Chiesa.  j 

; Questa  non  possedeva  ancora  dei  fondi;  ma  la  carità  dei  ! 

; fedeli  suppliva  colle  oblazioni  abbondantemente  al  bisogno.  | 

Data  la  facoltà  alla  Chiesa  di  possedere  beni  stabili , | 

divenne  in  breve  si  ricca,  che  fu  necessario  ai  principi  ' 

I il  provvedervi  con  leggi  che  si  trovano  inserite  e nel 

Codice  Teodosiano  ed  altrove.  Il  modo  del  governare  e j 

I dispensare  questi  beni  fu  tenuto  come  in  antico  6no  alla 

! metà  del  V secolo.  E le  oblazioni  e 1’  entrale  dei  beni 

erano  in  comune  amministrate  dai  diaconi  e dai  sud-  j 

diaconi  ed  economi  in  loro  aiuto  , e si  distribuivano  j 

I secondo  il  bisogno  nei  ministri  della  Chiesa  e nei  poveri.  | 

I II  vescovo  unitamente  ai  suoi  preti  soprintendeva  all’ a-  | 

i zienda;  i diaconi  eseguivano  secondo  che  egli  disponeva,  | 

j e i cherici  erano  provveduti  senza  essere  amministratori.'  | 

Raffreddato  l’antico  spirito  nel  clero  e specialmente  nei 
I primi  pastori  cd  aumentate  di  troppo  le  rendite  della  [ 

; Chiesa,  cominciò  a farsene  male  la  distribuzione , onde  j 

I per  acchetare  le  querimonie  dei  poveri  e dei  cherici , I 

I in  sul  cadere  del  V.  secolo  fu  stabilito  che  quattro  I 

! parti  si  facessero  di  esse  rendile , che  una  per  il  ve-  j 

' scovo  a cui  rimaneva  il  peso  dcH'ospitalilà , l’altra  per  i 

il  clero , la  terza  per  la  fabbrica  della  Chiesa  c la 
quarta  per  i poveri.  Nonostante  che  fossero  così  divise  | 

le  rendite,  non  erano  però  distinti  i fondi  da  cui  deri-  i 

vavaoq.  Questi  seguitavano  ad  amministrarsi  dai  diaconi  ! 
e dagli  economi  chiamali  in  aiuto  loro,  quindi  se  ne  | 

faceva  secondo  il  fìssalo  la  spartizione  dai  vescovi.  Questi  | 

' I I 
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però  fallisi  come  padroni  della  quarla  parie  dei  beni  | 

della  Chiesa,  trascuralo  l’ufficio  loro,  si  dettero  alla  cura  ! 

delle  cose  temporali , c nella  decadenza  dell’  impero  e i 

nella  irruzione  dei  barbari,  incitali  dall’ ambizione  e dal-  i 

l’avarizia  cinsero  spada  c divennero  signori.  La  cura  delie 
cose  spirituali  rimase  allora  tutta  appoggiata  ai  preti.  La  | 

malvagità  dei  tempi  fece  intanto  trascurare  la  divisione  | 

delle  rendite,  e i preti  ridotti  in  povertà  ricorsero  di  I 

nuovo  alla  carità  dei  fedeli.  E poiché  quell’antico  spirilo  ! 

era  in  gran  parte  spento,  a similitudine  delle  decimo 
della  vecchia  Legge,  cominciarono  ad  esigerle  dai  beni  | 
dei  loro  parrocchiani;  c non  conienti  delle  prediali  vol- 
lero le  personali  e industriali , e reputando  questo  diritto 
divino,  usarono  censure  c pene  gravissime  per  farsi  un 
impegno  di  londero  crudelmente  nel  nome  del  Signore 
le  loro  pecorelle.  Intanto  una  società  di  uomini  era  sorta 
nel  mondo  che , prese  a tedio  le  cose  nostre  caduche , 
si  diedero  con  digiuni  ed  orazioni  a mortificare  la  carne 
e vivere  una  vita  penitente  e nascosta  nelle  più  aspre 
solitudini.  La  fama  di  loro  santità  commosse  molti;  ma  | 
es.sendo  per  lo  più  questi  persone  laiche  e senza  lettere,  'i 
cominciarono  a declinare  dai  primo  santo  istituto  ; e | 

poiché  nulla  vi  è di  più  fino  del  soffio  dell’  avarizia , | 

dove  prima  gli  antichi  monaci , abbandonale  le  co.se  del  | 
mondo,  vivevano  [loverissimamente  e dell’avanzo  dei  lavori  | 
di  lor  mano  faceano  limosino,  i successori  cominciarono  ad  > 
amare  le  ricchezze,  c mescolatisi  in  affari  secolareschi 
divennero  potenti  secondo  il  mondo,  ed  arricchiti  dello 
altrui  sostanze  sacrificarono  all’  ambizione  il  soccorso  dei  j 
poveri.  1 preti  o gli  altri  oberici  addetti  al  servizio  delle 
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chiese , abbandonali , quanto  alla  loro  sussistenza , dai 
vescovi,  e non  sempre  assistili  nell’  esazione  delle  decime, 
si  procacciarono  delle  rendite  più  sicure  in  fondi  stabili 
destinali  a loro  vantaggio.  Ed  ecco  come  insensibilmente 
i beni  che  in  comune  si  amministravano  per  il  bisogno 
dei  ministri  della  Chiesa  e per  i poveri , estinta  quasi 
affatto  la  carità  e l' unione  tra  i fedeli , si  divisero  c 
cominciarono  a considerarsi  patrimoni  privali  di  chi 
n’avca  l'amministrazione  e il  possesso.  I mali  che  cagionò 
questa  divisione  sono  più  da  piangersi  che  da  ridirsi.  Ma 
pure  non  ebbero  qui  fine.  Dopo  l’epoca  della  divisione 
dei  beni  nelle  particolari  chiese , successo  per  la  totale 
sovversione  della  disciplina  l’ altro  flagello  della  moltipli- 
cazione degli  ordini  mendicanti.  Questi , che  nei  mali 
gravissimi  onde  fu  allora  alTIitta  la  Chiesa  furono,  come 
al  corpo  infermo  è di  sollievo  talvolta  la  febbre,  divennero 
poi  per  il  possesso,  che  presero,  un  male  maggiore. 
Comparvero  in  principio  in  forma  di  poveri  ed  umili , 
ed  insinuatisi  collo  specioso  titolo  di  coadiutori  del  vescovo 
c dei  parrochi , divennero  padroni.  La  Corte  Romana  , 
che  a danno  della  Chiesa  c dello  Stalo  se  ne  formò  una 
specie  di  satellizio  , li  rianimò  di  esenzioni  c di  onori  e 
di  privilegi  ; e nella  ignoranza  o barbarie  dei  secoli  de- 
cretalisli  fu  creduto  che  il  solo  attaccarsi  anche  in  morte 
a un  ordine  di  frali  fosse  un  valevole  passaporto  per  la 
celeste  beatitudine.  Quindi  è che  i fedeli,  che  a si  poco 
prezzo  credevano  di  acquistarsi  il  paradiso  , abbandonale 
le  proprie  chiese  e i legittimi  pastori,  si  voltarono  ai 
mendicanti.  Le  sontuose  fabbriche  che  hanno  costoro  di 
chiese  e conventi  fanno  testimonianza  degfimmensi  tesori 
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che  in  seno  loro  derivarono.  I parrocbi  che  non  poteano  | 
far  fronte  a tanta  potenza  gcraeano  invano.  Ma  l’avarizia 
dei  frati  che  si  mantengono  nell’esenzione  e nei  privilegi 
col  pagarne  il  contante  alla  corte  di  Roma  , dovè  inven- 
tare nuovi  modi  per  ammassare  denari  con  inventare 
false  pratiche  di  pietii , col  mercimonio  delle  messe  e I 

con  tutti  que’  mali  di  cui  è infetta  la  Chiesa.  Cosi , dopo  i 

introdotta  la  divisione  dei  beni,  ad  un  male  ne  successero 
dei  più  gravi , e le  cose  pervennero  al  segno  a cui  le 
veggiamo  oggidì.  Molti  parrochi  gemono  nella  indigenza,  1 

quando  altri  vivono  nel  lusso  e nell*  abbondanza.  Il  ser-  | 

vizio  delle  parrocchie  è il  più  negletto  c trascurato.  La  ! 

povertà  conduce , sull'  esempio  dei  frati , a fare  un 
tralTico  sacrilego  del  santo  sacrifizio  e a fomentare  la  j 

falsa  pietà,  quando  ne  procacci  un  competente  guadagno.  | 

L’avarizia  dei  parrochi  ricchi  nasconde  le  giuste  e vere 
rendite  della  lor  Chiesa , e si  fa  lecito  di  darsi  a ogni 
scandalosa  mercatura  di  merci  spirituali  di  facile  spaccio 
tra  il  popolo  semplice  e male  istruito  in  conseguenza  del 
sistema.  Se  si  predica  la  dottrina  della  Chiesa  sul  sacri- 
fizio della  messa,  sul  culto  dei  santi,  sul  suffragio  dei 
defunti , sulle  indulgenze , sul  valore  di  certi  esteriori 
segni  di  pietà  , cessano  le  oblazioni  e gli  effetti  d’  una 
mal  regolata  devozione.  La  miserabile  rendita  delle  par- 
rocchie e i cattivi  studi  fatti  fin  qui  pongono  nella  dura 
condizione  di  far  coprire  i posti  ai  più  ignoranti.  Tutti 
in  genere  o sono  impotenti  a far  fruttare  i terreni  che 
hanno , o sono  trascurati  e incapaci  , il  che  arreca  un 
notabile  pregiudizio  alle  ricchezze  dello  Stato  nei  beni 
di  suolo;  0 sono  unicamente  occupati  in  questo  pensiero. 
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cosicché  la  coltura  dei  poderi,  l’accorrere  a tulli  i 
mercati  per  l’ esito  delle  derrate  e per  la  provvista  del 
bestiame,  le  discordie  economiche  coi  loro  mezzaioli , i 
dissapori  coi  propri  popolani  indigenti , che  sui  beni  del 
prete  in  specie  ricorrono  a foraggiare  , non  gli  lascian 
tempo  per  compire  a una  minima  parte  i doveri  del  ! 

loro  augusto  ministero.  Altri  finalmente  dei  parrocbi  che  | 

hanno  le  loro  entrate  in  canoni  solvibili  dai  parrocchiani,  j 

0 si  tirano  addosso  dell’  odiosità  , o sembrano  crudeli , | 

quando  volendo  riscuotere  il  loro  assegnamento,  o debbono  | 

importunare  dei  poveri  in  tempo  di  carestia , o coslrin-  | 

gere  per  vie  cattive  gl'  indiscreti.  Si  aggiunga  pure  la  | 

falsa  e quasi  comune  idea,  che  i benefiziati  quali  si  voglia  I 

sieno  padroni  c proprietari  dei  beni  ecclesiastici  assegnati  I 

loro,  quando  non  ne  sono  che  i depositari,  i procuratori  | 

e i dispensatori.  Quindi  la  trascuratezza  dei  poveri , il 
cumulo  di  danaro  per  impinguare  gli  eredi , il  carico  | 
di  mantenere  senza  necessità  i loro  parenti  altronde  ricchi  ! 
ed  agiati.  ! 

Questo  quadro  lagrimevole  di  mali  è stato  conside-  | 

rato  dalle  paterne  e religiose  cure  di  Y.  A.  R.,  e ne  ha  i 

ideato  il  più  efficace  rimedio.  Ella  ha  veduto  che  i beni  | 

attuali  della  Chiesa  sono  soprabbondanli  per  il  primiero  I 
istituto  di  mantenere  il  clero,  e considerando  che  sarebbe  | 
un’ingiustizia,  quando  ci  sono  tanti  beni  per  tale  oggetto, 
il  caricarne  i fedeli,  ha  conchiuso  che  tutti  questi  mali 
dipendevano  da  una  strana  distribuzione  falla  in  progresso 
di  tempo , e quindi  dall'  attuale  costituzione  della  più 
parte  dei  parrocbi,  che  ignorano  le  idee  più  esatte  sul- 
l' impiego  dei  beni  ecclesiastici  e sono  estremamente 
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interessali  c mercenari.  Ha  immaginalo  dunque  di  ri-  * 
mellerc  le  cose  come  erano  in  più  felici  tempi  del  cri- 
stianesimo , vale  a dire  di  ammassare  e riunire  insieme  j 

questi  beni  dispersi , c formarne  un  solo  tesoro  ed  una  i 

cassa  comune , dalla  quale  si  possa  con  giusta  distri- 
buzione supplire  alla  decorosa  ed  onesta  sussistenza  del 
clero  c a tulle  le  spese  occorrenti  per  il  pubblico  eser- 
cizio della  nostra  santa  religione.  Per  evitare  poi  ciocché 
delle  motivo,  dopo  il  secolo  VI,  alla  divisione  dei  beni 
ecclesiastici , vale  a diro  la  mala  amministrazione  e lo 
ingiusto  procedere  dei  vescovi,  ha  voluto  che  presegga 
a questo  comune  tesoro  un  suo  regio  ministro,  c che  ; 
sia  V.  A.  R. , come  prolellorc  dei  canoni  della  Chiesa , 
informato  esattamente  di  ciò  che  i vescovi  distributori 
di  questo  tesoro  agiranno  in  seguilo  delle  sue  provvide  : 
leggi.  Niuno  inconveniente  dunque  può  temersi  per  questa 
parte  ; e una  maligna  c falsa  politica  è quella,  che  fa 
dire  all’auditore  Martini  che  per  tal  mezzo  si  dà  troppo 
braccio  ai  vescovi.  Che  sono  i vescovi  forse  i nemici  ! 
dello  Stalo  ? Ciò  può  essere  secondo  le  idee  di  Roma. 

I vescovi  sono  i primi  tra  i sudditi,  e se  ve  n’è  alcuno  i 

in  sospetto  che  abusi  di  sua  autorità  contro  il  principe,  ; 

costui  merita  di  esser  deposlo.  Ma  quello  che  vi  fosse 
di  sì  pravo  intenzioni  non  si  varrebbe  già  della  distri- 
buzione delle  rendile  che  stanno  in  cura  d’un  suo  ministro, 
e di  cui  r A.  V.  può  ad  ogni  ora  farsi  render  conto , 
ma  ben  si  varrebbe  di  false  dottrine  e nelle  istruzioni  o 
nel  confessionario,  secondo  l'antico  stile  della  curia  ro- 
mana. Ma  grazie  a Dio,  i vescovi  della  Toscana  si  pregiano 
di  esser  sudditi  al  pari  di  Martini  c migliori  di  lui , 
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I perchè  i motivi  di  lor  soggezione  gli  hanno  studiati  nelle 
divine  Scritture  e non  sulle  carte  della  curia  romana , 

; 

j e però  ne  conoscono  più  a fondo  i doveri.  Eglino  sono, 

j per  officio,  più  eh' esso  alla  portata  dei  veri  bisogni  dello 

loro  diocesi , e si  fanno  un  pregio  di  eseguire  le  paterne 
1 mire  di  V.  A.  nel  soccorrere  a misura  del  bisogno  le 
i chiese , c non  secondo  il  capriccio  e le  gare  private  ; e 

I siccome  tutta  la  condotta  loro  è pubblica  ed  aperta  , 

! cosi  sono  in  grado  di  essere  raffrenati  e corretti,  subi- 
tochè  abusassero  della  loro  autorità.  È effetto  poi  d’ igno- 
ranza il  dire  che  la  riunione  e l'amministrazione  di 
‘ questo  ammasso  di  beni  porterà  dell’  imbarazzo  e dell’in- 
\ comodo  considerabile,  dopoché  questo  comune  tesoro  è 
stato  stabilito  in  ciascheduna  diocesi,  ed  è stata  comandata 
l’alienazione  di  tutti  i fondi,  che  vi  saranno  ammensali 
per  rinvestire  il  contante  in  credili  fruttiferi.  Oltre  il 
[ .semplicizzare  anzi  d’  avvantaggio  l’ azienda  di  questi 

1 beni  ecclesiastici , dovrebbero  anzi  ammirare  in  questi 

! sapienti  ordini  i providi  lumi  di  V.  A.  U.  che  rimettendo 
i . . . * 

; in  commercio  tanti  fondi  negletti  ed  inculti  aumenta  le 

j ricchezze  dello  Stato  nei  progressi  dell’ agricoltura , con- 
tribuisce all’  industria  e a una  maggiore  c più  utile 
I popolazione.  Questa  riunione  ed  ammasso  di  beni  non 
poleasi  chiamare  con  più  proprio  ed  esalto  vocabolo  che 
, di  ^Irimonin  ecclesiastico.  Qualunque  idea  si  abbia  delle 

, fondazioni  di  benefizi , di  cappcllanie  e di  uffiziature  , 

delle  donazioni  ai  monasteri,  ai  capitoli,  alle  chiese, 
j delle  disposizioni  testamentarie  favorevoli  ai  luoghi  pii , 

' delle  largizioni  dei  principi,  dei  contralti  precari  del  IX 

I secolo,  delle  redenzioni  ecc.,  bisogna  convenire  che  lutto 
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era  dato  e fatto  dai  pii  benefattori  per  là  sussistenza  del 
vescovo,  per  il  mantenimento  del  clero  , per  la  manu- 
tenzione dei  tempi , per  il  soccorso  dei  poveri.  Questi 
beni  non  hanno  variato  natura  dopo  che  sono  stati  avulsi 
dalla  massa  comune , ed  esiste  in  essi  tuttora  lo  stesso 
oggetto.  Il  riunirgli  insieme  non  è dunque  contrario  alle 
pie  intenzioni  di  chi  gli  ha  lasciati , ed  altronde  quando 
è manifesta  la  utilità  c necessaria  la  correzione  di  alcune 
disposizioni  testamentarie  fondate  su  i pochi  lumi  dei 
testatori , il  sovrano  ha  tutta  l' autorità  di  prescrivere  su 
questo  punto  quello  che  è meglio  : e noi  facendo  manca 
ad  uno  degli  essenziali  doveri  per  cui  Iddio  gli  ha  co- 
municato la  sua  potestà.  Ond’  è che  poi  questa  riunione, 
quando  è voluta  col  religioso  fine  di  supplire  convenien- 
temente agl’  interessanti  oggetti  sopraccennati , è neces- 
saria e coerente  in  tutto  e per  lutto  ad  ogni  legge  divina 
ed  umana.  Giustamente  dunque  c secondo  le  sante  regole 
della  Chiesa,  ha  V.  A.  R.  determinato  per  la  mia  diocesi 
questo  patrimonio  ecclesiastico  e col  reale  motuproprio 
dei  21  luglio  1783  ha  prescritto  sapientemente  il  piano 
più  adattalo  per  ottenere  un  intento  cosi  santo,  e per 
far  fiorire  questa  Chiesa  nella  santità  dei  suoi  ministri  e 
nelle  regole  le  più  esatte  della  disciplina  ecclesiastica. 

I parrochi  tulli,  secondo  il  reale  motuproprio  ai  pa- 
ragrafi L c LUI,  potranno  volontariamente  coi  beni 
addetti  ai  loro  benefizi  aumentare  il  patrimonio  eccle- 
siastico chiedendo  di  ammensargli  al  medesimo.  Dopo 
questo  allo,  i parrochi  dovranno  esser  provvisti  dal  pa- 
trimonio di  una  conveniente  congrua,  delle  spese  di  Chiesa 
e canonica,  d’ un  piccolo  orticello  annesso;  e in  seguito 
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di  questo  fìsso  assegnaroento,  sufficientissimo  per  sussi-  | 

' stere  decentemente  c onestamente,  non  potranno  più  ! 

prodtlare  delle  limosine  delle  messa  e di  ciò  che  esige-  | 

vano  per  l'amministrazione  dei  sacramenti  c per  i suf- 
I fragi  ai  defunti.  Eglino  debbono  prestarsi  gratuitamente 

1 a tutti  gii  offici  del  loro  ministero  ; se  la  pietà  dei  fedeli  | 

j porta  delle  oblazioni  alla  Chiesa,  queste  oblazioni  debbono  i 

I andare  in  vantaggio  dei  poveri  della  cura.  In  tutte  le  ! 

I messe  che  celebrano  faranno  special  memoria  di  quelli  j 

> che  hanno  contribuito  a fondare  il  patrimonio  ecclesia-  | 

stico,  dal  quale  riconoscono  la  loro  sussistenza.  E siccome  j 

! nulla  manca  loro  per  vivere,  cosi  alieni  dal  procacciar-  j 

1 selo  per  vie  illecite,  colle  istruzioni  e i catechismi,  se-  | 

I condo  la  verità  c la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  si  fanno  | 

I un  dovere  di  sbandire  la  ignoranza  e la  superstizione,  ^ i 

che  rendeano  generosa  a loro  prò  la  poco  illuminata 
I pietà  dei  fedeli.  Ecco  adempiti  i voti  di  lutti  i buoni 

I nel  vedere  i sacerdoti  del  Signore  guidare  ed  ammae-  j 

j strare  il  suo  popolo  senz’ombra  d’interesse,  offerire  il  , 

I sacrifizio  indipendentemente  dalla  retribuzione  pccuniaria,  j 

niente  solleciti  dei  beni  temporali  occuparsi  lutti  in  scr-  j 

vizio  della  parrocchia.  Ecco  sollevati  i poveri  col  divider  | 

loro  le  volontarie  oblazioni  dei  fedeli,  e liberi  i popoli  ! 

dalle  gravose  tasse  da  pagarsi  per  i cosi  delti  diritti  di  | 

stola.  Ecco  abolite  le  questue  incompetenti,  che  ad  onta  ; 

dei  replicati  sovrani  comandi  s’ usano  altrove  tuttora  i 

sotto  vari  pretesti , le  prediche  clamorose  per  incassar  ; 

danaro,  l’appalto  superstizioso  di  ridicole  divozioncelle  , ! 

il  culto  indebito  delle  immagini  , lo  strepito  e il  lusso  ' 

inconveniente  di  feste  straordinarie  che  distraevano  i 
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popoli  dalle  proprie  parrocchie,  e moltiplicavano  sotto  1 
il  manto  della  religione  i peccati  e gli  scandoli. 

Le  parrocchie  sistemate  in  questa  guisa,  vale  a dire  | 
secondo  il  sapientissimo  motuproprio  di  V.  A.  R.,  sono 
fin  qui  42  di  numero,  senza  contare  le  parrocchie  tutte 
della  città  di  Prato  o le  chiese  pure  della  diocesi,  che 
rilevano  dal  patrimonio  ecclesiastico  di  quella  città.  1 j 
parrocbi  migliori,  alcuni  dei  bisognosi  fanno  di  continuo 
le  istesse  volontarie  istanze,  e sembra  che  sieno  concor-  | 
demente  entrali  nello  spirilo  di  cosi  santi  provvedimenti. 

V.  A.  R.,  lungi  dall  indebolire  il  reale  motuproprio  dei  24 
luglio,  mi  ha  confortato  in, varie  occasioni  a seguire  il 
piano  che  vi  si  stabiliva,  e in  specie  quando  il  consigliar  j 

Seratli  trasmettendomi  la  circolare  ai  vescovi  degli  8 di- 
cembre 1783,  relativa  a provvedere  i parrochi  mancanti  j 
di  congruo  assegnamento,  mi  fu  significalo*  che  quanto 
alla  mia  diocesi  dove  esiste  un  piano  approvalo  già  da 
V.  A.  R.  convien  che  io  soddisfaccia  alla  commissione  di 
provvedere  le  parrocchie  coerentemente  a detto  piano.  Po-  | 
steriormenle  con  lettera  della  segreteria  del  Regio  Diritto 
dei  b marzo  1784  comandò  1’ A.  Y.  che  il  patrimonio 
ecclesiastico  s'  impossessasse  dei  beni  della  Chiesa  di  | 

Casore  perchè  quei  comunisti  fossero  assistiti  nello  spi-  ! 

rituale  convenevolmente  al  bisogno]  e trattandosi  di  au-  | 

roenlarc  la  congrua  del  parroco  di  Luogomano,  mi  fu  | 

prescritto  con  lettera  del  segretario  del  Regio  Diritto  i 

dei  18  maggio,  che  io  ne  facessi  la  proposizione  cogli 
assegnamenti  del  jìatrimonio  ecclesiastico  e colle  condizioni 
prescritte  nel  motuproprio  del  2 i luglio  1785.  Con  lettera 
della  segreteria  del  Regio  diritto  dei  13  giugno  1784 
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ordina  V.  A.  che  sia  provvisto  alla  Chiesa  di  Saggio 
coH'ammensare  i beni  della  medesima  al  patrimonio  eccle- 
siastico, e coll’cstcndere  al  parroco  quello,  che  si  pre- 
scrisse nel  motuproprio  dei  SI  luglio  ; rimettendo  ad  altro 
tempo  il  sistemare  la  Chiesa  di  Valdiburc  secondo  >( 
sopraccennato  motuproprio.  Finalmente  trattandosi  nella 
lettera  della  segreteria  del  Regio  Diritto,  dei  31  dicem- 
bre 1784,  delle  opere  da  amministrarsi  provvisionalmente 
dai  respettivi  parrochi,  vi  si  prescrive  con  queste  parole 
che  dette  opere  passino  nel  patrimonio  ecclesiaslico  di 
mano  in  mano  che  vi  passeranno  i beni  delle  Chiese 
secondo  il  disposto  del  motuproprio  dei  24  luglio  4785. 
Ma  per  non  tediare  d'avvantaggio  V.  A.  nella  enumera- 
zione degli  ordini  e delle  disposizioni  relative  al  piano 
adottato  in  questa  diocesi,  serva  il  diro  che  la  sua  so- 
vrana sapienza  in  tutte  le  occasioni  ha  approvato  e 
sostenuto  il  metodo  prescritto  nel  reai  motuproprio  dei  21 
luglio  come  vantaggioso  alla  Chiesa  e fecondo  delle  più 
utili  e desiderabili  conseguenze. 

Dopo  tutto  ciò  non  par  verisimile,  A.  R. , che  un 
suo  ministro  con  un  tratto  di  penna  voglia  distruggere 
il  reai  motuproprio  dei  21  luglio  1783  e tutti  i conse- 
cutivi e replicati  ordini  di  V.  A-  R.  1 parrochi  di  San 
Pietro  a Aiolo,  di  Candeglia,  di  Crespolc,  di  Spignana, 
di  Germinaia,  di  Canapaie,  di  Lanciole,  umiliano  a V.  A.  R. 
le  loro  suppliche  per  incorporare  i beni  delle  Chiese  ai 
patrimonio  ecclesia-stico.  Si  spiegarono  a V.  A.  R.  che 
la  intima  persuasione  del  maggior  vantaggio,  che  ne 
deriva  alla  Chiesa  e ai  popoli,  il  desiderio  di  secondare 
le.  più  giuste  e sante  massime,  la  povertà  delle  rendite 
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* (Iella  parrocchia,  c la  diiBcoltà  o odiosità  di  riscuoterle  j 

dai  proprii  parrocchiani  erano  i motivi  delle  loro  umili  j 

j istanze  c della  fiducia  di  essere  esauditi.  V.  A.  gli  ac-  | 

colse  con  particolare  clemenza,  c si  abbassò  fino  a ras-  ! 

. . sicurare  il  parroco  di  Candeglia,  che  temeva  dell’esito  • 

^ della  sua  supplica  andando  in  corso  nella  segreterìa  del  j 

I Regio  Diritto.  Ecco  come  l'auditore  Martini  ha  corrispo-  ; 

i sto  alle  paterne  mire  di  Y.  A.  R. 

I La  supplica  di  Giuseppe  Ragni  pievano  d’ Aiolo  egli 

I ha  creduto  bene  con  un  colpo  di  autorità  di  reputarla  I 

i indegna  di  ogni  riguardo.  Il  pievano,  che  si  portò  alla  | 

j segreterìa  del  Regio  Diritto  per  sollecilarne  la  sbrigazione,  i 

dovè  sentirsi  dire  daU'audilor  Martini,  che  egli  non  dava  | 

1 corso  alle  suppliche  che  non  erano  in  regola.  Qual  de-  ; 

cisionc  mai  precipitosa  ed  impertinente,  dopo  che  V.  A. 
i ha  creduto  che  la  istessa  supplica  meriti  dei  giusti  ri-  | 

j flessi,  e a tale  oggetto  l'ba  rimessa  a quella  segreterìa  ! I 

Con  quali  lumi  poi  c con  qual  coraggio  ed  autorità  può  j 

I giudicare  della  irregolarità  di  una  tal  supplica,  che  oltre 

j il  venire  in  conseguenza  del  regio  motuproprio  dei  21  j 

I luglio  1783,  è coerente  alla  più  pura  disciplina  della  | 

Chiesa  e allo  spirito  di  Gesù  .Cristo,  e conducente  al-  j 

l’esatto  adempimento  dei  doveri  parrocchiali  e al  miglior  j 

governo  spirituale  dei  popoli  ? La  supplica  del  pievano 
Pugni  è incagliata  per  tal  motivo. 

Giovan  Battista  Fiorini  parroco  di  Candeglia,  uno  dei 
primi  frutti  dell’accademia  ecclesiastica,  lasciò  a V.  A.  R. 
la  sua  memoria,  e tutto  contento  di  aver  parlalo  al  suo  i 
sovrano,  la  cui  grandezza  non  può  esser  nota  se  non  a 
chi  ha  un  fondo  di  religione,  di  soda  pietà  e di  cogni* 
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zioui  ecclesiaslicbc,  aspettava  con  6ducia  ciocché  gra- 
ziosamente V.  A.  gli  aveva  fatto  sperare.  L'auditor  Martini  j 

ha  creduto  bene  di  toglier  di  mezzo  il  vescovo  in  questo  | 

affare,  e quantunque  V.  A.  R.  abbia  dichiarato  con  let-  j 

tera  circolare  dei  \%  agosto  1783  che  la  dislribuzione  ' 

delle  rendile  ecclesiastiche,  secondo  le  canoniche  disposi-  I 

zioni  e la  vera  disciplina  della  Chiesa,  spetta  ut  vescovi,  I 

si  è indirizzalo  a questo  vicario  regio  che  m’  interpellò  j 

coll’annessa  lettera  segnata  N.  I,  alla  q^aale  io  risposi  j 

coll’altra  segnata  Ni  II.  Pareva  che  dalla  informazione  | 

dd  vicario  regio  ne  dovesse  resultare  il  beon  esito  della 
supplica  ; ma  lutto  all’opposto.  Non  so  qual  molla  faccia  ■ 

agire  lo  spirito  dell  audilor  Martini  ; ma  fecondo  dei  ca-  | 

villi  e pretesti  trova  come  attraversarsi  anco  dopo  la  i 

informazione  del  vicario  regio,  cui  scrive  nuovi  ordini  j 

contradillori  c confusi  c tali  da  non  conchiudere  alcuna  ! 

cosa  o conchiuderla  in  opposizione  alle  mire  di  V.  A.  R.,  ^ 

alle  umili  istanze  del  parroco  di  Candeglia.  Infatti  por-  j 

laiosi  questi  replicatamcnle  dal  vicario  regio  per  avere  | 
un  riscontro  della  grazia  sovrana,  rimase  sorpreso  in  - i 
sentirsi  dare  una  precisa  negativa,  e che  ristesse  vicario  ' 
regio  aggiungesse  di  più  alcune  pretese  ragioni  per  persua- 
derlo a non  insistere  sulla  domandata  ammensazione,  : 

assicurandolo,  che  siccome  a lui  slava  il  prescrivere  le  i 

congrue,  così  egli  sarebbe  stato  provvisto  abbondante- 
mente. Qual  maniera  d'agire  è questa' mai?  Se  si  hanno 
dei  plausibili  motivi  per  opporsi  alle  attuali  provvidenze, 
perchè  debhonsi  occultare  a V.  A.  R.,  perchè  conira  le  sue 
reali  intenzioni  non  dee  essere  informato  il  vescovo  del- 
l’occorrenle?  Sembra  che  voglia  dimostrarsi  in  ogni  occa- 
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sione  la  maggior  dilBdenza  del  vescovo  medesimo,  e che  . 
vogliasi  comutiicare  anche  ai  parrocbi  più  illuminali  e io-  ‘ 
capaci  di  esser  sedoUi.  Il  prole  Fiorini  insistè  a chiedere  in  ; 
caria  gli  ordini  venuti  dal  governo  sulla  sua  supplica;  e il  ' 
vicario  regio  interrogandolo  dell’uso  che  ne  avrebbe  fallo,  j 
condiscese  a fargli  trascrivere  sopra  altra  informe  copia 
la  compiegata  lellera  sotto  il  N.  III.  Si  vuole  in  questa  che 
si  stia  alle  ultime  disposizioni  dei  %%  ottobre,  § SM . Ma  qual  ^ 
relazione  ha  ella  mai  l'istanza  del  parroco  Fiorini  colle 
citale  disposizioni,  che  son  falle  por  i regi  amministratori 
e altri  sopraintcndenti  di  luoghi  pii,  e che  riguardano  l’alie-  ^ 
nazione  dei  beni  ecclesiastici  ? Il  parroco  non  ha  chiesto  j 

a V.  A.  di  alienare  i beni  della  sua  Chiesa , ma  bensì  | 

d'ammensarli  al  patrimonio  ecclesiastico,  vale  a dire  di 
riunirli  e rimetterli  in  quella  massa  dalla  quale  con  cattivo  j 

consiglio  furono  staccali  e divisi  dopo  il  secolo  VI.  Sa-  | 

rebbe  ben  singolare  se  questa  riunione  ed  ammensazione 
dovesse  considerarsi  e ammettersi  per  una  alienazione. 

Questa  nuova  idea  si  dovrebbe  alla  scienza  legale  del-  ‘ 
r auditor  Martini , seppure  non  si  dee  alla  sua  smania  di 
rintracciar  sempre , fallitigli  i primi  colpi , dei  nuovi  e 
speciosi  andirivieni  per  opporsi  al  più  utile  e santo  sta-  l 

bilimento.  Infatti  Uno  dai  31  gennaio  1785  l’auditor  j 

Martini , dichiarandosi  apertamente  contro  l’ incorporo  dei  j 
beni  delle  respeltive  Chiese  al  patrimonio  ecclesiastico,  ; ' 

saltò  fuori  con  questo  termine  di  Alienazione , che  dà  j 
una  significazione  affatto  falsa  ed  impropria  alla  natura 
delle  ammensazioni  e riunioni.  Egli  è certo  che  senza  ! 

le  più  giuste  cause  e preventivi  esami  di  convenienza  i 

0 di  necessità  non  dee  indursi  V.  A.  a permettere  V Alie- 
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nazione  o dislrazioue  dei  beni  delle  parrocchie  ; ma  è i 
altresì  certo  che  i suoi  superiori  lumi  converranno  sempre 
nella  riunione  e ammasso  di  questi  beni,  che  erano  uniti 
e congregati  insieme  una  volta,  e dal  cui  smembramento 
c divisione  no  sono  derivati  gli  attuali  perniciosi  e lagri-  * 
mcvoli  effetti.  Anche  il  cancelliere  Balene!  in  una  lettera 
dei  21  novembre  1785  scrive  al  regio  amministratore  di  j 

Pistoia,  che  negl’incorpori  dei  beni  di  Chiesa  al  patrimonio  j 

si  osservi  le  istruzioni  dei  22  ottobre  per  l' alienazione  | 

dei  fondi  ecclesiastici.  Lo  sbaglio  è compatibile  in  un  i 

cancelliere , ma  è ben  doloroso  che  tutti  seguano  con  | 

particolar  premura  le  massime  e gl’  impegni  d’un  privato  | 

che  non  fa  il  suo  dovere,  c trascurino  d’obbedire  agli 
ordini  del  loro  sovrano , dalla  cui  clemenza  riconoscono 
tutto  ciò  che  gli  fa  esistere.  Prima  che  l' auditor  Martini  ! 

confondesse  le  semplici  e facili  nozioni  dell'  alienare  e ! 

dell'  unire  i beni  ecclesiastici,  giocava  un’  altra  carta  per  1 

ritardare  ed  impedire  le  benefiche  conseguenze  del  mo-  I 

tuproprio  dei  21  luglio  1783.  Quasiché  questa  ammen-  i 

sazione  fosse  lesiva  dei  diritti  patronali  sulle  chiese  curale,  i 

egli  voleva  esigere  il  consenso  dei  patroni  prima  di  venire  | 

all’  atto  del  domandato  incorporo.  0 non  sapeva  o non  I 

voleva  comprendere  che  riducendosi  i diritti  del  patrono 
al  gius  onorifico  di  presentare  e di  ottenere  un  sussidio 
in  caso  di  bisogno , questo  non  veniva  in  minima  parte  j 

diminuito  dalla  utile  e necessaria  provvidenza  delle  am-  | 

mensazioni,  ma  anzi'  veniva  assicurato  in  perpetuo  sulla  | 

stabile  conservazione  dei  beni  ecclesiastici  riuniti  sotto  I 

la  tutela  del  principe.  Quanto  poi  ai  sussidi , se  questo  ; 

patrimonio  ha  per  oggetto  anche  il  sollevare  la  povertà. 
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è di  giustizia  che  siano  nella  indigenza  preferiti  quelli  che 
hanno  in  qualche  modo  contribuito  a formarlo , ed  è più 
facile,  che  sieno  effettivamente  soccorsi  da  questo  comune 
tesoro,  che  dalle  rendite  delle  loro  chiese  il  più  delle 
volte  insufficienti  per  il  mantenimento  del  solo  curato. 
La  cosa  era  cosi  facile  a capirsi  e così  alla  portala  di 
tutti , che  fino  la  magistratura  comunilativa  di  San  Mar- 
cello, per  interesse  del  popolo  patrono  di  Calamecca,  non 
difficultò  niente  di  dare  il  suo  consenso  per  Tammensa- 
zione , richiesta  dal  parroco , dei  beni  di  quella  Chiesa. 
Per  questa  via  non  è riuscito  dunque  al  segretario  del 
Regio  Diritto  che  d’ impedire  l’ ammensazione  dei  beni 
della  Chiesa  di  Collegonzi,  giacché  quel  parroco  Giuseppe 
Rosati,  di  cui  saranno  pervenuti  a V.  A.  R.  replicata- 
mente  i più  giusti  ricorsi  della  sua  irregolare  condotta, 
è uomo  capace  di  andare  di  concerto  in  cosa  che  raf- 
fermerebbe la  propria  avarizia  c impetuosità.  Si  aggiunge 
che  la  sapienza  di  V.  A.  R.  rimettendo  al  suo  fedel 
ministro  il  segretario  Galluzzi  la  sbrigazione  delle  sup- 
pliche dei  parrochi  della  Ferruccia , di  San  Niccolao  a 
Agliana  c di  San  Piero  a Agliana , le  rescrissc  favore- 
volmente e col  fallo  disapprovò  le  irragionevoli  difficoltà 
del  segretario  del  Regio  Diritto.  Egli  dunque  nella  sua 
indignazione  si  è dato  a confondere  e a intralciare  la 
materia  e a ributtare  c a sconciare  le  istanze  dei  miei 
più  savi  e illuminati  cooperatori  colla  straniera  idea 
delle  alietiazioni.  Infatti  io  prego  V.  A.  ad  osservare , 
riguardo  alla  supplica  del  parroco  Fiorini , che  nel  prin- 
cipio dell’ affare  fu  richiesto  semplicemente  il  consenso 
del  magistrato  comunilativo  per  accordare  la  grazia 
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dell’ aoMnensazione.  Il  magistrato  vi  aderì  fino  dai  18  | 

novembre. dell’anno  scorso.  Pareva  dunque,  a forma  dei  j 

precedenti  esempi , che  non  dovesse  incontrare  ulteriori  ! 
diOìcollà  la  conclusione  dell’istanza;  ma  allora  fu  appunto  ' 
che  per  intorbidare  le  cose  egli  immaginò  l’ imbroglio 
delle  alienazioni , e aggiungendo  altri  ordini  a questo 
vicario  regio  , che  mi  ha  tenuto  all’  oscuro  di  tutto  , ha  | 

condotto  1' affare  nei  termini,  che  ho  avuto  l’onore  di  i 

esporre  a V.  A.  j 

Il  sacerdote  Angiolo  Dol6,  moderno  parroco  di  Crc-  j 

spole,  ebbe  anch’egli  l’oiiorc  di  presentarsi  a V.  A.  R.  | 

e di  esporle  il  desiderio  suo  d’incassare  i beni  della  j 

parrocchia  nel  patrimonio  ecclesiastico , c Y.  A.  ebbe  | 

la  degnazione  di  dirgli  che  in  tale  affare  sarebbe-  | 

scia  intesa  col  vescovo.  L’auditor  Martini  trascura  , 
al  solito,  le  sue  reali  intenzioni,  c invece  di  sentir  me,  | 

forse  per  ridurre  in  pratica  la  sua  scandalosa  massima  i 

che  nella  Chiesa  è superfluo  il  ministero  vescovile,  s’in- 
dirizza al  vicario  regio  di  San  Marcello  perchè  vada  a ' 
vuoto  la  istanza  del  parroco.  Il  vicario  Ostili,  il  cui  zelo  ì 

ed  impegno  nel_  buon  servizio  di  V.  A.  R.  è manifesto  | 

e comprovato,  in  seguito  degli  ordini  dell  audilor  Martini, 
dovette  scrivere  la  lettera  che  umilio  a V,  A.  sotto  il  | 

n.°  IV.  Io  supplico  la  sua  reale  sofferenza  a gettar  gli  | 

occhi  su  questo  foglio.  Non  sembra  possibile  il  tuono  | 

d'aulorilà,  o per  dir  meglio  , l’arroganza  del  segretario  j 

del  Regio  Diritto  nel  supporre  degli  ordini  sovrani  con-  ! 

trari  al  reai  motuproprio  dei  21  luglio  1783  e nel  metter  > 

gl’  incorpori  al  patrimonio  ecclesiastico  nella  odiosa  vista  ' 

di  volere  spogliare  le  chiese  dei  loro  beni.  Qual  lin-  j 

i 

t 

t 

j 

lXH.‘ununU  Voi  II  12 


Digitized  by  Google 


— 90  — 


guaggio  inconveniente  cd  improprio  è mai  questo?  Io  i 
non  so  che  siano  mai  state  abolite  le  provvidenze  prese 
in  questa  diocesi  in  conseguenza  di  detto  motu[iroprio,  \ 

e dei  consecutivi  e replicati  comandi  di  V.  A.  H.  Ella  i 

anzi  mi  ha  incoraggilo  sovente  a continuare  il  piano  di  | 

(|uesle  operazioni,  le  quali  e per  l’onore  che  ho  avuto  | 

più  volle  di  parlarle,  c per  le  carte  interessanti  di  disci-  ! 

piina  ecclesiastica  che  si  è degnato  rimcllermi  , sonò  ^ 

tulle  coerenti  alla  sua  reale  vnlonUi,  c discendono  dalle 
luminose  vedute  del  suo  animo  grande  e religioso.  Fincliè 

1 

non  mi  mostra  1’  auditor  Martini  questi  nuovi  ordini  in  j 

contradizione  cogli  anlcceilenti,  dei  quali  unicamente  mi  | 

costa,  io  potrò  dire  con  tutta  ragione  che  egli  impone  fran-  j 

camenleal  vicario  regio  di  San  Marcello,  e avanza  ciocche  | 

non  mi  è nolo,  e che  mi  fa  comparire  meno  rispettoso  | 

agli  ordini  del  mio  sovrano.  Quanto  poi  allo  s/or/Ziarc  le  j 

Chiese  che,  secondo  si  storte  idee,  viene  ciretlualo  colla  i 

riunione  dei  beni  alla  cassa  ecclesiastica,  se  i ministri  t 

di  V.  ,\.  parlano  in  questa  guisa,  cosa  dovrà  dire  il 
volgo  ignorante  che  pende  dalla  loro  bocca,  ajipunlo  per-  | 
che  su]ipono  che  siano  intesi  della  religione  che  profes-  I 
sano,  e forniti  della  capacità  necessaria  per  decidere  di 
queste  materie  ? Griderà  il  popolo  che  non  ci  è più  fede 
c che  ne  son  vicini  dei  lempi  di  orrore  nei  quali,  contro 
ogni  giustizia,  deiiauperandosi  i beni  della  Chiesa,  lan-  j 
guiranno  i ministri  del  santuario,  e non  avranno  i fedeli  ^ 
chi  amministri  loro  la  divina  |>arola  c i sacramenti.  Gli 
strepili  poivoliiri  sull'abolizione  degli  altari  superdui,  sullo  j 
scoprimento  delle  immagini,  sulla  introduzione  delle  coni-  | 
pagaie  di  carità  ccc. 'hanno  avuto  orginc  da  somiglianti  ■ 
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proposizioni  ascile  di  bocca  o inconsideralamente  o ma-  j 

lignamcntc  da  persone  di  rango  e di  anloritò,  che  sono  ■ 

dal  minuto  popolo  superslizioso  riguardale  per  ordinario  ] 

come  altreltanli  oracoli.  Ma  non  finisce  (]ui  il  maneggio  | 

di  Martini  rapporto  al  parroco  Dolfi.  Fino  dai  20  j 

febbraio , come  è manifesto  per  la  lettera  al  vicario  i 

di  San  Marcello,  Martini  mandò  agli  ordini  la  sup-  j 

plica  del  parroco,  e lo  tolse  affatto  dalla  speranza  del  | 

domandalo  incorporo.  Posteriormente  in  data  dei  2 stante  i 

rimette  a me  per  la  informazione  questa  medesima  sup-  ! 

plica  e vuole  che  io  proponga  l'aumcnlo  di  congrua,  che  j 

può  meritare  il  supiilicanlc.  Condonò  le  beDe  e il  giuoco  \ 

che  si  prende  di  me  alla  disistima  che  si  dichiara  di  I 

avere  per  tulli  i vosco\i;  ma  come  c’entra  1’ aumento  i 

di  congrua  colle  istanze  che  umiliava  al  regio  trono  il  | 

parroco  Dolfi  ? Questi  ò tanto  alieno  dal  ricercare  la  [ 

congrua  che  neppur  sa  a che  si  estendano  le  rendile  | 

della  Chiesa  di  Crespole  alla  quale  è stalo  prescelto , 
mentre  non  ha  preso  per  anche  il  possesso  della  mede-  ^ 
sima,  c se  ne  sta  attualmente  nell’Accademia  ecclesia- 
stica ad  esercitarsi  nell'  udicio,  che  dee  intraprendere.  ; 

Forse  anche  questa  Chiesa  non  manca  di  sulTicienli  I 

entrale  per  l'onesto  mantenimento  del  parroco.  Come  i 

viene  dunque  l’auditor  .Martini  a prescrivermi  l’accre- 
scimento della  congrua,  invece  di  valutare  le  commen- 
devoli  ragioni  che  il  parroco  espone  a V.  A.  per  sup-  ; 
plicarla  unicamente  della  ammensazionc  dei  beni  della 
sua  Chiesa'?  lo  ho  il  vantaggio  di  compiegare  questa  i 

supplica  segnala  n.®  V.  insieme  con  altre  due  segnale 
n.®  VI,  VII.  e dei  parrochi  di  Spignana  e di  Germinaia 
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I rimessemi  conlcmporancamcnlc  ilall’ auditor  Martini  colla 
I solita  singolare  commissione  cbe  io  proponga  l’aumento 
j di  congrua.  Egli  ha  giù  deciso  che  la  istanza  di  questi 
! parrochi  è irregolare  e che  merita  tutto  il  disprezzo. 

I ^ Il  giovane  Polloni  alunno  dell’Accademia  ecclesiastica 

\ c,  quantunque  accolito,  prescelto  dai  popolani  di  Canaple 
! per  loro  pastore,  fino  dallo  scorso  gennaio  ha  incomodato 
Y.  À.  R.  rimettendole  la  supplica  di  ammensare  i beni 
della  sua  Chiesa.  Non  è che  io  mi  lusinghi  che  l’ auditor 
j Martini  voglia  interpellarmi  su  questo  punto;  ma  debbo 
I prevenire  A.  che  questa  supplica,  per  quanto  so, 

ì non  è stata  ancora  mandata  al  giusdicente,  e vi  è tutto 

I il  luogo  di  temere  o che  sia  iiifognita  nella  segreteria 

I del  Regio  Diritto,  o che  ne  sia  stata  pronunziata  la  con- 

j danna  senza  sentir  le  parti , o che  non  si  sia  creduto 

i opportuno  I’  unirla  alle  suppliche  antecedenti  , poiché  non 
’ abbisognando  questa  chiesa  di  congrua , era  d' uopo 

I r usare  altro  espediente  per  ridersi  di  me  e per  ri- 

' provarla. 

I Finalmente  il  prete  Luigi  Carlini  parroco  di  Lanciolc 

! fino  dal  dicoiiibre  del  1784  avendo  umiliato  a V.  A.  R. 

una  supplica  dell'  istesso  tenore,  ebbi  luogo  d' informarla 
; nel  gennaio  178’>  c di  rilevare  la  giustizia,  la  religiosità 

I c la  convenienza  della  domanda.  L’auditor  Martini  è 

j stalo  un  anno  intero  senza  darne  discarico , e quindi 
; avanzando,  che  V.  A.  R.  si  è dichiaralo  replicatamenle 

j contro  gl’  incorpori  dei  beni  di  Chiesa  al  patrimonio  ec- 

clesiastico , ha  posto  in  necessità  il  vicario  regio  di 
San  Marcello  di  scrivere  al  parroco  supplicante  una 
lettera  in  data  dei  23  febbraio  di  quell’  anno , concepita 
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negli  stessi  termini  e eolie  stesse  espressioni  di  quella 
diretta  al  parroco  Dolfi  e distinta  col  n.°  IV.  Dopo  aver 
preso  un  anno  per  rilletterc  sulla  risoluzione  di  detta 
supplica,  non  potea  prendersi  un  com[)cnso  più  improprio 
ed  inollrato.'Io  non  starò  a ripetere  ciocché  ho  osservato  j 

più  sopra  rapporto  al  parroco  Dol6  ; ma  per  appendice  ; 

a quello  io  rileverò  la  manifesta  menzogna  e la  mala  i 

fede  dell’ auditore  , quando  invece  di  scrivere  che  V.  A.  | 

ha  dimostrato  più  volte  la  sua  approvazione  per  gl’  in-  ! 

corpori , avanza  con  franchezza  che  ella  si  è dichiarala  ^ 

replicata  mente  contro  i medesimi.  Prenderò  solamente  | 

l'anno  che  ha  dato  tanto  da  meditare  all’auditor  Martini  - | , 
per  risolvere  la  supplica  del  parroco  di  Lanciole.  Con  { 

rescritto  dei  3<  marzo  I78S  risolvè  V.  A.  favorevolmente  j 

la  supplica  del  parroco  di  Calamecca  che  chiedeva  Tarn-  | 

mensazionc  dei  beni  della  sua  parrocchia.  Con  benigno  j 

rescritto  dei  25  luglio  1785  V.  A.  accordò  che  si  ce-  i 

dessero  al  patrimonio  ecclesiastico  dal  parroco  di  San  Bar-  | 

tolommco  a Cello  i fondi  della  sua  Chiesa.  Con  altro  ; 

benigno  rescritto  dei  15  ottobre  1785  si  degnò  V.  A.  j 

di  accordare  l’ istessa  grazia  ai  parrochi  della  Ferruccia  i 

di  San  Niccolao  a Agliana  e di  San  Piero  a Agliana;c  | 

finalmente  con  lettera  del  gennaio  dell'  anno  corrente  il  i 

parroco  di  Capezznna  ottenne  dalla  sua  reale  clemenza 
di  poter  riunire  al  patrimonio  ecclesiastico  di  Prato  il 
patrimonio  della  sua  Chiesa.  Per  sei  volte  dunque  in 
quest’  anno  V.  A.  R.  si  c dichiarata  favorevole  alle  am- 
mensazioni  in  questione  ; e l' auditor  Martini  che  avanza 
autorevolmente  il  contrario  al  vicario  regio  di  San  Mar- 
cello, per  sei  volle  mi  ha  comunicalo  qOesti  graziosissimi 
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ordini  con  Icllcrc  della  segreteria  del  Regio  Diritto  , e in 
consogiieoza  non  ha  potuto  ignorare  quello  che  attual- 
mente con  un  solenne  mendacio  vuol  travisare  e na- 
scondere. 

Ecco,  A.  R. , i fondamenti  innegabili  delle  mie  giuste 
lagnanze  contro  il  procedere  dell’ auditor  Martini.  Qual 
dura  condizione  per  me  il  dover  sempre  combattere  per 
adempire  al  mio  dovere , al  buon  servigio  di  V.  A.  R.  , 
allo  spirituale  vantaggio  dei  mici  popoli.  Il  Signore  Iddio 
ini  dia  la  grazia  di  resistere  agli  urti  che  per  mille  parti 
mi  si  danno.  Mi  racconsolo  tutto  nella  protezione  di  V.  A. 
che  conosce  la  purità  delle  mie  intenzioni  e la  giustizia 
della  mia  causa  : ma  i mici  nemici  tendono  appunto  c 
a farmi  comparire  trascuralo  nel  ministero  vescovile  e 
indegno  affatto  della  sua  reai  protezione.  Che  io  sia 
impetuoso,  che  le  mie  più  giusto  risoluzioni  sicno  un 
effiHto  del  riscaldamento  dello  persone  a me  addette,  sono 
le  più  ordinarie  villanie  di  cui  mi  ricoprono.  Ma  mi 
permetta  V'.  A.  che  io  non  abbandoni  ancor  per  poco 
il  punto  princifiale  per  cui  sono  stalo  costretto  ad  inco- 
modarla con  questa  nece.s.saria  rappresentanza.  Tutto  lo 
esposto  fin  qui  convince  dell’  impegno  del  segretario  del 
Regio  Diritto  nell' opporsi  alle  ammen.sazioni  dei  beni 
delle  chiese  al  tesoro  comune  della  mia  diocesi.  Si  usano 
forse  ilagli  aderenti  di  lui  altri  mezzi  per  ottenere  il  fine 
di  questa  opposizione  , e lo  spacciarmi  per  uomo  che 
obblighi  i miei  parrochi  a rinunziare  airamminislrazionc 
dei  beni  delle  proprie  parrocchie  , ha  certamente  il  fine 
di  farmi  passare  presso  V.  A.  per  persona  violenta  e 
prepotente  nelle  «sue  risoluzioni.  Io  sono  intimamente 
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i persuasodell'utililà  edeiraggiuslalczzaddtearrimensazioni  ; 

I ma  con  qual  giustizia  e verità  posson  dire  fhe  io  vi 

i costringa  alcuno  che  non  ne  convenga  ? Se  ciò  è stato 

I ordinato  per  qualclic  parroco,  è stato  ordinato  in  seguito 

! dei  replicati  ricorsi  fatti  a V,  A.  R.  e delle  sue  sovrane 

risoluzioni.  L’ auditor  Martini  dovrebbe  avere  i più  certi 
documenti  dell’ aborrimento  mio  allo  s|>irito  di  domina- 
zione , e dovrebbe  cessare  oramai  di  usare  nelle  lettere 
I , ai  vicari  regi  e in  quelle  che  scrive  a me  tutte  quelle 
' inconvenienti  espressioni , ebe  suppongono  che  io  usi 

arbitrio  c sovcrebieria  coi  parrochi  per  indurli  a devenire 
' all’  ammensazionc  dei  loro  beni.  Per  trovare  un  motivo 

! di  attaccarmi  su  questo  punto  , forse  , un  tale  Angiolo 

' Querci , che  ha  delle  relazioni  colla  .segreteria  del  Regio 

Diritto , c che  è impiegato  nelle  agenzie  di  qualcbe 
benefiziato  romano,  fece  nello  scorso  mese  molte  pratiche 
I nel  popolo  di  San  Piero  a Agliana  per  trovar  persone 

! clic  reclamassero  contro  1'  ammeusazione  fatta  dei  beni 

j di  quella  Chiesa,  e mal  conoscendo  il  parroco  dottor  Luca 

j Casini  andò  a tentarlo  per  vedere  se  era  pentito  del 

passo , promettendogli  il  favore  del  popolo  per  tornare 
] indietro;  e quando  si  avvedde  che  parlava  a un  parroco 

] onorato  ed  inteso  del  vero  spirito  della  Chiesa , rivolse 

I ogni  sua  premura  perchè  non  facesse  motto  ad  alcuno 

del  suo  operato.  Io  non  mi  comprometto  che  quello  che 
i non  si  è ottenuto  dal  priore  di  Agliana  non  sia  riuscito 

I con  qualche  cattivo  prete.  Ma  frattanto  perchè,  invece 

' di  spacciare  certe  proposizioni  che  mi  addebitano  ingiu- 

stamente della  coazione  che  fo  al  clero  nelle  riunioni  al 
I patrimonio  ecclesiastico  , c invece  forse  di  usare  questi 


Digilized  by  Google 


— 96  — 

sediziosi  maneggi , perché  non  mi  si  svela  in  quale  oct 
casionc  e.  dove  io  abbia  abusalo  della  mia  autorità  me- 
ramente spirituale  per  obbligare  un  parroco  a far  contro 
sua  voglia  le  contrastate  ammensazioni  ? Io  convincerò 
di  menzogna  le  asserzioni  di  qualunque  su  questo  pro- 
posito, siccome  per  lutto  il  detto  finqui  riman  convinto  | 
l'auditor  Martini  che  per  mille  vie  e in  varie  maniere  | 

egli  si  è dichiaralo  contrario  a questi  incorpori  dei  beni 
ecclesiastici , ed  ha  usato  ed  usa  tulli  i mezzi  perchè  . 
sieno  totalmente  distrutti  i bcne6ci  effetti  del  reai  motu-  i 
proprio  dei  SII  luglio  e di  tante  altre  consecutive  dispo-  ' 

sizioni  di  Y.  A.  R.  Noti  poi  V.  A.  la  grossolana  politica  j 

di  lui»  se  non  dee  chiamarsi  doppiezza  e mala  fede.  | 

Egli  mi  si  è mostrato  tanto  persuaso  della  utilità  e del  ! 
sistema  in  cui  si  pone  tutta  la  mia  diocesi  che  mi  dette  | 

egli  stesso  l' eccitamento  a chiedere  l’ incorporo  dei  beni  i 

della  mensa  vescovile,  e in  alcune  occasioni  ha  addebitato  | 
altri  del  ministero  della  opposizione  che  s’ incontrava  per  I 
questo  capo  ed  altri  di  simil  genere.  ! 

lo  prego  umilmente  V.  A.  R.  a condonarmi  il  lungo  i 
tedio  che  sono  stalo  coslrello  a recarle , e quindi  sup-  I 
plico  istantemente  la  sua  regia  giustizia  a por  riparo  a * | 

tante  vessazioni  che  tendono  a rovinare  tutto  quel  bel  | 

sistema  che  coll’ aiuto  di  Dio  c coi  benefici  influssi  di  ; 
V.  A.  farebbe  fiorire  questa  diocesi , e smentirebbe  l’as-  | 
serzioni  di  coloro  che  avanzano  essere  ineseguibili  tanti  { 

I 

santi  provvedimenti,  perche  ne  temono  un  esempio  nella  | 
mia  Chiesa.  Aggiunge  questa  grazia  ai  tanti  benefizi  dei  ! 

quali  mi  ha  ricolmalo  la  sua  reai  clemenza,  e , se  le  | 

piace , per  un  costante  regolamento  da  tenersi  nella  mia  { 
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diocesi  si  abbassi  a considerare  , se  convenisse  rivestire 
della  sua  reale  autorità  le  seguenti  proposizioni: 

I.  Che  nonostante  qualsivoglia  posteriore  disposizione 
abbiano  il  loro  pieno  vigore  nella  diocesi  di  Pistoia  e 
Prato  i suoi  reali  motupropri  dei  %\  e 22  luglio  1783; 

li.  Che  sia  nella  facoltà  dei  parrochi  di  questa  diocesi 
r ammensare  e riunire  i beni  delle  loro  chiese  al  patri- 
monio ecclesiastico  di  Pistoia  , c rapporto  a quelle  situate 
nel  vicariato  di  Prato  al  patrimonio  ecclesiastico  di  quella 
città  ; 

IH.  Che  possa  il  vescovo  , quando  lo  creda  etile  e 
conveniente , e a misura  che  verranno  a cessare  gli 
aggravi  e pensioni  vitalizie,  devenire  a detta  ammensa- 
zione  di  beni  al  patrimonio  ecclesiastico  nel  tempo  della 
vacanza  delle  respettive  parrocchie  ; 

IV.  Che  nonostante  detta  ammensazione  di  beni  ri- 
mangano intatti  e nella  sua  estensione  i diritti  patronali 
delle  chiese  che  si  uniranno , salvi  anco  quei  soccorsi 
e sussidi  caritativi , che  nei  casi  potessero  meritare  i 
patroni  poveri  ; 

V.  Che  il  vescovo  prescriva  le  convenienti  congrue 
ai  parrochi  bisognosi  in  seguito  di  detta  ammensazione  ; 

VI.  Che  sempre  si  abbia  in  vista  l’abolizione  dei  cos'i 
detti  diritti  di  stola  e dell’  onorario  delle  messe , e perchè 
1 parrochi  si  prestino  con  un  perfetto  disinteresse  al 
servizio  spirituale  dei  popoli  , e perchè  queste  ed  altre 
volontarie  oblazioni  dei  fedeli  vadano  in  sollievo  dei  po- 
veri delle  respettive  parrocchie  ; 

VII.  Che  finalmente  il  vescovo  ottenesse  la  grazia  di 
unirsi  ai  suoi  cooperatori  nell’  incorporare  al  patrimonio 
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ecclesiastico  i beni  della  mensa  vescovile , attendendo 
'quella  congrua  che  piacesse  all' A.  V.  R.  di  stabilire. 

Qual  consolazione  sarebbe  per  me  , qual  vantaggio 
per  la  Chiesa , se  V.  A.  R.  esaudisse  queste  mie  umili 
istanze  I Io  lo  spero  dalla  sua  sapienza,  dalla  sua  pietà  e 
religione,  e mentre  ne  porgo  i mici  voti  a Dio,  colla 
più  profonda  venerazione  e rispetto  mi  dichiaro,  ccc.  (a) 

22  Marzo  1786. 


Namero  XII. 

{ Vedi  Vita  di  Scipione  de'  Ricci  Vói  I.  pag.  491  ) 

Ecco  la  prefazione,  che  il  proposto  Reginaldo  Tanzini  fece  alla  storia 
deirassemblea  dei  vescovi  della  Toscana.  Rammenti  il  lettore  essere 
stato  pubblicato  questo  scritto  nel  1787;  aitidiamo  alla  di  lui  avve- 
dutezza il  vedere  quali  parti  di  esso  potessero  ripetersi  ai  nostri 
giorni. 


Prefazione  del  Proposto  Reginaldo  Tanzini  alla  storia 
dell'Assemblea  dei  Vescovi  della  Toscana. 

Non  sembrerà  per  avventura  fuor  di  proposito  il 
premettere  alla  istoria  dell’  Assemblea  degli  Arcivescovi 
e Vescovi  della  TdScanu  un  prospetto  indicante  lo  stato 
in  cui  si  trovano  gli  studi  e la  disciplina  ecclesiastica 
in  quest’ amena  c doviziosa  parte  dell'Italia,  qualora  si 
rifletta  che  ciò  si  rende  tanto  più  necessario,  in  quanto 

[a]  Dalla  Filza  49. 
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che  le  provvidenze  del  governo  da  qualche  anno  in> 
dietro  tendono  a migliorare  il  sistema  di  questi  due  impor- 
tantissimi oggetti,  e l'Assemblea  medesima  fu  convocata 
a tal  fine. 

La  Toscana  si  feconda  in  ogni  tempo  di  uomini 
grandi  in  tutte  le  arti  e le  scienze,  non  ci  presenta  uno 
spettacolo  molto  sodisfacente  allorché  si  considera  più 
dappresso  lo  stato  della  sua  Chiesa. 

Se  c’inoltriamo  fino  a' tempi  della  libertà,  i nostri 
sguardi  sono  arrestati  dalla  sontuosa  magnificenza  dei 
sacri  edifizi,  dalla  moltiplicità  prodigiosa  dei  legali  pii; 
ma  nulla  richiama  la  nostra  attenzione  di  ciò  che  inte- 
ressa il  pregio  intrinseco  e formale  della  sua  Chiesa. 

Sembra  che  i Toscani,  e specialmente  i Fiorentini, 
si  facessero  un  pregio  di  erogare  una  gran  parte  delle 
immense  ricchezze,  che  possedevano  nella  costruzione 
di  sontuosi  conventi  per  uso  de’  regolari , nel  tempo 
stesso  ebe  si  contentavano  di  alloggiare  in  case  ristrette 
e mal  fabbricate. 

1 tempi,  che  succedettero  alla  libertà,  non  sono  in 
questo  genere  più  avventurati  dei  primi.  Si  vede  mol- 
tiplicato il  numero  de’  regolari,  cresciute  le  pratiche 
esteriori  della  religione,  ma  non  si  scorge  alcun  pro- 
gresso nella  scienza  e nella  soda  pietà  de’  ministri  del 
santuario. 

CLERO  SECOLARE. 

Infatti,  se  noi  gettiamo  uno  sguardo  sopra  gli  studi 
del  clero  secolare,  non  senza  nostra  sorpresa  veggiamo 
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che  quesli  sono  generalmente  negletti.  1 seminari  non 
ci  presentano  per  qualche  tempo  che  scuole  di  lettere 
e di  morale  ; nessuna  cattedra  di  Sacra  Srittura,  di 
Canoni  e di  Storia  ecclesiastica;  nessuno  studio  meto- 
dico delle  opere  dei  Santi  Padri. 

Il  metodo  universalmente  adottalo  per  lo  studio 
della  teologia  morale  non  è meno  imperfetto  de’  libri, 
che  di  ordinario  si  adoprano;  la  decisione  di  alcuni 
casi  sconnessi,  e per  lo  più  metafìsici,  formano  l’eserci- 
zio de’  giovani  in  questa  scienza  ; le  opere  de’  più  ri- 
lassati moralisti  sono  i fonti  da’  quali  si  attingono  le 
dottrine  per  lo  .scioglimento  dc’casi.  Quelli  che  per  mezzo 
di  questa  pratica  materiale  si  riducono  in  grado  di  ri- 
spondere a voce , o in  scritto  ad  alcuni  pochi  que- 
siti, sono  reputali  i più  abili  per  esercitare  la  cura  delle 
anime.  L’essere,  poi  promosso  ad  un  impiego  ecclesia- 
stico, ed  il  dare  un  }>erpetuo  addio  allo  studio,  sono  una 
cosa  medesima.  Un  benefìzio  semplice  o curato  è »na 
patente  di  giubbilazione  dallo  studio,  ed  un  titolo  di 
onoralo  riposo.  Molti  de’cherici,  i quali  promossi  al  sa- 
cerdozio non  sono  provveduti  d’  impiego  ecclesiastico , 
si  rivolgono  ad  altre  occupazioni,  disdicevoli  per  lo  più 
alla  lor  vocazione,  e sempre  alienanti  dallo  studio.  Non 
è facile,  ed  eccezione  di  pochi  di  trovare  presso  i par- 
rochi,  specialmente  di  campagna,  la  Sacra  Bibbia  ed  un 
assortimento  de’  libri  più  necessari  per  l’ esercizio  del 
loro  ministero.  Alcuni  pochi  libri  di  ascetica,  di  morale 
ed  altri  scolastici  avanzali  alla  rovina  dello  studio  dopo 
il  congedo  dalle  pubbliche  scuole,  occupano  oziosi  e ri- 
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coperli  di  polvere  un  vecchio  scaffale  in  un  angolo  della 
camera. 

In  mezzo  a queste  rovine  si  è veduto  di  tempo  in 
tempo  sorgere  qualche  ecclesiastico  di  un  merito  di- 
stinto, che  in  tempi  più  fortunati  avrebbe  potuto  restau- 
rare gli  studi,  ed  aprire  delle  strade  allora  non  conosciute- 

Nei  tempi  più  prossimi  a noi,  veggiamo  per  verità 
i seminari  forniti  di  nuove  cattedre.  Ma  se  ci  pooghiamo 
a considerare  i libri  elementari,  che  si  prendono  |>er 
norma  degli  studi  sacri,  dobbiamo  con  grave  rammarico 
confessare  che  si  rigettano  i migliori  per  sostituirvi  i 
più  pregiudicati. 

Tutte  le  opinioni  piè  screditate,  delle  quali  con  tanto 
suo  pregiudizio  è stata  schiava  fino  a'  dì  nostri  l’ Italia, 
sono  in  questi  libri  rigorosamente  difese.  Onde  si  può 
dire  con  verità  che  non  si  è fatto  nella  gioventù  eccle- 
siastica altro  progresso,  che  quello  d’imbeversi  con  me- 
todo de'pregiudizi  antichi. 

CLERO  REGOLARE. 

Se  dal  clero  secolare  si  passa  al  regolare  convien 
confessare,  che  particolarmente  ne’ tempi  andati,  ci  si 
scorge  una  maggiore  applicazione  allo  studio.  Ma  al- 
l’eccezzione  di  alcuni  monasteri  di  monaci,  ove  per  qual- 
che tempo  hanno  fiorito  le  scienze  ed  uomini  di  un  - 
merito  singolare,  presso  gli  altri  le  scienze  più  nobili 
sono  state  generalmente  ignorate  e neglette. 

La  teologia  scolastica  e la  morale  casistica  occupa- 
vano intieramente  i regolari,  e somministravano  loro 
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un  largo  cam|io  per  disputarsi  scaiubievolmcnle  la  vit- 
t loria  di  un  termine  o di  una  opinione  metafìsica.  La 

I predicazione  ne  tiene  esercitali  un  numero  grande,  sic- 

j come  quella  clic  colla  prerogativa  di  una  buona  memoria, 

I e col  corredo  di  quaresimali  ereditari  procura  merito 

j nella  religione,  riputazione  nel  volgo  c comodi  per  la  vita. 

I La  Toscana  specialmente  nella  quaresima  era  inondata 

I da  questi  araldi  dellcvangelo. 

I Tutti  questi  mezzi  fanno  loro  acquistar  bene  presto 

un  ascendente  superiore  sull’animo  dei  popoli  a danno 
I del  clero  secolare,  che  per  diverse  combinazioni  fatali 

soccombe  al  credilo  preponderante  del  clero  regolare. 

I La  direzione  spirituale  di  ogni  ceto  di  persone  e le 

pubbliche  scuole  cadono  in  mano  de’regolari.  I pregiu- 
I dizi  vi  allignano  tanto  più  facilmente,  quanto  sono  più 

j favorevoli  alla  loro  costituzione.  Roma  cb’c  il  centro  di 

I tutti  i loro  timori  c di  tutte  le  loro  speranze,  è la  stella 

; polare  che  gli  dirige  nel  corso  de’loro  studi.  I privilegi 

■ senza  numero  c senza  misura,  de’  quali  sono  arricchiti 

I dalle  largita  ponlifìcic  gli  mettono  ai  coperto  di  qualunque 

I tentativo  che  per  avventura  si  potesse  fare  da  chi  ha  un 

I diritto  inalienabile  d'invigilare  sulla  dottrina. 

j Gli  esami  medesimi  per  ottenere  le  cattedre  della 

■ loro  religione  si  tengono  in  paesi  esteri. 

I La  troppo  famosa  costituzione  Unigenitus,  che  incontrò 

! nella  Francia  tanta  resistenza,  fu  ricevuta  in  Toscana 
I senza  la  minima  opposizione.  Basti  il  dire  che  in  un 
I sinodo  di  Pistoia  del  1721  fu  posta  immediatamente  dopo 
j una  brevissima  confessione  di  fede. 

I Non  solo  le  bolle  pontificie , ma  tutti  i decreti  e 
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I consulli  delle  Congregazioni  romane  erano  riguardalo 
I come  altrellante  leggi  inviolabili  non  soggette  tampoco 
j a veruna  inierpelvazionc.  Basta  che  un  libro  sia  inserito 
nell’Indice  perchè  immantinente  o venga  gettalo  alle 
{ fiamme,  o condannato  a star  chiuso  a piti  chiavi,  ed  a 

j servire  di  pascolo  alle  tarme  in  uno  Scaffale  inaccessibile 

I accanto  all’Alcorano,  o alle  opere  degli  atei  e degl’  in- 
j creduli. 

Un  alto,  una  parola  inen  che  prudente  che  scanda- 
lezzi  un  ipocrita  , o una  donnicciola  ignorante  , veniva 
riguardato  come  un  delitto  d’inquisizione,  c punito  con 
i gaslighi  trascendenti  gli  umani , per  essere  considerate 
j come  colpe  di  un  ordine  superiore  alle  umane. 

I * 

i 

j PROVVEDIMENTI  DI  ALCUNI  VESCOVI. 

’ 9 

j In  mezzo  a questa  densa  caligine,  che  ingombrava 

I i ministri  del  suntuario,  scorgesi  di  tanto  in  tanto  ba- 

I lenare  qualche  raggio  di  luce  benefica  alta  a diradare 

I le  tenebre  , e ad  additare  almeno  i pericoli  in  mezzo 

a’ quali,  senza  saperlo,  si  camminava. 

I Alcune  diogesi  della  Toscana  ci  offrono  in  diversi 

; tempi  ne’ respeltivi  prelati,  de’ personaggi  per  pietà  c per 
I dottrina  ragguardevolissimi.  Debbesi  raeritamcnlc  anno- 
j verarc  tra  questi  monsignor  Bonaventura  de’ conti  della 
Gherardesca  arcivescovo  di  Firenze.  La  versione  fedele 
1 in  lingua  toscana  del  celebre  catechismo  di  Montpellier 

j procurala  da  lui  per  uso  della  sua  vasta  diogesi  è l’elogio 

; il  più  completo  che  in  genere  di  dollrinà  se  gli  pos.su 

{ fiire.  La  proscrizione  falla  dalla  Congregazione  dell' Indico 
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j’  di  questa  traduzione  afflisse  oltreroodo  l’animo  di  quel 
I degno  prelato,  die  sopravvisse  poco  a un  lai  disgusto. 

: In  mezzo  ad  una  farragine  portentosa  di  opere  di 

{ teologia  morale  viene  alla  luce  l’aureo  trattato  degli  atti 

I umani  composto  da  monsignor  Francesco  Gaetano  Incontri, 

altro  arcivescovo  di  Firenze,  ad  oggetto  di  purgare  la 
! sua  diogesi  dalle  opinioni  de’ rilassali  casisti;  e mentre 
j tutti  i buoni  applaudiscono  alla  purità  della  dottrina 
I contenuta  in  quest'  opera,  esce  fuori  dall’oscurità  di  una 
cattedra  di  morale  in  Pistoia  a declamare  contro  di 
quella  un  difensore  del  probabilismo. 

Il  clero  fiorentino  ritrova  al  presente  nel  piano  di 
morale  propostogli  dall’  odierno  suo  arcivescovo  monsi- 
gnor Martini  un  metodo  assai  plausibile,  siccome  quello 
eh’ è disimpegnalo  in  gran  parte  dal  sistema  praticalo 
finora  di  studiar  la  morale  per  via  di  casi;  e che  dalle 
j teorie  e principii  fondamentali  conduce  gradatamente 

i alla  pratica.  La  parafrasi  e la  dilucidazione  di  una  parte 

I della  Sacra  Scrittura  da  doversi  fare  in  ciascuna  confe- 

I ronza,  rende  sempre  più  utili  queste  adunanze  ecclesia- 

I stiche  de’parrochi  di  campagna,  obbligandogli  ad  attingere 

I i principii  della  sana  morale  dal  vero  loro  fonte,  che  si 

I . era  abbandonato. 

I La  diogesi  di  Pistoia  ci  comparisce  nell’  aspetto  il 

I più  deplorabile  in  genere  di  dottrina  allorché  fu  assunto 

I al  governo  di  quella  Chiesa  monsignor  Federigo  Alamanni. 

L’ignoranza  era  radicala  in  guisa  che  molli  degli 
i ecclesiastici  non  intendevano  nè  tampoco  sapevano  leg- 

; gere  il  Ialino.  Quando  quel  vescovo  volle  erigere  una 

! cattedra  di  teologia  dommalica,  il  suo  medesimo  vica- 
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rio  generale  (a)  che  passava  per  uno  de'  più  esperii 
curialisti  de’lempi  suoi,  disapprovò  altamente  una  riso- 
luzione tanto  prudente  e riccessaria,  appoggiando  la  sua 
opposizioue  al  ridicolo  e puerile  riflesso  del  pericolo  a 
cui,  secondo  lui,  si  esponeva  la  fede  coll’ assoggettarla 
alle  prove,  e col  proporre  a’ giovani  studenti  i molli 
errori  da’quali  era  stata  in  diversi  tempi  attaccata. 

Le  perniciose  massime  del  probabilismo  erano  di- 
venute in  quella  diogesi  la  norma  e la  regola  secondo 
la  quale  i ministri  del  santuario  governavano  le  proprie 
e le  altrui  coscienze.  Ogni  altra  dottrina  o era  ignorala, 
0 rigettala  con  disprezzo.  Anche  da  questa  zizania  purgò 
quel  prudente  prelato  il  mistico  campo  alla  sua  cura 
aflìdato  col  proporre  per  lo  studio  della  morale  le  opere 
uscite  di  fresco  alla  luce  del  padre  Concine.  Egli  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  ben  presto  in  questa  scienza 
l’unifoVmitò  della  dottrina  nel  suo  clero.  Ma  questa  con- 
solazione fu  amareggiala  dalle  fierissime  persecuzioni, 
che  i difensori  ostinali  del  probabilismo  suscitarono 
contro  di  lui  c del  suo  seminario,  diffamandolo  per  la 
città  e per  la  Toscana  tutta  colle  più  nere  calunnie,  e 
colle  satire  più  sanguinose  ch’ebbero  l’audacia  di  pub- 
blicare clandestinamente  colle  stampe.  Il  nome  di  con- 
cinista  impiegavasi  allora  per  denotare  un  rigorista  ed  un 
fariseo,  e con  questo  mezzo  si  screditavano  ì preti  più 
morigerati  e più  culti.  Fu  tale  il  rumore  che  ne  fu  fatto 
per  parte  dei  nemici  della  sana  dottrina,  che  il  governo 


I 


(o)  Giovanni  Giacomo  Scarafantoni  autore  dell'opera  intitolata  Animadx>er~ 
sione»  ad  Lucubrationcs  CanoniaUe»  Francaci  Ceccoperii  de  Canoniconm  prece- 
denlia  eie: 
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non  polendo  più  oltre  dissimulare  un  tal  disordine,  fu 
costretto  ad  esiliare  dalla  diogesi,  ed  anche  dalla  Toscana 
i capi  del  sedizioso  tumulto.  Restituita  con  questo  mezzo 
la  calma  a quella  diogesi,  la  buona  dottrina  gode  di  un 
pacifico  possesso,  e quel  vescovo  colla  pazienza  e colla 
prudente  condotta  si  trova  a vedere  il  frullo  de’  suoi 
travagli. 

Monsignor  Giuseppe  Ippoliti  secondò  a maraviglia 
il  piano  che  gli  aveva  disegnalo  il  suo  antecessore,  ed 
era  per  condurlo  al  suo  compimento  se  la  morte  non 

10  avesse  rapilo  dopo  pochi  anni  del  suo  passaggio  dalla 
cattedra  vescovile  di  Cortona  a quella  della  sua  patria. 
Allora  fu  che  cominciarono  per  opera  sua  a girare  tra 
le  mani  degli  ecclesiastici  i libri  de'  Porto-Realisti.  L’Ar- 
naldo, il  Nicole,  il  Dugucl,  il  Gourlin,  il  Qucsnello  non 
furono  più  per  la  diogesi  di  Pistoia  nomi  incogniti,  nò 
le  loro  opere  straniere  a quel  clero.  Il  padre  Liborio 
Venerosi  era  stato  il  primo  a farle  conoscere  e gustare 
allTppoliti  nel  tempo  che  dimorò  con  lui  nell’Oratorio 
de’PP.  di  San  Filippo  di  quella  città. 

Le  opere  peraltro  di  questi  grandi  uomini  non  di- 
ventarono il  pascolo  comune  di  tutto  il  clero  ed  il 
modello  di  tutte  le  pubbliche  istruzioni  se  non  sotto 
monsignor  Scipione  do’  Ricci  immediato  successore  del- 
rippoliti.  Le  imprese  e le  vicende  strepitose  di  questo 
prelato  son  troppo  note  per  doverle  qui  rammentare. 

11  suo  sinodo  diocesano  supplisce  abbondantemente  a 
quanto  si  potrebbe  dire  intorno  agli  sludii  ed  alla  disci- 
plina ecclesiastica,  che  formano  i due  oggetti  intorno  ai 
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quali  si  è occupato  instancabilmente  pel  corso  di  setto 
anni  continui. 

Le  diogesi  di  Chiusi  c di  Colle  vanno  anch’  esse  can- 
giando di  aspetto  , c ci  mostrano  le  migliori  speranze 
mediante  lo  zelo  de’respettivi  prelati.  Qualche  altro  raggio 
di  luco  scorgosi  balenare  anche  in  altre  diogesi,  foriero 
di  serenità. 

Queste  sono  le  spighe  di  buon  grano,  che  in  una 
generale  strerilità-  sono  cresciute  in  questa  porzione  del 
mistico  campo  di  Gesù  Cristo.  Ma  la  zizania  seminataci 
dall'uomo  nemico,  che  ha  profittato  dei  sonno  in  cui  si 
erano  per  tanto  tempo  giaciuti  molti  de'suoi  custodi,  ha 
minacciato  di  soffocarle  prima  che  giungano  alla  perfetta 
loro  maturità. 

In  questi  ultimi  tempi  si  vedono  raddoppiali  gli 
sforzi  per  l’una  e per  l'altra  parte. 

La  versione. nel  toscano  linguaggio  dell'Istoria  ec- 
clesiastica di  Bacine;  quella  delle  Riflessioni  Morali  del 
nuovo  Testamento  del  P.  Qucsnello  ; il  Catechismo  di 
Gourlin  ; le  opere  del  Mesenguy  ; i diritti  de'  preti  del 
second'ordine  ; diversi  opuscoli  interessanti  la  Religione; 
altre  operette  sopra  diversi  punti  di  disciplina  c di  giu- 
risdizione, e finalmente  gli  Annali  Ecclesiastici  di  Firenze, 
sono  tutte  opere  uscite  nel  corso  di  pochi  anni  da’torchi 
della  Toscana. 

Non  era  presumibile  che  tanti  simultanei  tentativi 
in  favore  della  buona  dottrina  potessero  farsi  senza 
incontrare  una  proporzionata  resistenza  per  parte  di 
quelli,  che  hanno  il  più  vivo  interesse  per  opporvisi. 
Infatti  ecco  inondata  la  Toscana  di  un  grandissimo  nu- 
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mero  di  libri  stampali  in  paesi  esteri  per  sostenere  i 
pregiudizi  italiani.  Agli  annali  Ecclesiastici  di  Firenze 
si  contrappone  il  Giornale  Romano  ; si  scrive  prò  e con- 
tra;  le  risposte  sono  continue,  e le  ragioni  allegale  non 
sono  nuove.  Il  partito  spesse  volle  non  potendosi  sostenere 
colla  forza  della  ragione  ricorre  alle  ingiurie,  alla  frode, 
alla  mala  fede. 

In  questo  stato  di  cose  sembra,  che  il  clero  seco- 
lare e regolare  della  Toscana  si  possa  dividere  in  quat- 
tro classi. 

Alcuni  sarebbero  in  grado  di  ravvisare  la  verità. 
Ma  sono  cosi  freddi,  ed  indifferenti  per  essa  che  non 
vogliono  risicare  Ja  minima  cosa  per  sostenerla,  e sono 
pronti  anche  a tradirla  quando  si  trovino  nella  neces- 
sità di  scoprirsi.  Costoro  ingrossano  con  un  si  fatto 
contegno  il  numero  de’suoi  avversarli , paventando  so- 
pra di  ogni  altra  cosa  il  sospetto  di  giansenismo,  che 
è la  maschera  la  quale  da  qualche  tempo  si  costuma 
in  Toscana  di  mettere  sul  viso  di  tutti  quelli  che  si 
vogliono  screditare. 

Piccolo  similmente  è il  numero  di  quelli  che  a vi- 
siera calala  sostengono  in  tulle  le  occasioni,  e con  lutto 
l’impegno  la  verità  perseguitala  dalla  turba  de’  fanatici, 
e degl'ignoranti.  Ma  la  malizia  ha  saputo  trovare  il  mezzo 
di  screditargli  coll’odioso  nome  di  novatori  e di  eretici, 
in  guisa  che  la  verità  più  patente  in  bocca  loro  è cre- 
dula errore. 

Moltissimi  poi  sono  quelli  tra  il  clero,  secolare  e re- 
golare, i quali  avendo  abbracciato  questo  stato  per  trovare 
da  vivere , sono  nella  disposizione  di  sacrificare  lutto  a 
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questo  oggetto  ; non  si  imbarazzano  nè  di  dottrina , nè 
di  morale , perchè  in  fondo  non  si  interessano  in  nulla  ; 
il  s'i  ed  il  no  sono  indifferenti  per  loro;  si  accomodano 
di  leggieri  a diversi  genii  e parliti  secondo  la  diversità 
delle  circostanze.  Tirano  partito  dall'  errore  ugualmente 
che  dalla  verità. 

Il  numero  poi  incomparabilmente  maggiore  è com- 
posto de’ fanatici,  i quali  imbevuti  nelle  scuole  di  cattivi 
principii , c riscaldati  dalle  moderne  contestazioni , da 
per  tutto  altro  non  veggiono  che  giansenismo  e gianse- 
nisti. Incapaci  di  ascoltare  ciò  che  potrebbe  loro  aprir 
gli  occhi , riguardano  con  orrore  quei  libri  de’  quali  si 
possono  credere  autori  i pretesi  giansenisti.  Adoprano 
tutti  i mezzi  per  diffamarli , gli  tolgono  dalle  mani  di 
coloro  che  gradirebbero  di  essere  istruiti , e sostituiscono 
i libri  contrarii , de’  quali  si  va  in  cerca  colla  maggiore 
avidità  per  indisporre  il  popolo  contro  i più  savi  ed  utili 
provvedimenti.  Il  tribunal  della  penitenza  e la  parola  di 
Dio  annunziata  da’  pergami  si  fa  servire  talvolta  allo  sfogo 
delle  private  passioni.  Si  seminano  discordie  nelle  famiglie 
tra  genitori  c figli , tra  fratelli  e fratelli.  Ed  in  f^ndo 
ciò  alcuni  si  credono  di  fare  a Dio  un  sagriHzio  accetto. 

In  mezzo  a queste  conlradizioni , i vescovi  cosa 
pensano  ? Che  temperamenti  prendono  per  sostenere  la 
verità  di  cui  sono  essi  per  divina  disposizione  i principali 
depositari  e difensori  ? 

La  storia  dell’assemblea,  gli  atti  autentici  della  me- 
desima, le  memorie  giustificative  de’  loro  sentimenti  ne 
fanno  una  indubitata  testimonianza. 

Il  popolo  in  mezzo  a queste  contestazioni  e disparità 
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di opinioni,  si  appiglia  al  scnlimenlo  del  maggior  numero. 
Male  istruito  ed  incapace  per  se  medesimo  di  un  razio- 
cinio valevole  a disccrnerc  la  verità,  il  maggior  numero 
è per  lui  in  luogo  di  ragione.  L’ uso , inveterato  di 
esempio,  di  uomini  accreditali  formano  per  lui  un’ apo- 
logia incontrastabile. 

Quelli  che  vogliono  passare  per  spirituali,  c la  scienza 
de’ quali  si  limita  all' ascetismo , affermano  che  nella 
dottrina  bisogna  essere  co’  più  , e ne’  costumi  co’  meno. 
La  massima  non  può  essere  più  erronea  in  quanto  alla 
prima  parte.  Fa  d'uopo  distinguere  tra  verità  e verità. 
Se  si  tratta  delle  verità  principali  della  fede , necessarie 
a sapersi  indistintamente  da  tulli  per  l’ acquisto  della 
salute  eterna , in  un  paese  dove  si  professa  la  Religione 
cattolica  la  massima  sopraccennata  è vera  ; ed  in  ciò 
non  sj  dà  nè  il  maggiore , nè  il  minor  numero , perchè 
in  questo  genere  di  verità  tulli  debbono  essere  conformi 
se  vogliono  essere  cattolici.  Ma  trattandosi  di  verità 
o.scurale  per  la  calamità  de’  tempi  e per  la  malizia  degli 
uomini,  le  quali  sono  ignorate  dalla  maggior  parte  non 
senza*grave  pregiudizio  dell’anima,  ma  senza  manifesta 
offesa  della  fede  implicita , la  massima  suddetta  è falsis- 
sima, ed  il  seguitarla  sarebbe  l’islesso  clic  andare  incontro 
ciecamente  all'  errore. 

Dopo  avere  abbozzato  il  quadro  degli  studii,  passiamo 
a delincare  quello  della  disciplina  ecclesiastica. 
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PUNTI  DISCIPLINARI. 


I 

I 


Il  clero  secolare  (a)  è assai  numeroso  nella  Toscana.  j 
I cosi  delti  beneBzi  semplici  danno  alla  Chiesa  moltissimi  | 

ministri  senz’ alcun  obbligo  di  servirla.  Il  titolo  di  patri-  I 

monio  aggiunto  a quello  di  benefizio  dal  Concilio  di 
Trento  nel  solo  caso  della  necessità  ed  utilità  della  Chiesa,  ; 
ò mollo  in  uso  spezialmente  in  alcune  diogesi , nelle 
quali  è dilficilo  la  provvista  per  un  cherico  di  un  be-  | 
nefizio.  1 

Le  ufizialure,  i sussidi  caritativi  venivano  in  aiuto  I 
del  titolo  per  formare  l’ intero  compimento  della  congrua,  | 
che  nelle  diverse  diogesi  della  To.scana  è limitala  a 24,  ! 

a 30,  a -36  , c non  oltrepassa  i 30  scudi. 

Tra  tulli  questi  titoli  ci  ha  il  suo  luogo  anche  quello  i 
della  servitù  prestata  ad  una  Chie.sa,  per  cui  rinservicnte 
dopo  un  determinato  numero  di  anni  acquista  il  privilegio 
di  essere  promosso  senz’  altro  titolo  a’  sacri  ordini.  Il 
solo  clero  della  Metropolitana  fiorentina  dà  a quella  dio- 
gesi più  di  cento  sacerdoti  nello  spazio  di  dieci  anni. 

Mollissimi  benefizi  tanto  semplici  che  corali  erano 
affetti  alle  regole  della  cancelleria  Romana  , e molti  altri 
sono  di  patronato  privato. 

Le  collegiate  che  sono  sparse  tanto  per  le  città  che 
per  le  terre  grosse,  mantengono  un  numero  non  indifierenle 
di  ecclesiastici  sen’allro  obbligo  che  d’intervenire  al  coro. 

(a)  Sacerdoti  secolari  nel  1784 79S7 

Cherici ' *r.81  (•) 

(*)  Qui  gl'  inconvenienti  sono  rimasti  perchè  il  clero  secolare  si  è mantenuto 
in  quel  numero  ed  è anzi  in  aumento.  Nel  4854  era  io  totale  di  numero  40,350 
individui.  del  Granducnlo , tomo  3,  pag.  67.  {Xota  degli  Editori./ 
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I 
I 

! Tra  gli  slabilimenli  pel  clero  eracenc  uno  particolare  . j 

j nella  Toscana  consistente  in  alcune  congregazioni  di 

j sacerdoti  secolari  erranti , i quali  andando  di  Chiesa  in 

Chiesa  a cantar  messe  e vespri , a forma  degli  obblighi 
I annessi  a’  palriraonii  lasciali  loro  dai  pii  fondatori , 

I percepivano  mensiialmenic  una  convenevole  somma  di  i 

! danaro. 

j Questo  slabilimcnlo , che  Irovavasi  singolarmente 

I nelle  città  di  Firenze  c di  Pistoia  , dava  la  sussistenza  | 

ad  un  numero  grande  di  sacerdoti , che  ad  eccezione 
di  alcuni , i quali  per  costituzione  dovevano  esser  parrò-  j 
chi , non  esercitavano  altro  ministero  ecclesiastico.  ! 

Le  limosino  manuali  per  la  celebrazione  della  santa  | 
mossa  , mollo  copiose  in  alcune  città  della  Toscana  , ■ j 

mantengono  moltissimi  sacerdoti  .si  nazionali  che  esteri.  j 

La  frequenza  delle  feste  in  onore  de’  Santi , i mortorii , | 

i funerali,  i suffragi  in  generale  per  1' anime  de’ defunti  j 
hanno  introdotto  I' uso  d’ accrescere  la  limosina  per  aver  ? 
I più  facilmente  un  maggior  numero  di  sacerdoti  celebranti.  j 

Se  noi  ci  ponghiamo  a considerare  la  distribuzione  ] 

I di  un  clero  si  numeroso , vedremo  che  questa  non  è ' 

j proporzionata  in  modo  alcuno  al  bisogno  de’  re.speltivi 

! luoghi.  .Mentre  le  città  abbondano  di  sacerdoti , le  cam- 
pagne penuriano.  Le  parrocchie  sono  numerose  dentro  le 
città  , c molto  scar.se  nella  campagna.  1 circondarli  delle 
j medesime , il  numero  delle  anime  non  è distribuito  con  i 
proporzione.  L’istesso  si  debbe  dire  delle  entrale.  Nel 
tempo  che  alcune  eccedevano  la  congrua  necessaria  per 
l’onesto  sostentamento  del  parroco,  altre  n’ erano  in  gran 
parte  mancanti.  Il  pagamento  delle  decime  dovevasi 
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I scnz’  alcuna  distinzione  tanto  alle  Chiese  povere  che  allo  I 

! ricche.  I 

^ Le  parrocchie  di  libera  collazione  erano  di  ordinario 

I le  più  abbandonate.  Quelle  di  padronato  di  popolo  non  ; 

si  solevano  conferire  dal  popolo  senza  un  qualche  sus-  | 
surro , senza  monopolii  e sospetti  di  simonia, 
i I privati  dispongono  di  quelle  di  loro  collazione  o in  | 

! favore  di  uno  della  propria  famiglia , che  colla  veduta 

I di  questa  provvista  s'inizia  di  buon’ora  nello  stato  cc- 

I clesiastico,  o in  favore  di  un  sacerdote  che  si  vuole  i 

i ricompensare  pel  servizio  prestato  alla  casa  del  patrono, 
j Lo  chiese  parrocchiali  erano  le  meno  frequentate , 

e si  lasciavano  per  lo  più  in  abbandono  per  concorrere  | 

a quelle  de’  regolari , dove  la  frequenza  delle  feste  , la  i 

moltiplicilà  delle  funzioni  ed  il  comodo  di  molti  confes-  i 

I sori  attiravano  la  maggior  parte  del  popolo.  | 

I Le  chiese  suburbane  erano  soggette  all’  istcssa  sorte.  ! 

I I contadini  che  non  amano  molto  di  cumulare  nella  stessa  ! 

I I 

I persona  il  carattere  di  parroco  e di  confessore , trovano  j 

i nelle  città  un  mezzo  assai  facile  di  secondare  la  propria  | 

I libertà  nella  scelta  del  confessore , o nel  tempo  stesso  | 

I di  soddisfare  la  loro  devota  curiosità  nell’  intervenire  alle  | 

I feste  che  con  molta  pompa  frequentemente  ci  si  sogliono  | 

celebrare.  i 

Moltissime  erano  le  confraternite  de’  secolari  stabilite  i 

i nelle  città.  Ogni  ceto , ogni  professione  aveva  la  sua  ! 

; particolare.  j 

I Non  era  facile  il  ritrovare  uno  che  non  fosse  ascritto 

! ad  alcuna  ; anzi  era  ben  difficile  che  uno  non  fosse 
I ascritto  a più  nel  tempo  stesso.  Nei  loro  respettivi  oratori!,  ' 


Dixunirnli.  V<r|  Il 
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spezialmente  nelle  solennità  , si  celebrava  il  sacrifizio , | 

si  amministravano  i sacramenti  della  Penitenza  e del-  ! 
l'Eucaristia,  e si  recitavano  i divini  uffizi.  In  alcune 
di  queste  si  facevano  le  adunanze  notturne  nelle  vigilie 
delle  solennità  ed  altre  feste.  i 

Gli  oratorii  privati , soprattutto  dentro  le  case  dei  | 

nobili  , sono  in  grandissimo  numero.  I due  soli  indulti  1 

j accordati  da  Clemente  IX  c Clemente  XII  alle  loro  fa-  ! 

miglio  e discendenti  per  linea  mascolina  o femminina  i 

in  perpetuo  senza  eccettuazione  di  persone  e di  giorni , j 

j si  sono  dilatati  per  intere  città.  Se  a questi  si  aggiungano  | 

quelli  che  si  ottengono  continuamente  da  Roma  , per  ; 

mezzo  di  una  tassa  determinata  , c colla  sola  condizione  i 

che  il  postulante  si  tratti  more  nobilium , esistono  dentro  { 

le  città  tanti  oratorii , quante  sono  le  case  dei  facoltosi  j 

j c de’ nobili , la  maggior  parto  de’ quali  ci  fa  celebrare 

! almeno  nc’d'i  festivi  il  sacrifizio,  ed  alcuni  de’  più  distinti,  i 

! stipendiano  un  cappellano  a questo  cfletto.  ! 

Il  Clero  regolare  in  proporziono  è numeroso,  (a)  I 
I monaci  inferiori  assai  nel  numero  a’ mendicanti , sono  j 

per  lo  più  di  una  estrazione  civile , i quali  lasciano  la  j 

i proprietà  di  uno  scarso  patrimonio , per  avere  soltanto  J 

1 r uso  di  uno  più  ricco. 

j I Jiicndicanli , ed  in  modo  speciale  i non  possidenti,  ' 

j sono  generalmente  di  una  nascita  più  oscura  , i quali  ; 

i ' : 

I (a)  SacenJoli  regolari  nel  nSV 3433  J 

[ Laici <627  [*)  ! 

j Convenli  esitìieiui SI3  | 

j I 

s (^}  Questo  è aloun  jkk'O  diminuito.  La  Siatiatica  citata  porla  il  totale  dei  I 

I Regolari  nel  1831  a 3076.  (A'o/a  £dtfon.)  . 
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, lasciano  una  povertà  reale  per  abbracciarne  una  mcra- 
I mente  spirituale. 

I Tanto  gli  uni  che  gli  altri  contenevano  molti  incli- 

; viclui  esteri  per  riempire  il  vuoto  che  ci  lasciavano  i 

' q^zionali  ne' vasti  loro  conventi.  I superiori  ed  i lettori 

I spc.sse  volte  erano  esteri,  e dei  paesi  limitrofi  alla  To- 

scana. Le  famiglie  si  mutavano  ad  arbitrio  del  generale 
I parimente  forestiero. 

^ I mendicanti  non  possidenti  mantengono  un  numero 

considerabile  di  laici  destinati  a scorrere  la  compagna 
i nel  tempo  delle  raccolte,  alfine  di  provvedere  a’ bisogni 
; delle  loro  numerose  famiglie  occupate  nel  raccomandare 
' a Dio  i loro  benefattori. 

Si  erano  con  esci  associata  una  truppa  numerosissima  di 
! secolari  dell’uno  e dell’altro  sesso,  dette  volgarmente 

! terziari,  i quali  col  pagare  nell'entratura  una  tassa,  e 

I col  portare  in  dosso  una  tessera  dell’ ordine,  contraevano 

una  parentela  spirituale  in  vigor  della  quale  partecipa- 
! vano  de' tesori  immensi  delle  indulgenze  accordate  a 

quell’ordine,  dei  suffragi  che  si  facevano  nella  comunità, 
1 e della  sepoltura  dentro  la  Chiesa.  Ed  in  correspettività 

i di  tanti  privilegi  si  facevano  nelle  chiese  de’ Regolari  i 
mortorii,  i funerali,  gli  anniversarii  lasciali  per  disposi- 
zione testamentaria  da'devoti  terziari.  Le  famiglie  più 
rispettabili  avevano  la  sepoltura  gentilizia  nelle  chiose 
I de’ Regolari. 

i I santi  de’ Regolari,  i prodigi  che  si  leggono  nelle 

loro  vite  attirano  presso  i loro  altari  innumerabili  devoti, 
I i quali  o per  la  speranza  di  ottenere  delle  grazie,  o per 
la  fede  di  averle  ottenute,  arricchiscono  di  offerte  lo 
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sacre  immagini,  c riguardano  con  occhio  benigno  i loro 
confratelli,  che  militano  ancora  sopra  la  terra.  E perciò 
cosa  comune  il  vedere  sopra  gli  altari  delle  chiese  de’ Re-  ! 

golari  un’Immagine  sopra  l'altra  dc’Sanli  diversi,  c piò  [ 

Immagini  della  Santa  Vergine  sotto  diversi  titoli,  alcu^  ' 

piò  ricche,  ed  altre  piò  povere  di  ornamenti  c di  voti.  j 

Ogni  loro  Chiesa  ha  qualche  Immagine  privilegiata,  i 

che  si  tiene  coperta  qualche  volta  con  piò  mantellini,  i 

0 che  non  si  mostra  al  popolo  se  non  di  rado,  ed  in  i 

qualche  pubblica  calamità,  nella  quale  occasione  sono 
assai  copiose  le  offerte  de’  devoti,  che  in  gran  folla  vi 
accorrono. 

I Monasteri!  delle  sacre  V’ergini  non  sono  nè  minori 
di  numero,  nè  meno  popolati  de' conventi  de' Regolari,  (a)  j 

Dicci  di  claustrali  se  ne  trovavano  nella  sola  città  di  | 

Prato,  che  racchiude  poco  piò  di  ottomila  abitanti.  Questo  | 

è bastante  per  dare  un’idea  generale  del  numero  dc’Mo-  ! 

nasterii  di  monache.  j 

L’educazione  delle  zittelle  di  nascita  civile  era  alTi-  | 

data  intieramente  alle  monache  claustrali.  Ed  era  una  ' 

rarità  che  una  zittella  non  avesse  passato  i 6 e gli  8 | 

anni  nel  chiostro  prima  di  monacarsi,  lo  che  seguiva  I 

sempre  aH’ctà  di  16  anni. 

L’annua  entrata  di  questi  Monasteri!  in  tutto  il  Gran-  | 


[a)  Monache  nel  <784  7670  (*) 

Conventi  esìstenti <36 


Compresovi  nnmero  84  Conservatorìi  che  attualmente  sussi> 
stono. 

(*)  Anco  di  queste  il  numero  è sensibilmente  diminuito.  Erano  per  la  ricor- 
data Statistica  nel  485<  n.  39<8.  È noto  però  che  attualmente  si  fa  ogni  sforzo 
per  accrescerlo.  (A'ofa  degìt  Editori.) 
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ducalo  ascende  alla  rispcUabilc  somma  di  circa  a 
400,000  scudi.  ^ 

La  dote  che  doveva  pagarsi  per  le  monacande  corali 
era  di  una  somma  cospicua,  da  cui  non  andavano  esenti 
proporzionalamenlc  anche  le  inservienti.  , 

La  vestizione,  la  professione,  e per  alcuni  istituti  la 
vclazionc,  accompagnale  sempre  da  feste,  dallo  strepilo, 
dalla  pompa  e da  una  specie  di  trionfo,  erano  funzioni 
che  costavano  assai  care  a' parenti  delle  candidale. 

Nelle  loro  chiese , fuori  delle  pubbliche  istruzioni  , 
si  fanno  tutte  le  funzioni  dello  parrocchie,  particolar- 
mente nella  ricorrenza  delle  solennità,  senza  alcuna 
dipendenza  dal  parroco,  nel  distretto  del  quale  sono  si- 
tuali i conventi.  I respellivi  confessori  sono  i loro  parrochi. 
Molli  di  questi  erano  regolari  di  qucllordinc  profes.salo 
dalle  monache.  Il  governo  spirituale  c temporale  del 
Monastero  dipendeva  totalmente  dal  superiore  prò  tempore 
dell'ordine  respettivo. 

Quei  Monasteri  che  non  erano  soggetti  a’  regolari, 
avevano  per  lo  più  un  sacerdote  costituito  in  dignità, 
ed  eletto  dal  vescovo  che  soprintendeva  allo  spirituale, 
fuori  della  confessione,  ed  anche  al  temporale  prima  che 
a quest’ultimo  fossero  dal  governo  deputati  gli  oi>crai 
secolari.  ' 

Per  una  parte  la  potestà  dei  vescovi  aveva  molto 
soficrlo  nell'  esercizio  de'  suoi  originari  diritti , spezial- 
mente in  ciò  che  riguarda  la  cognizione  ed  il  giudizio 
delle  cause  appartenenti  alla  conservazione  della  fede 
ortodossa  c della  ecclesiasliea  disciplina,  e la  collazione 
de’  benefizi  tanto  semplici  che  curati,  i quali  a tenore 
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delle  regolo  della  cancelleria,  erano  stali  per  la  maggior  ; 
parte  deviftuti  insensibilmente  alla  Dateria  romana.  | 

Per  r altra  parlo  i privilegi  del  foro  avevano  oltre-  ■ 

passato  i giusti  confini,  in  guisa  che  nelle  cause  me-  j 

ramcntc  civili,  il  cherico  tirava  il  laico  al  foro  eccle-  • 

siaslico.  La  inquisizione  e la  condanna  di  ogni  genere  j 

di  delitto  nc’chicrici  era  divenuta  di  privativa  compe-  j 

lenza  delle  curie  vescovili.  Ivi  si  procedeva  contro  dei  j 

chcrici,  non  solo  refrattari  a’canoni  della  chiesa,  ma  j 

perturbatori  ancora  della  pubblica  quieto  e del  buon  i 

ordine  della  civil  società.  I 

Eravi  un  promotor  fiscale  ; ci  erano  carceri  cd  ose-  I 

calori  a parte.  Le  pene  talvolta  erano  puramente  lem-  j 

porali,  c consistenti  in  multe  pccuniarie,  in  sequestri  j 

reali  e |)crsonali.  Tutto  le  cause  bcnaficiaric,  tutte  le  j 

matrimoniali  intorno  alla  validità  degli  sponsali,  loro  j 

scioglimento,  divorzio,  ecc.  erano  discusse  c decise  nelle  ! - 

curie  vescovili.  ' 

In  questa  giii.<a,  confondendosi'  le  due  potestà  spiri-  [ 

tuale  c temporale,  o per  dir  meglio  riunendosi  insieme  ' 

nella  gerarchia  ecclesiastica,  contro  I’  uso  ed  esempio  j 

costante ^de'primi  c più  felici  tempi  della  Chiesa,  si  era  | 

venuto  a stabilire  a poco  alla  volta  uno  Stato  per  dir  j 

cosi  separato  dentro  lo  Stato  medesimo.  j 

Ecco  presso  a poco  delineato  il  prospetto  in  gene-  I 

rale  degli  studi  c della  disciplina  ecclcsiasticn  nella  j 

Toscana,  prima  che  dal  governo  fossero  presi  gli  op-  I 

portoni  provvedimenti  sopra  gli  articoli  principali,  che  1 

sono  stati  di  .sopra  accennali.  | 
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PROVVEDIMENTI  INTORNO  AI  PRETI  SECOLARI. 

Per  ciò  che  rigiiarJa  gli  .sludii,  il  mezzo  più  facile, 
e nel  tempo  stesso  più  elTicacc  per  viepiù  promuoverli 
e migliorarli,  e quello  di  renderli  necessari.  E questo 
appunto  ò ciò,  che  dal  governo  ò slato  fatto  per  mezzo 
di  alcune  lettore  circolari  indirizzale  agli  ordinari,  che 
hanno  giurisdizione  nel  granducato. 

Per  primo  fondamento  fu  stabilito  e comandalo  che 
si  facesse  il  concorso  avanti  all’  ordinario  per  tutte  le 
chiese  parrocchiali,  comprc.se  ancora  quelle  dc’regolari 
e di  qualunque  altro  padronato  ecclesiastico,  (n) 

In  quest’  ordine  furono  dipoi  compresi  anche  tutti 
i canonicali,  e dignità  di  cattedrali  e collegiale,  che 
sono  di  nomina  regia,  o di  magistrati,  università  e luo- 
ghi  pii.  (h) 

E siccome,  trattandosi  delle  chie.se  curale,  è della 
massima  importanza  che  sieno  aflìdato  a soggetti  di 
sperimentala  abilità  ; fu  ordinato  che  fossero  conferite 
a quelli  Ira’concorrcnli,  che  fossero  ritrovati  più  meri- 
tevoli nell’esame,  (c) 

Riguardo  alle  parrocchie  di  padronato  privalo,  eccet- 
tuale dalla  legge  del  concorso,  fu  notificalo  a’vescovi, 
che  si  opponessero  con  lutto  il  vigore  nel  caso  che  non 
fossero  presentali  soggetti  abili  c di  probità,  (d) 

(a)  Leu.  Ciro,  de’ 7 gennaio  <780. 

(b)  Leu.  Ciro.  dc'S  marzo  1782. 

(c)  Leu.  Gire.  de'13  luglio  17W 

(d)  Leu.  Gire.  dc'16  gennaio  1782 
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Per  maggiortnenic  assicurarsi  del  pro6lto  nello  stu- 
dio e de’  costumi  della  gioventù  ecclesiastica,  fu  un 
suggerimento  del  Sovrano  a'vescovi  lo  stabilimento  delle 
accademie  destinate  a ricevere  i cberici,  che  sono  più 
prossimi  al*  sacerdozio,  c che  debbono  attendere  allo 
studio  delle  scienze  sacre.  In  conformità  di  questo  uti- 
lissimo suggerimento  nel  corso  di  pochi  anni  si  sono 
vedute  sorgere  queste  accademie  ecclesiastiche  in  Pistoia, 
in  Siena,  in  Livorno,  in  Pisa,  in  Arezzo  ; e gli  ottimi 
parrocbi,  obesi  sono  in  esse  formati, giustificano  piena- 
mente una  si  fatta  istituzione,  e fanno  concepire  le  più 
belle  c le  più  fondate  speranze  del  perfetto  ristabilimento 
della  dottrina,  non  meno  che  della  ccclesiastice  disciplina. 

Le  principali  regole  intorno  alla  morigeratezza  ed 
esemplarità  del  clero  furono  raccomandate  per  l'esatta 
osservanza  allo  zelo  de’  vescovi  in  una  circolare  com- 
presa in  31  articoli,  (a) 

Affinchè  poi  tutte  queste  savissimo  provvidenze 
conseguissero  più  facilmente  il  bramato  effetto,  cd  in 
progresso  di  tempo  non  cadessero  nell’  oblio , com’  è 
proprio  di  tutte  le  umane  cose  anche  le  più  sante  e le 
più  religiose,  fu  insinuato  agii  ordinari,  a forma  delle 
costituzioni  conciliari,  che  tenessero  almeno  ogni  due 
anni  il  sinodo  diogesano  per  conservare  la  purità  della 
dottrina  o la  santità  della  disciplina  ecclesiastica,  (b) 

Dopo  aver  provveduto  co'  più  efficaci  mezzi  alla 
scelta  de’  migliori  soggetti  pel  governo  spirituale  dello 
' parrocchie,  bisognava  anche  provvedere  aH’oncslo  so- 

(а)  Lclt.  Gire.  de'SO  gennaio  4780. 

(б)  Leu.  Gire,  dc'2  agosto  1785. 
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slcntamenlo  de’  medesimi , giacché  I'  esperienza  ci  fa 
vedere  che  la  miseria  avvilisce  la  dignità  del  ministero 
ecclesiastico,  obbligando  i sacerdoti  a ricorrere  a dei 
mezzi  indecenti  al  loro  stato,  e distraendoli  dall’ adem- 
pimento de’più  importanti  doveri  ed  anche  dallo  stadio, 
per  provvedere  in  altro  modo  alla  propria  sussistenza.  | 

Anche  per  questa  parte  sono  state  prese  dal  governo  | 

le  più  efficaci  misure.  1 

Primieramente  fu  ingiunto  a’vescovi,  che  parlecipas-  ; 

sero  a’  patroni  privali  delle  parrocchie  mancanti  di  con-  j 

grua  di  supplirvi,  e non  potendo,  di  renunziare  tal  loro  j 

diritto  a quelle  famiglie  più  ricche,  che  ne  potessero  j 

sostenere  il  peso,  (a)  j 

Fu  inoltre  notificalo  esser  sovrana  intenzione  che  \ 

fossero  provviste  diverso  parrocchie  di  dipendenza  e | 

padronato  ecclesiastico,  o di  luoghi  pii  mancanti  di  con-  | 

grua,  o provviste  di  una  misera  sussistenza,  incapace  | 

di  somministrare  un  decente  assegnamento  a’parrochi.  (6).  | 

Fu  suggerito  agli  Ordinari  che  proponessero  a fa-  1 

voro  delle  parrocchie  più  povere  l’unione  de’ benefìzi  j 

semplici  o curati,  c la  traslazione  degli  obblighi  annessi  [ 

a’  medesimi,  (c)  I 

Tra  gli  assegnamenti  da  farsi  a’ ministri  del  santuario, 
per  la  decente  loro  sussistenza,  fu  proposto  di  distribuire 
a’  medesimi  lo  limosine  delle  messe  manuali,  aflìnebè  non  ! 
fossero  costretti  a mendicarle  con  disonore  del  loro  ca- 


la) Leu.  Circ.  de'43  luglio  l*$I. 

(b)  Leu.  Circ.  del  I gennaio  4781. 

(c)  Leu.  Circ.  de'7  gennaio  4780. 


DtH'unienli.  Voi.  II.  48 


Digilized  by  Google 


— 122  — I 

ratiere  e con  pregiudizio  del  pubblico  servizio  nel  doversi  j 

allontanare  dalle  respcllivo  parrocchie  ed  impieghi,  (a)  , 

Per  sollievo  de’  parrochi  fu  comandalo  che  in  avve-  I 

nire  non  pagassero  alcuna  lassa  a’  vescovi  forestieri,  loro  ! 

curie  c ministri  a titolo  di  cattedratico,  seminari  ccc.  | 

L’abolizione  della  lassa  degli  spogli  vacanti,  quin-  j 

denni,  o di  qualunque  altra  che  si  pagava  dagli  ecclc-  j 

siaslici  tanto  regolari  che  secolari,  o da  qualunque  altra  | 

|)crsona,  o luogo  pio  a Roma,  ebbe  il  medesimo  oggetto.  (6)  ! 

Furono  similmente  abolite  le  pensioni  di  qualunque  | 

.sorta  sopra  i benefìzi  curali,  a riserva  del  supplemento  I 

degli  alimenti  necessari  del  patrono , nel  caso  che  ! 
faccia  constare  della  sua 'vera  miseria,  (c)  i 

L’amovibilità  di  alcuni  parrochi  dava  luogo  a fre-  1 

quenti  litigi  in  materia  di  giurisdizione,  o ad  una  servile  | 

dipendenza,  c quasi  sempre  ad  un  poco  atlaccamenlo  I 

alla  parrocchia,  che  si  era  pronti  a lasciare  alla  prima 
occasiono  che  si  fosse  presentala  di  conseguirne  un’altra 
più  pingue,  e di  cui  il  rettore  fosse  inamobivilc.  Onde 
fu  comandato  che  lutti  i parrochi,  che  dipendevano  da  | 

comunità  c luoghi  pii,  fossero  resi  inamovibili.  ((/)  I 

In  correspctlivilà  di  tante  elTicaci  provvidenze  per  ì 
l'onesto  sostentamento  de’parrochi,  fu  inibita  la  percezione  | 
della  decima  a tulli  quelli,  che  sono  provvisti  della  con- 
grua, conservando  nel  po.sscsso  i rettori  attuali , finché 
vivono,  0 ritengono  la  Chiesa,  senza  per  altro  ingerirsi 

(а)  Leu.  Gire,  de' 7 gennaio  <780,  in  conftH-tnilà  di  alti-o  due  Gire.  8 agosto 

1773,  e <5  gennaio  <778.  i 

(б)  Leu.  Gire,  de’ Gì  giugno  <782  | 

[c)  Leti.  Gire,  de’ <6  novembre  <770.  | 

[d]  Leti.  Gire,  del  < gennaio  <78L  ! 
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nell'esazione  della  suddetta,  di  cui  furono  incaricali  i 
giusdicenti,  come  anche  di  fissare  una  volta  per  sempre 
il  prezzo  de’ generi  che  solevano  esigersi,  e repurtirgli 
a proporzione  delle  famiglie.  Siccome  ancora  fi^  proibito 
a'  parrochi  di  esigere  altri  loro  diritti  da’  miserabili,  [fi) 
Fu  inculcato  l’obbligo  della  residenza,  escluso  qua- 
lunque motivo  di  concorrere  ad  altre  chiese  per  ullìzi, 
feste  ecc.  (b) 

Furono  incombensati  i vescovi  di  ricordare  loro  l’ob- 
bligo indispensabile  di  celebrare  nelle  domeniche  c feste 
di  precetto,  in  ora  comoda  al  popolo,  la  santa  messa, 
colla  spiegazione  del  Vangelo;  e nel  giorno  le  altre 
funzioni  di  vespro  ecc.,  col  catechismo  per  i ragazzi  c 
per  gli  adulti,  senza  dispensarsene  per  cagione  di  feste, 
tornate  ed  altre  ragioni,  (e) 

Fu  ancora  rimediato  all’abuso,  che  si  era  introdotto, 
di  prohttare  delle  rendite  della  chiesa  senza  prestare 
alla  medesima  alcun  servizio,  per  mezzo  di  un  ordine 
con  cui  fu  disposto,  che  i benefizi  semplici  di  collazione 
ecclesiastica  e di  nomina  regia  non  dovessero  conferirsi 
che  a persone,  le  quali  abbiano  servilo  e servano  attual- 
mente alla  Chiesa,  e sieno  in  disposizioni  e circostanze 
di  far  gli  studi  per  abilitarsi  a servirla  ; nè  mai  a persone, 
che  sieno  per  goderne  come  di  rendilo  patrimoniali,  ed 
usurparle  col  solo  uso  dell’  abito  clericale.  Fu  pertanto 
ingiunto  a’vescovi  di  obbligare  ad  un  proporzionato  ef- 
fettivo servizio  tulli  i nuovi  benefiziali  semplici,  con 

(a)  Leu.  Gire,  de' 4 febbraio  17R3. 

(b)  Leu.  Gire,  de'7  gennaio  4780 
{e]  Leu.  Gire.  de  i8  mano  4785. 
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facoltà  di  sospendere  le  rendite  a quelli  che  godendo 
di  benefìzi  di  collazione  ecclesiastica  mancassero  a’Ioro 
doveri,  e di  domandare  simile  sospensione  per  quelli  di 
nomina  #egia  o padronato  privato,  (a) 

Fu  disposto  che  i canonici  fuori  della  città  doves- 
sero dipendere  dalla  prima  dignità,  a cui  doveva  essere 
annesso  il  peso  della  cura,  c dovesse  cooperare  al  ser- 
vizio spirituale  alle  scuole  ccc.  (6)  Ed  ecco  resi  utili 
anche  i canonici,  che  fino  ad  ora  non  avevano  altro  peso 
che  quello  del  coro. 

Fu  ancora  ingiunto  che  si  provvedesse  alla  sussi- 
stenza di  quegli  ecclesiastici,  che  per  malattia,  o per 
altre  ragioni,  fossero  ridotti  alla  necessità  di  questuare, 
e terminare  la  vita  negli  spedali,  (c) 

Lo  stabilimento  dei  patrimoni  ecclesiastici  ebbe  per 
principale  scopo  di  facilitare  i mezzi  per  provvedere  ai 
bisogni  reali  de’ministri  del  Santuario,  e semplicizzare 
l'amministrazione  de’beni  della  Chiesa.  >' 

Dovevasi  ancora  porre  qualche  freno  alle  troppe 
numerose  ordinazioni.  Quando  il  numero  degli  eccle- 
siastici sovrabbonda  al  bisogno  del  pubblico  servizio, 
o non  è proporzionato  alle  provviste  che  ci  sono  pel 
loro  onesto  sostentamento , ne  accade  necessariamente 
che  il  superfluo  di  essi  o dee  ridursi  in  miseria,  o debbe 
essere  costretto,  come  di  fatti  interviene,  a deviare  da- 
gli obblighi  di  sua  vocazione,  con  poca  edificazione 
de’  fedeli,  e notabil  danno  della  ecclesiastica  disciplina. 


(a)  Molup.  de'18  luglio  478o. 

(ò)  Leu.  Gire.  de'U  aprile  4787. 
(c)  Leu.  Gire.  d«'7  gennaio  4780. 
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Perciò  furono  avvertili  i vescovi  di  non  ordinare  a pa-  I 

trimonio  senza  assicurarsi  delle  qualità  e circostanze  j 

economiche  della  famiglia  dell'ordinando,  e se  realmente 
ci  concorra  I'  utilità  e necessità  della  Chiesa , a forma  | 
del  disposto  dal  Tridentino,  e finalmente  so  divenuto 
sacerdote  po&sa  ridursi  a mendicare  le  limosine  della  i 

messa,  (a)  j 

Fu  inibito  di  accordare  il  regio  Exequalur  allo  di-  | 

spense  di  Roma  per  lo  scioglimento  degl’  impedimenti  | 

canonici,  per  l'abilitazione  delle  persone  ad  e.ssere  am-  | 

messe  nel  clero,  [lel  conseguimento  de’benefizii,  per  la  i 

promozione  agli  ordini  sauri  .o  alle  Chiese  curale,  o per  | 

difetto  di  età  e fuori  de’  termini  prescritti  da’  canoni,  | 

per  le  coadiulorie  c renunzie  a favore  di  persona  certa,  | • 

senza  prima  chiederne  la  permissione,  la  quale  sarebbe  j 

accordala  ogni  qualvolta  si  verificasse  l'utilità  ccc.  (ò)  , | • 

In  aumento  di  quanto  sopra  fu  proibito  di  dar  corso  { 

alle  suppliche  che  fossero  presentale  per  chiedere  a | 

Roma  il  breve  di  essere  ordinali  a sacerdozio  extra  ‘ 

I 

tempora,  (c)  I 

Lo  stato  attuale  de'  regolari  interessò  ugualmente  le 
premure  del  governo.  ' j 

I . 

PROVVEDIMENTI  INTORNO  AI  REGOLARI.  ! 

Fu  fallo  sapere  agli  ordinarii  che  l' esenzioni  pretese  j 

abusivamente  da’  regolari  non  dovevano  aver  più  vigore 
nel  granducato  ; ma  che  i medesimi  dovevano  in  avve- 

(a}  Leu.  Gire.  de'!4  aprile  4773  e 43  gennaio  4778. 

(ft)  Leti.  Gire,  ottobre  4777. 

(r)  Leu.  della  Segreteria  di  Stato  de'7  ottobre  4783,  e rescritto  de't  febbraio  4787. 
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nirc  cooperare  in  aiulo  del  clero  secolare  all'  assislenza 
spirituale  del  popolo  ; e che  gli  ordinarii  dovevano  eser- 
citare sopra  di  essi  tutta  quella  giurisdizione  ordinaria 
che  loro  si  compete  sopra  le  altre  chiese,  e sopra  tutti 
gli  altri  ecclesiastici  delle  respettive  diogesi.  (a) 

Quindi  furono  essi  incaricati  di  visitare  le  chiese 
de' regolari , assicurarsi  della  sodisfazionc  degli  obblighi, 
permettere , moderare , e riformare  le  processioni  e lo 
feste,  prescicgliere  ed  approvare  i sacri  oratori  nelle 
loro  chiese  ; obbligare  i religiosi  ad  aiutare  i parrochi 
nell’ assistenza  agl’infermi,  nella  istruzione  del  popolo, 
nell’ amministrazione  de'  Sacramenti  ecc.,e  soprintendere 
a'  loro  studi , avvertendo  che  nelle  loro  scuole  s’ insegni 
la  buona  dottrina,  e s'impediscano  le  fazioni. 

Per  le  mancanze  de’  regolari  ne’  ministeri  ecclesia- 
stici , e nella  loro  condotta  fuori  del  chiostro  possono  c 
debbono  i vescovi  ammonirli  c correggerli , c prendere 
quelle  risoluzioni  alle  quali  possono  procedere  contro  gli 
altri  ecclesiastici , e rimuoverli  ancora  per  giuste  cause 
delle  loro  diogesi , senza  dipendenza  ed  intelligenza 
co’superiori  de’  medesimi , indirizzando  senz’altro  l’ordine 
al  supcriore  claustrale. 

Per  i conventi , o monasteri  compresi  nella  porzione 
di  diogesi  de'  vescovi  esteri , debbono  i religiosi  dipen- 
dere da’  vicari  foranei  stabiliti  nel  granducato.  (6) 

In  quanto  a’ superiori  regolari,  furono  incaricati  della 
più  esatta  vigilanza  per  fare  osservare  la  disciplina  clau- 
strale, e viepiù  promuovere  lo  studio  , con  avvertirli  che 

fa)  Loti.  Gire.  dc'HO  luglio  478!. 

(6)  Leu.  Gire,  de'  40  luglio  4782. 
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sarebbero  responsabili  de’  disordini  che  accadessero , se 
avendogli  saputi  gli  avessero  dissimulali  o soflerli , e con 
promessa  dell’ assistenza  del  braccio  secolare,  in  caso 
di  qualche  disobbedienza  ne'  loro  sottoposti,  [a) 

Fu  vietalo  a tulli  i regolari  I'  accesso  dentro  a’con- 
servatorìi  od  alle  grate  per  parlare  alle  oblale  , ali’ edu- 
cande , 0 altra  convittrice  , qualora  non  sieno  fratelli , o 
zii  paterni.  (6) 

1 privilegi ,,  le  prerogative  , i gradi  eie  onorificenze 
accordale  da’  generali  a’  loro  religiosi , non  eccettuali  i 
superiori  di  qualunque  altra  potestà  ecclesiastica  , furono 
dichiarate  del  tutto  incilìcaci  qualora  non  sieno  confer- 
male dal  regio  Exequatur.  >(c) 

in  aumento  c dichiarazione  della  suddetta  circolare 
fu  approvato  che  le  pubbliche  letture  de’ seminarii , uni- 
versità ed  altre  pubbliche  cattedre  esercitate  da’ Regolari 
fuori  del  chiostro , sieno  considerale  come  se  fossero 
esercitate  in  religione,  aircirollo  di  conseguire  i gradi 
a’  quali  secondo  le  loro  costituzioni  portano  le  letture 
ne’  loro  conventi,  (d). 

I religiosi  forestieri  furono  esclusi  non  solo  dal  go- 
verno-di primi  superiori,  ma  ancora  di  secondi,  come 
sollopriori,  e soltoguardiani.  (e)  E precedentemente  era 
stalo  ordinato  che,  eccettuati  i veri  mendicanti,  e quelli 
che  servono  alle  scuole  od  agli  spedali,  non  fossero  am- 

(а)  Leti.  Gire,  dell  8 gennaio  47SO. 

(б)  Leu.  Gire,  de' 5 aprile  17$6. 

(r)  Leu.  Gire,  de  S6  sicUembrc  <78L 
(d)  Lctt.  Gire,  de' Ili  giugno  l78o. 

(r)  Leu.  Gire.  de*34  giugno  1781 
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! messi  forestieri  nelle  case  religiose  di  Toscana  (a)  nè 
tampoco  fosse  loro  permessa  la  predicazione,  (b) 

! Si  accorda  l'ammissione  di  qualche  forestiero  per 

! servizio  del  pubblico  in  qualche  necessità,  come  anche 
j de’ giovani  studenti  esteri,  (c) 

Fu  altresì  inibita  a’ provinciali  esteri  la  visita  nei 
conventi  del  granducato. 

La  grazia  della  nazionalità  non  si  può  proporre  se 
; non  per  soggetti  di  un  merito  singolare,  o per  servizio 
spirituale  prestato  in  Toscana,  (d) 

I Sono  aboliti  i romiti,  ad  eccezione  di  quelli,  che 

prestano  servizio  alla  parrocchia,  o a qualche  altra  Chiesa, 
e sono  utili  al  pubblico  per  qualche  professione  che 
esercitano,  a condizione  che  vestano  l’abito  di  cherico 
secolare,  e non  ritraggano  il  loro  campamento  dalla 
questua,  (e) 

La  vestizione  dell’  abito  religioso  in  qualunque  ordine 
' regolare  ove  si  faccia  professione,  fu  fissata  alla  età  di 
18  anni  compiti,  e la  professione  a' 24. 

I sudditi  toscani  che  vestissero  l’abito  religioso  in 
conventi  fuori  del  granducato , sono  riguardati  come 
forestieri,  ed  esclusi  dalla  figliolanza  de'  conventi,  dalla 
nazionalità  e da  tutti  gl'  impieghi  del  loro  ordine  in 
Toscana,  (f) 

Negli  ordini  regolari  che  danno  la  figliolanza,  gl’in- 
dividui debbono  essere  promossi  agli  ordini  sacri  da  quel 

(a)  Leu.  Ciro,  de' 47  geanaio  4781. 

(ò)  Leu.  Gire,  a' giusdicenti,  de'S7  aprile  4785. 

(c)  Leu.  della  Segreteria  di  Stato,  de'S8  febbraio  478i. 

(d)  ReacrtUo  de*  46  giugno  4785. 

(a)  Lettera  della  Segreteria  di  Stato,  do*  4 novembre  4776. 

{/)  Motup.  de'  4 maggio  4776. 
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vescovo  , nella  diogesi  del  quale  è situato  il  convento , 
di  cui  avranno  conseguito  la  figliolanza,  che  non  possono 
, ritenere  in  più  conventi.  In  quelle  religioni,  che  non 
danno  figliolanza,  debbono  presentarsi  per  essere  pro- 
mossi a’ vescovi,  nella  diogesi  de’ quali  è posto  il  con- 
vento della'  loro  vestizione.  Quando  l’Ordinario  o non 
avesse  facoltà , o risedesse  in  Stato  estero , debbono 
, i respettivi  superiori  spedire  le  dimissorie  per  l’Ordi- 
nario più  vicino  residente  nello  Stato.  Quelli  trai  Rego- 
lari, che  fossero  ordinali  contro  il  disposto  di  questa 
legge,  vengono  considerali  come  esteri,  decadono  dalla 
figliolanza  de’ conventi  del  granducato,  nè  possono  otte- 
nere nè  esercitare  alcuna  carica.  Quelli  che  fossero  per 
ordinarsi  in  seguilo,  o che  già  fossero  ordinali  a sacer- 
dozio per  la  celebrazione  della  messa  ed  amministrazione 
de’ Sacramenti  in  una  diogesi  diversa  da  quella  dove 
sono  stali  ordinali,  debbono  ottenere  il  Cdebret  dall’Or- 
dinario del  luogo,  0 da’  vicari  foranei  se  i vescovi  rise- 
deranno fuori  di  Stalo,  c non  può  accordarsi  senza 
la  testimoniale  del  vescovo  o del  vicario  foraneo  di  quella 
diogesi  da  cui  saranno  partili,  c questa  talvolta  potranno 
concederla  per  quel  tempo  che  piacerà  agli  Ordinari 
conforme  si  pratica  cogli  ecclesiastici  secolari,  forestieri 
cd  extradiogesani.  (o) 

Restò  abolito  il  traffico  indecente  che  si  faceva  da 
diverse  congregazioni  ed  ordini  regolari  mediante  l’esa- 
zione di  alcune  tasse  per  formare  de’lotli  di  doti  in 
certi  tempi  dell’anno  ; come  anche  l’esazione  di  qualun- 
que tassa  0 in  danaro,  o in  generi  per  l'indicato  oggetto, 

{a}  Lett.  Clrc.  de' 49  giugno 


r^H.iituenli.  \ol  II 
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ancorché  fosso  rivcsiilo  del  titolo  d’indulgenza  e de- 
vozione. (o) 

Finalmente  fu  loro  inibito  il  pagamento  fuori  di  Stato 
di  prestazioni,  tasse  ecc.  o qualsivoglia  nuova  imposi- 
zione senza  il  regio  beneplacito.  (6) 

Diversi  utilissimi  provvedimenti  sono  stati  prosi  in 
diversi  tempi  intorno  alle  monache. 

PROVVEDIMENTI  INTORNO  ALLE  MONACHE. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  ad  oggetto  di  assicurarsi 
nella  miglior  maniera  possibile  della  piena  libertà,  c 
della  vera  vocazione  ' delle  zitelle  allo  stato  religioso, 
fu  disposto  che  prima  di  vestirsi,  dovessero  star  fuori 
del  monastero  sci  mesi  ( tempo  che  fu  quindi  protratto 
fino  ad  un  anno),  (c)  spiralo  il  qual  tempo  debbono  es- 
sere esaminale  da  alcuni  sacerdoti  secolari  deputali  a 
quest’ effetto  dal  Sovrano,  alla  presenza  del  segretario 
del  regio  Diritto.  Dopo  questo  esperimento,  fu  rilascialo 
agli  ordinari  il  lil>ero  esercizio  del  loro  diritto , di  farle 
esaminare  da’sacerdoti  da  essi  deputali,  (d) 

La  vestizione  dell’abito  religio.so  non  è permessa  .se 
non  dopo  compiti  i 20  anni  ; e l’accettazione  debbe 
precedere  di  soli  tre  mesi  la  detta  età,  come  anche  la 
professione  non  può  farsi  prima  dell’  età  di  30  anni,  (e) 

Siccome  la  proroga  fino  a questa  età  per  la  pro- 
fessione religiosa  potrebbe,  secondo  la  volontà  del  te- 

(а)  Notine.  (!c  43  ottobre  4784. 

(б)  I.cU.  Gire.  de‘St  giugno  4779. 

jc]  Motup.  do  4 roaggio  4786. 

(d)  Motup.  de'4  maggio  477l>. 

(e)  Motup.  de't8  marzo  478!>. 
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stalore,  dar  luogo  alla  caducità  do'sussidii  prima  di  della 
eia,  in  avvenire  Tallo  della  vcslizionc  debbo  purificare  la 
condizione  del  pagamenlo  del  sussidio  dolale,  senza  dif- 
ferirlo alla  professione,  (a) 

Le  monache  lanlo  corali  che  servigiali,  debbono  es- 
sere ricevute  e mantenute  senza  pagamento  di  dote, 
ed  i parenti  sono  tenuti  a pagare  una  somma  deter- 
minala a titolo  di  limosina  a quello  spedale,  eh’ è pib 
prossimo  al  luogo  ov’  è situalo  il  monastero.  (6) 

Sono  anche  esenti  le  monacande  da  qualunque  lassa 
a titolo  di  esenzioni,  di  ufìzii,  regali,  offerte,  corredo, 
mobili  e Noviziato.  Gli  spedali  sono  obbligati  alla  resti- 
tuzione della  limosina  in  tulli  quei  casi,  ne’  quali  era 
prima  dovuta  la  restituzione  della  dote  da  un  Monastero 

0 conservatorio.  Le  foresterie  non  possono  essere  rice- 
vute come  converse,  ed  in  qualità  di  velate,  e debbono 
pagare  agli  spedali  il  doppio  della  limosina  stabilita.. 

È proibito  in  occasione  d’ingressi,  vestimenti,  profes- 
sioni e sacramenti  l’uso  di  condurre  in  giro  le  mona- 
cande in  gala,  i cosi  detti  strascichi,  rinfreschi,  musiche, 
ed  ogni  altra  festa,  pubblicità  e spettacolo  tanto  in  Chiesa 
che  al  parlatorio  e dentro  la  clausura,  senza  eccettuare 
qualunque  donativo,  benché  volontario  ed  in  generi,  al 
monastero  e monache  a titolo  di  pietanza  : come  anche 

1 regali  sebbene  spontanei  delle  monache  a’confessori  per 
limosina  di  messe,  per  mera  largita  o per  altro  motivo. 
Questa  proibizione  si  estende  a tulli  quelli,  che  fossero 
stali  solili  pcrcipcre  de’regali  in  occasione  di  vestimenti 

*> 

(a)  Lett.  Gire.  de'30  luglio  478r> 

(ò)  Motup.  de'30  luglio  4783.  ; 
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morlorii  c professioni,  a riserva  della  limosina  stabilita 
per  il  sacerdote  ebe  celebra  la  messa  cantata. 

A’ confessori  debbo  essere  determinala  dagli  operai 
di  concerto  co’  vescovi  una  discreta  provvisione  non 
eccedente  i i scudi  il  mese  ; come  anche  un  discreto 
trattamento  quando  sia  necessario  che  un  confessore  abiti 
presso  il  Monastero , o vi  debba  restare  per  qualche 
giorno,  (fi) 

Si  debbano  abolire  di  mano  in  mano,  quando  lo  esi- 
gono le  circostanze,  le  vclazioni  ne’  Monasteri  che  non 
sono  della  regola  di  san  Benedetto,  o in  quelli  ne  quali 
si  eseguisce,  dovreblie  seguire  il  giorno  do|»o  la  profes- 
sione privatamente,  c senza  spesa,  (b) 

Sono  aboliti  i governatori  ecclesiastici  ne’ conventi 
di  monache , siccome  quelli  che  non  servivano  che  di 
aggravio  e di  sposa,  dovendo  supplire  nelle  funzioni  sacre 
o i vescovi,  0 i confessori,  ed  in  difetto  i parrochi  nel 
distretto  de’ quali  è situato  il  convento. 

In  cia.scun  Monastero  non  debbe  esserci  che  un  solo 
operaio  nominato  dal  Governo,  da  cui  dovrà  dipendere 
l’economico  del  Monastero  medesimo  dipendentemente  dal 
segretario  del  Regio  Diritto,  (c) 

Fu  notificato  che  non  dovevano  considerarsi  come 
Monasteri  di  monache,  se  non  quei  soli  ne’  quali  si  era 
introdotta  la  perfetta  vita  comune.  1 conventi  pertanto 
ne’ quali  o per  mancanza  di  entrate,  o pel  dissenso  delle 
monache  non  è stata  accettata  la  vita  comune,  si  con- 
siderano come  Conservatorii. 

(a)  LpU.  Ciro,  de’ 18  dicembre  178V.  * 

(b)  Leu.  Ciro.  dc'?3  marzo  1781.  .. 

(c)  Molup.  dc'2V  agosto  1784. 
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K ferma  stante  la  clausura  |)ersonale,'SOno  dis|iensale  | 

dalla  regola,  restando  in  libertà  di  osser\arc  pri\alamcnlu  ì 

c spontaneamente  quelle  prescri/.iuni  clic  Iruvcranno  i 

compatibili  col  nuovo  istituto,  (a)  j 

Le  religiose  de’ conventi  di  vita  comune  furono  ina- 
bilitate ad  ammettere  |>er  serbo , educazione , e per 
qualunque  altro  titolo,  fanciulle  secolari.  (6)  I 

In  quanto  a’  nuovi  Conservatorii,  sono  siali  prescritti  j 

diversi  regolamenti  i più  importanti,  i quali  si  rijorte-  ] 

ranno  succintamente  in  questo  luogo.  j 

I Conservalorii  adunque  non  hanno  altra  dipet^denza  | 

dal  vescovo,  se  non  in  ciò  che  riguarda  l'elezione  dei  ] 

confessori,  la  Chiesa  e le  funzioni  sacre.  In  tutto  il  re-  ! 

sto  dipendono  dal  Governo  per  mezzo  del  segretario  del  { 

Regio  Diritto,  e loro  operai.  i 

1 vestimenti  debbono  essere  privali , senza  alcuna  ; 

solennità  nè  funzione  in  Chiesa.  L’abito  ha  da  essere  j 

senza  velo,  nè  altra  somiglianza  con  quello  delle  mo-  ! 

nache.  Non  è permessa  professione  alcuna  di  voli  tanto 
generali  ebe  locali,  essendo  anche  vietata  qualunque  | 

promessa  c giuramento  per  Inosservanza  delle  oostiLuzioni,  | 

c adempimento  de’  doveri  della  Comunità.  K accordala 
la  vestizione  tanto  alle  fanciulle,  quanto  alle  vedove.  Ed  ; 
è permessa  la  recezione  delle  maritale,  che  separate  | 
da’  loro  mariti,  volessero  rilirarcisi  come  convittrici,  pd- 
gando  una  conveniente  prestazione.  Debbono  ricevere  lo 
zittelle  in  educazione  c prestarsi,  dove  le  circostanze  lo 
permettono , ad  una  scuola  gratuita  per  le  ragazze  del 

{a)  Leu.  Ciré  dc'9  gennaio  47$0. 
lò)  Notifìc.  de' 4 maggio  478fi. 
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! paese  , insegnando  olire  la  dottrina  cristiana , leggere  , 

j . scrivere  ed  abbaco,  colla  facoltà  di  servirsi  oltre  alle 
j oblatc,  anche  dt  maestre  secolari  da  tenersi  a convitto,  (a) 

I Godono  dei  sussidii  dolali  di  qualunque  luogo  pio,  o corpo 

i ecclesiastico,  che  nelle  loro  fondazioni  fossero  destinale 

j per  maritarsi.  (6). 

' Nò  regolari  nè  parrochi  ponno  essere  destinali  per 

' confessori  ordinarii  o slraordinarii.  Gli  ecclesiastici  di- 

I rettori,  oltre  il  catechismo  da  farsi  tutte  le  domeniche 

I non  impedite,  debbono  duo  o tre  volle  la  settimana 

nella  quaresima  c nell’avvento  fare  delle  istruzioni  mo- 
J tali  invece  delie  solile  prediche,  ed  in  tutte  le  domeniche 

! e feste  dell’anno  la  spiegazione  del  Vangelo. 

I * ' 

E proibito  agli  uomini  l’ ingresso  nei  conservatorii  ; 
I ed  è permesso  soltanto  a’  parenti  più  prossimi  delle 

oblate,  le  quali  col  permesso  dell'operaio  o della  supe- 
j riora,  possono  qualche  volta  portarsi  alle  case  dei  parenti 
I più  stretti,  in  compagnia  di  qualche  altra  di  loro,  ed  a 
i condizione  di  restituirsi  la  sera  al  conservatorio. 

Previo  il  consenso  dell’operaio  e la  partecipazione  al 
segretario  del  Regio  Diritto,  può  la  comunità  con  un 
partilo  formale  disfarsi  delle  oblatc , che  disturbassero 
la  quiete,  e non  si  adattassero  a quanto  debbono.  Le 
I oblatc  altresì  possono  partire  senz'  altra  ragione  ebe  la 

j loro  volontà,  con  che  non  sia  loro  permesso  di  tornar 

; più  nell’islesso  conservatorio,  (e) 

I conservatorii  furono  eccettuati  dall’obbligo  di  pagare 

(а)  Molup.  de'il  marzo  478H. 

(б)  Notidc.  de' 30  gennaio  4786. 

{e)  Regolamento  per  i Conservatorii  dc'SI  marzo  4783. 
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la  limosina  determinata  agli  spedali,  ma  invece  di  questi 
al  conservatorio  medesimo,  (a)  { 

Alcuni  punti  di  esterior  disciplina  ecclesiastica  sono  | 
stati  presi  in  considerazione  dal  governo  in  diversi  tempi.  I 
Il  lusso  eccessivo  con  cui  erano  .solite  celebrarsi  le 

I 

feste  in  città  ed  in  campagna,  col  solo  ritratto  della  que-  ! 
stila,  fu  moderato,  proibendosi  tutte  le  questue  per  feste, 
ufizi,  e altri  profane  e sacre  funzioni,  tanto  in  danaro  | 
j che  in  generi,  dentro  e fuori  della  Chie.sa,  nella  cani-  i 

! pagna  e nella  città.  | 

Si  eccettuarono  quelle,  che  si  fanno  per  culto  del  | 
Santissimo  Sacramento  ; 

I Per  una  messa  di  più  nc'giorni  festivi,  ove  fosse  il  | 

i bisogno  ; 

1 Per  la  sussistenza  di  qualche  curato  o cappellano 

curato,  dove  ci  è l’uso,  e non  ci  è stato  diversamente  i 
I provvisto  ; * j 

I Per  i poveri  e per  i frati  veramente  mendicanti; 

Per  le  cose  che  interessano  la  pietà  pubblica  nel 
I suo  più  stretto  senso,  come  per  spedali,  conscrvatorii 
de’poveri  e simili,  colla  permissione  o tempornria  o as- 
' soluta  de'giusdicenti.  (6) 

j Per  i catecumeni  ; (c) 

j ■ Pel  mantenimento  di  un  predicatore,  specialmente 
in  campagna  ; (d) 

Pel  riscatto  degli  schiavi.  Ed  il  collcttato  debbe  de-  •. 

(a)  Motup.  tte'o  maggio  rì8(». 

I (b]  Lott.  Gire,  del  primo  maino  178:1. 

’ (c)  Motup.  de‘49  luglio  1783. 

] (rf)  Reserìtto  de'13  febbraio  4786 
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jwsitarsi  in  mano  al  soprassi rulaco  eletto  operaio  ed  : 

amministratore  de'foncli  e limosino  per  detto  riscatto,  (n)  i 

Alle  "compagnie,  congregazioni,  congreghe,  centurie  ! 
e terz’  ordini  generalmente  soppressi,  furono  sostituite  j 
in  ciascuna  parrocchia  le  compagnie  di  caritè,  dipen-  ! 
denti  immediatamente  dal  parroco  stabilito  correttore 
perpetuo. 

Non  ci  possono  essere  ascritti  che  i popolani  mag-  i 
giori  di  anni  18.  Il  Santo  protettore  è il  titolare  medesimo 
della  parrocchia,  da  cui  non  hanno  Chie.sa  nè  oratorio 
separalo. 

L’ istituto  è di  assistere  nelle  feste  alle  funzioni  sacre 
della  parrocchia;  condurre  i ragazzi  alla  dottrina  cristiana; 
‘assistere  gli  ammalali,  portarli  allo  spedale,  trasportare  ! 

i morti  dalla  casa  alla  Chiesa,  e da  questa  alla  stanza  ! 

mortuaria,  o al  cimitero  .secondo  le  circostanze  de’luoghi;  j 

accompagnare  il  Santissimo  Viatico,  procurare  c distri- 
buire i sussidi  a’ poveri  della  cura;  il  lutto  a forma  dc’ca- 
piloli  generali  |icr  dette  compagnie,  (è)  j 

Le  chiese,  oralorii,  refottorii  e stanze  dello  soppresse  ! 

compagnie  unite  alle  fabbriche  delle  chiese  curale  c i 

canoniche,  fu  ordinato  che  si  consegnassero  gratuitamente  j 

a’ parrochi,  coirohbfigo  di  demolire  tutti  gli  altari  osi-  j 

.stenti  per  togliere  ogni  pretesto  alla  continuazione  di  | 

iifizi,  feste  ecc.  (c)  \ 

La  mala  intesa  pietà  di  alcuni  fedeli,  dopo  la  sop-  ! 
pressione  delle  compagnie,  avendo  comincialo  a riprisli-  ■ 

I 

(а)  Rescritto  del  {irinm  m^rzo  t7H6.  j 

(б)  Editto  de' 21  marzo  1785.  | 

(c)  Leti.  Ciro,  do' 30  luglio  c 15  ottobre  17M.  j 
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nare  l’uso  più  ficqucnlc  delle  fcslc  e tornale  negli  oralorii  1 

privati  e nelle  case,  ne  fu  dal  Governo  interdelta  la  j 

pralica,  non  solo  nelle  case  ed  oralorii  privali,  ma  I 
anche  nelle  pubbliche  strade  ai  tabernacoli,  (a)  : 

La  giurisdizione  ecclesiastica,  che  per  una  parte  era  | 

stala  ristretta  e per  un’altra  accresciuta  , fu  ricondotta  j 

in  alcuni  punti  più  interessanti  alla  sua  origine  primiera.  | 

Avendo  i soli  vescovi  ricevuto  da  Dio  il  sacro  dopo-  I 

silo  della  fede,  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  colla  | 

pienezza  della  sua  suprema  ed  assoluta  autorità  abolì  ed  | 

annullò  il  tribunale  del  sanl’Ufizio,  ed  ordinò  che  fosse  i 

redinlegrato  l'episcopato  della  usurpata  cognizione  delle  j 

cause  della  fede , e che  le  processare  delle  medesime  | 

non  dovessero  in  quanto  alla  forma  ed  alla  sostanza  in  I 

minima  parte  differire  da  quello,  che  di  ragione  si  os-  ' 

serva  in  tulle  le  altre  cause  criminali.  Considerando  pe-  j 

rallro  che  la  formalità  di  un  processo  e di  una  condanna  | 

produce  più  strepito,  che  un  errore  passeggero,  e che  | 

giovano  più  all’emenda  del  reo  le  ammonizioni,  l’esor-  I 

lozioni  e la  pastorale  moderazione  e carità  , vengono  i 

esortati  i vescovi  a ricorrere  a questi  mezzi  di  dolcezza  ■ 

e mansuetudine  propria  del  loro  carattere,  prima  di  de-  j 

venire  alla  severità  delle  pene  alUiltive.  E quando  le  ! 

circostanze  esigessero  il  rigore,  e constasse  dell' insuffi- 
cienza degl' indicali  mezzi,  si  promette  loro  l'assistenza  | 
del  braccio  secolare.  ! 

I 

La  distribuzione  de’ beni  lasciati  da  più  testatori,  c 
consacrali  al  culto  di  Dio  ed  al  mantenimento  del  San- 
tuario è dovuta  unicamente  a quelli,  che  servono  o hanno  i 

(a)  Nolific.  de’ 4 febbraio  <786  | 
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servilo  le  chiese  dello  Sialo  in  cui  sono  siluali  i fondi. 
Tale  e non  altra  polendo  essere  la  volontà  dc’tcslaton, 
e cosi  esigendo  il  Gius  delle  genti,  ed  i canoni  della 
Chiesa. 

Per  la  qualcosa  fu  restituito  a tulli  i vescovi,  che 
hanno  giurisdizione  nel  Granducato , l’ esercizio  del 
! loro  originario  diritto  indipendentemente  da  (|ualuiu|ue 
I altra  potestà  , in  qualsivoglia  tempo  o modo  segua  la 
vacanza  de’ benefizi  di  libera  collazione,  o di  padro- 
I nato  ecclesiastico,  salvi  i diritti  dc’|>alroni,  ed  i rego- 
lamenti vcglianli. 

Ed  aOìnchò  non  fos.sero  defraudate  le  pie  sovrane 
intenzioni , fu  comandalo  che  i benefizi  ecclesiastici 
fossero  conferiti  asoli  sudditi,  e tolte  le  pensioni  sopra 
i medesimi  nella  collocazione  dovessero  essere  prescelto 
le  persone  che  servono,  o hanno  servito  la  chiosa. 

Abolita  in  Toscana  ogni  cassa  di  spogli  vacanti , 
quindennii,  o qualunque  altra  di  simil  sorta,  che  passi 
dircltamenle,  o per  conguaglio  o per  qualsivoglia  altro 
titolo  a Roma,  e che  si  paga  dagli  ecclesiastici  seco- 
lari e regolari,  e da  ogni  altra  persona  o luogo  pio,  i 
vescovi  sono  incombensali  di  distribuire  a’ poveri  più 
bisognosi  dello  loro  diogesi  le  somme  ritenute  da’suc- 
collettori. 

Non  sono  tollerali  i sindaci  apostolici  eletti  per  au- 
torità pontificia,  se  non  sono  riconosciuti  e muniti  del- 
Topportune  istruzioni  degli  ordinarii.  (a) 

La  relazione  triennale  dello  stato  delle  respcllivc 

(o]  l.ctt  Gire,  de  S!  marzo  <"83 
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diogcsi  prima  di  essere  trasQiessa  a Roma,  debbo  co- 
municarsi a S.  A.  R. 

Le  censure  in  quanto  si  risolvono  in  pene  tempo- 
rali, sono  sottoposte  ai  Regio  exequalur,  senza  del  quale 
non  possono  nè  pubblicarsi,  nè  intimarsi,  nè  attendersi 
nel  foro  esterno,  rispetto  agli  cflelti  civili,  (a) 

Sono  generalmente  proibiti  i monitorii  di  scomuni- 
che c di  altro,  senza  aver  prima  ottenuto  il  permesso 
dal  Regio  exequalur.  (6) 

Fu  inibito  di  tenere  alFissa  ncconfessionarii  la  Bolla 
in  Coena  Domini,  c di  pubblicarla  da’  pulpiti  c dagli 
altari,  (c) 

Resta  al)olita  intieramente  l’extravagantc  Ambiliosae, 
ed  il  cosi  detto  beneplacito  apostolico,  (d) 

Attesa  r incongruenza  e mostruosità,  che  persone 
ecclesiastiche,  le  quali  dovrebbero  essere  continuamente 
occupate  neH’cscrcizio  del  santo  ed  augusto  loro  mini- 
stero, vengano  distratte  dagl'interessi  del  secolo,  dagli 
strepiti  forensi,  ed  occupazioni  dc’tribunali  contenziosi  ; 
ed  atteso  che  in  questi  tribunali  ecclesiastici  sieno 
maggiori  gli  aggravii  de'liliganti,  maggiori  le  lunghezze 
c più  gravose  le  larifTc,  furono  per  le  variato  circostanze 
dc'tcmpi,  restituite  alla  cognizione  de’  tribunali  secolari 
tutte  le  cause  civili,  che  riguardano  oggetti  temporali 
ed  interessi  di  qualunque  nome  e natura,  o sia  l'eccle- 
siastico attore,  o sia  reo,  abolito  il  privilegio  agli  eccle- 
siastici di  tirare  i secolari  al  loro  fóro. 

(а)  Leu.  Gire.  de  lO  p^onnaio  <778. 

(б)  Leti.  Gire,  de'  maggio  1779. 

(c)  Leu.  Gire.  dc’20  marzo  1779 

(d)  Editto  de'28  agosto  1784. 
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Sono  di  competenza  privativa  de’  tribunali  secolari  | 
tutte  le  cause  beneficiarie  di  qualunque  sorta  : tutte  le 
matrimoniali  in  quanto  all’  esistenza  o validità  degli 
sponsali  per  verta  de  futuro]  ed  agriinpedimenti  e di- 
vorzio, per  ciò  che  riguarda  i soli  effetti  civili  ; e lutti 
i giudizii  reali,  ordinarii,  esecutivi  e misti,  attenenti  ad 
oggetti  temporali,  benché  tra  ecclesiastici  ed  ecclesia- 
stici, debbono  agitarsi  c decidersi  dagli  ordinarii  tribunali 
laici  colle  regole  ordinarie  e leggi  ad  essi  prescritte. 

Nelle  cause  criminali  debbono  gli  ecclesiastici  essere 
in  tutto  e per  tutto  parificati  agli  altri  sudditi  laici  ; e 
perciò  i tribunali  secolari,  che  hanno  giurisdizione  cri- 
minale , procedono  in  lutti  i delitti  comuni , che  offen- 
dono le  leggi  del  governo , o la  pubblica  quiete  , contro 
gli  ecclesiastici  di  qualunque  sorta  , senza  bisogno  di 
delegazione  e di  licenza  per  gli  esami , arresti  , ricogni- 
zione , c perquisizione  dei  medesimi. 

Lo  curie  ecclesiastiche  continovano  a conoscere 
e decidere  soltanto  le  cause  meramente  spirituali , tanto 
civili  che  criminali , ed  in  queste  debbono  procedere  a 
pene  puramente  spirituali  ed  ecclesiastiche  ; e quando  il 
delitto  benché  spirituale  esigesse  per  la  pubblica  quiete 
ed  esempio  una  pena  più  grave  , come  l’ esilio , la  rile- 
gazionc  in  un  convento  o luogo  di  ritiro  per  più  di  un 
mese,  la  carcere  o altra  simil  pena , debbono  i vescovi 
parteciparlo  al  Governo. 

Nel  tempo  di  una  processura  criminale  di  un  prete 
si  dee  partecipare  a’  vescovi  l' inquisizione  , afiinché  possa 
sospenderlo  o diviriis.  {a} 

(a)  Leu.  Ciif.  de’  18  maggio  178V. 
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Per  gli  olii  clic  sono  rilascimi  olla  loro  cognizione , 
si  debbono  valere  della  larifTa  in  Firenze  del  niagislralo 
de’  pupilli , in  Siena  di  quella  del  magislralo  supremo 
del  Concisloro , e negli  allri  luoghi  della  lariffa  provin- 
ciale, c per  Utili  gli  allri  alli  proprii  di  delle  curie , si 
seguila  la  larifladi  Innoccnzio  XI  del  primo  ollobrc  1G78. 

La  conferma  de’  cancellieri , minislri , alluari , inclu- 
sivamcnle  del  vicario  generale , è riservala  al  Governo. 

11  prodollo  degli  alli  ccc.  si  dee  rimellere  nella  cassa 
del  palrimonio  ecclesiaslico , da  cui  i suddelli  impiegali 
ricevono  il  respellivo  stipendio  già  fissato,  (n) 

L’ economia  de’  benefizii  v.acanti  fu  riunita  aH’ammi- 
nislrazione  de’palrimonii  ecclesiastici. 

'Furono  soppressi  i cancellieri  de’ capitoli  cattedrali  c 
collegiate , e le  loro  incomltcnze  furono  riunile  a’  can- 
cellieri delle  curie. 

Le  persone  che  po.ssono  essere  incaricale  delle  in- 
combenze di  procuratore  delle  curie  vescovili,  non  possono 
assumersi  il  titolo  di  procurator  fiscale , perchè  il  fisco 
non  appartiene  se  non  a chi  compete  la  sovranilà. 

Questi  sono  i savissimi  provvedimenli,  che  erano  siali 
presi  dal  governo,  prima  che  si  proponessero  all' esame 
dell’assemblea  degli  Arcivescovi  e Vescovi  della  Toscana 
i u7  noli  articoli  (6)  ; il  resultato  del  quale  esame  ve- 
drassi  nella  istoria. 

(а)  Legge  dc'30  ottobre 

(б)  Vedi  Gire,  26  gennaio  <*86  e seg, 
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CORRISPONDENTI  ALLE  NOTE 


Numero  Nili.  | 

I 

LETTERA  CIRCOLARE  | 

I 

1 

del  di  7 ffemiaio  USO.  1 


S.  A.  R.,  per  assicurare  sempre  più  l’ osservanza  di 
ciò,  clic  per  il  bene  della  Religione  e dello  Sialo  viene 
ingiunlo  e rcspcUivamcnlc  insinuato  con  diverse  lellere 
circolari  scrillc  specialmente  agli  Arcivescovi  e Vescovi, 
ini  ha  comandalo  di  ridurre  loro  il  tulio  a memoria  , 
essendo  ben  convinta  la  R.  A.  S.  che  con  il  loro  con- 
sueto zelo , esempio  ed  insegnamenti  continueranno  a 
secondare  lo  sue  cure  sovrane  sopra  oggetti  tanto  im- 
portanti spiegali  nella  |)resenle  lettera  circolare , nel 
modo,  e con  le  dicliiarazioni  e aggiunte  clic  appresso; 

I. 

Niente  essendo  di  più  grande  e di  più  santo  che  il 
sacerdozio  o gli  ordini  ecclesiastici , gli  Arcivescovi  e 
Vescovi  invigileranno  percliò  sia  esattamente  osservalo 
(|uanlo  viene  ingiunto  ; 
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Nella  legge  de’ 2 marzo  17G9,  §.  23,  e nella  circo- 
lare de’ 18  detto,  sopra  la  costi  luzione  de’ patri  moni 
ecclesiastici. 

NeJraltra  del  mese  di  novembre  1776,  dove  si  ricorda 
di  non  ammettere  titoli  o privilegi  riprovati  dalle  cano- 
iiictic  costituzioni. 

In  quella  de'15  gennaio  1778,  nella  quale  si  prescrive 
di  non  promuovere  agli  Ordini  sacri,  se  non  quelli  che 
diano  riscontri  indubitati  di  una  vera  vocazione,  e ne' quali 
concorrine  i requisiti  necessari  per  rendersi  utili  al  ser- 
vizio della  Chiesa  c del  popolo , sia  con  l’esempio , 
sia  con  la  dottrina  tanto  necessaria  ne’ ministri  deiraltarc, 
i quali  essendo  per  istituto  tenuti  ad  istruire  il  popolo 
c condurlo  nella  via  della  salute,  troppo  importa  che  si 
rondino  capaci  di  bene  adempire  a si  nobile  funzione. 

II. 

Por  ristesso  fine  di  rendere  sempre  più  rispettabile 
il  sacerdozio  agli  occhi  del  popolo , c utile  alla  Chiesa 
c allo  Stato,  gli  Arcivescovi  e Vescovi,  prima  d’ordinare 
alcuno  a patrimonio , faranno  opera  diligente  per  assi- 
curarsi delle  qualità  e circostanze  economiche  del  po- 
stulante c della  sua  famiglia,  se  vi  concorrono  l’utilità 
c la  necessità  della  Chiesa,  e se  fatto  sacerdote,  possa 
ridursi  ad  andare  altrove  mendicando  la  messa. 

III. 

Poiché  i parrochi , come  quelli  che  sono  impiegali 
con  le  loro  spirituali  incumbenze  a condurre  i popoli 
alla  pratica  delle  virtù  e inspirar  loro  buoni  costumi , 
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formano  la  parie  del  clero  più  inlcrcssanlc,  S,  A.  R., 
conosciuta  la  prudenza,  giustizia  c inlrgrilà  dogli  Arci- 
vescovi c Vescovi , confida  , clic  si  faranno  sempre  un 
dovere  d’invigilare  alla  necessaria  c decente  sussistenza 
de’  medesimi  parroclii  ; 

1.  Con  procurare  che  siano  provveduti  di  sulTìciontc 
congrua  coerentemente  alle  circolari  de’ 21  a[iri!e  1773 
c de’ 15  gennaio  1778. 

2.  Con  rimetter  loro  quando  occorra,  la  celebrazione 
c la  limosina  delle  messe  e degli  obbliglii,  clic  avanzano 
neiraltre  chiese,  a norma  delle  circolaridegli  8 agosto  1775, 
e novembre  1776,  o clic  sono  a peso  de’ patrimoni  pub- 
blici 0 privati  a forma  della  citala  circolare  de’ 15  gen- 
naio 1778. 

3.  Con  liberare  i parroclii  più  poveri  dal  pagamento 
delle  decime  c cattedratici. 

4.  Con  as.segnar  loro  qualche  pensione,  ed  invigilare 
nello  stesso  tempo  , che  non  ne  siano  aggravali , secondo 
il  disposto  nell’istruzione  del  mese  di  luglio  1776,  c 
con  eseguire  puntualmente  quanto  a favore  di  essi  ò 
stalo  prescritto  in  detta  istruzione  conseculivaaicntc  al 
Breve  pontificio  de’ 6 ottobre  1775. 

5.  Con  proporre  a favore  delle  parrocchie  più  povere 
l'unione  de' benefizi  semplici,  o curali  , e la  Ira.slaziono 
degli  obblighi  annessi  ai  medesimi,  a tenore  della  men- 
tovala circolare  de’ 15  gennaio  1778. 

6.  Finalmente  con  esser  attenti , che  per  tutte  le 
chiese  parrocchiali  , comiirese  ancora  quelle  di  padronato 
de’ regolari  e di  qualunque  altro  padronato  ecclesiastico. 
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si  faccia  il  concorso  avarili  l’ ordinario  a forma  delle 
costiluzioni  cccicsiasliclic. 

IV. 

E jioicliò  inlcrcssa  il  miglior  servizio  della  Chiesa  e 
del  popolo  , che  i parrochi  nell’  esercizio  del  loro  impiego 
dipcndinodai  respcUivi  ordinari!  gli  Arcivescovi  e Vescovi 
avranno  lolla  rallcnzionc  all’ esalta  osservanza  di  quanlo 
vicn  disposto  nella  circolare  de’ 20  agosto  1779  circa  il 
provvedere  le  cure  staccale  da’ monasteri  c prima  am- 
minislrale  da’  religiosi , di  parroco  sacerdote  secolare  ed 
inamovibile. 

V. 

Non  lasceranno  altresì  di  prendere  con  la  loro  sa- 
viezza lutti  quei  provvedimenti  , che  crederanno  i più 
conducenti  per  il  miglior  regolamento  delle  parrocchie, 
ed  i più  efiicaci  per  facilitare  l’ amministrazione  dei 
Sacramenti  e l’assistenza  spirituale  al  popolo,  smem- 
brando , ove  il  bisogno  lo  richieda,  previe  le  solile  par- 
tecipazioni , ed  aggregando  ad  altre  chiese  più  comode 
le  famiglie  che  vi  sono  sottoposte , con  separare  ancora, 
quando  fosse  necessario , quelle  che  dimorano  in  campa- 
gna , dalle  cure  della  città. 

VI. 

Essendo  a cuore  della  R.  A.  S.,  che  le  parrocchie 
del  Granducato  siano  amministrale  da  persone  di  speri- 
mentata e conosciuta  condotta , avranno  gli  Arcivescovi 
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c Vescovi  in  vista  ciò  che  si  dispone  dagli  ordini  vc- 
glianti  e nella  circolare  del  marzo  1777  sopra  resclusionc 
de'  forestieri  dall’  esercizio  della  cura  d’ anime  senza  la 
precedente  grazia  sovrana,  non  meno  che  dell’ altra  de’ 3 
marzo  1774  sopra  la  non  ammissione  agli  impieghi 
ecclesiastici  e di  pubblica  educazione , degli  individui 
di  (|uclli  istituti  religiosi , che  ne  sono  stati  allontanali. 

VII. 

E perchè  i parrochi  ed  altri  ecclesiastici  non  siano 
distratti  dall’ adempimento  de’ doveri  del  loro  impiego, 
nè  si  disastrino  inulilmcnlc  in  liti  per  causa  talvolta  di 
prerogative  insignificanti  , e di  precedenze  , e di  altre 
frivole  ed  inconcludenti  pretensioni , con  spendervi  molte 
volte  capricciosamente  il  denaro,  che  dovrebbero  impiegare 
in  benefizio  de’ poveri,  gli  Arcivc.scovi  e Vescovi  daranno 
la  mano  per  estinguere  le  animosità  e li  scandali,  non 
convenendo  specialmente  a’ pastori , il  dimostrare  senti- 
menti lontani  da  quella  pace  e edificazione , che  debbono 
ispirare  al  gregge  loro  confidato. 

Vili. 

Avranno  gli  Arcivescovi  e Vescovi  l’ occhio , perchè 
i parrochi  risegghino  alle  loro  cure  ; e prescriveranno  ai 
medesimi  di  non  abbandonarle  neppure  per  l oggetlo  di 
concorrere  ad  altro  chiese  per  congreghe,  ufiìzi  e feste,  o 
quando  ciò  fosse  in  giorno  festivo,  e la  loro  assenza 
facesse  mancare  nella  propria  Chiesa  la  messa  per  il 
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popolo  od  ogni  altro  esercizio  solito  di  religione,  o 
quando  avessero  nel  loro  popolo  qualche  ammalalo  , che 
potesse  ricercare  la  loro  spirituale  assistenza. 

Avranno  altresì  ogni  maggior  attenzione,  perche  i 
parrochi  soddisfacciano  costantemente  ad  uno  dei  princi- 
pali loro  doveri,  qual'ò  di  illuminare  il  popolo  alla  lor 
cura  commesso,  con  spiegarli  il  vangelo,  insegnarli  la 
dottrina  cristiana  ed  esortarlo  alla  pietà  ed  alla  giustizia  ; 
e qualora  mancassero,  o alla  residenza,  o ad  ogni  altro 
degli  obblighi  del  loro  impiego,  con  disubbidire  ancora 
al  loro  supcriore,  lo  parteciperanno  al  governo,  sicuri, 
d’avere  tutta  Tassislcnza. 

IX. 

Avendo  S.  A.  R.  fatto  compilare  alcune  istruzioni  a 
forma  di  catechismo  con  l’approvazione  c correzione  di 
uno  dc’più  dotti  prelati,  gli  Arcivescovi  c Vescovi  sono 
c.sortati  ad  insinuare  ai  parrochi  di  valersene  per  istru- 
zione del  popolo. 

X. 

Siano  allenti,  che  i parrochi  non  si  awilischino  a 
cercare  impropriamente  la  loro  sussistenza  con  l’avidità 
d’esigere  i loro  diritti  anche  da  miserabili,  verso  de’quali 
il  loro  ministero  dovrebbe  impegnarli  a maggiori  riguardi. 

XI. 

Per  impedire  l’abuso  delle  coadiulorie  e delle  rcnunzic 
in  favore  di  persone  certe,  che  senza  valutare  l’economia 
dello  Stato,  si  risolvano  per  l’ordinario  in  un  mercimo- 
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nio  di  benefìzi  condannalo  e riprovato  da'canoni  c dai 
concilii,  qualora  non  vi  concorra  l'assoluta  necessità  cd 
il  miglior  servizio  della  Ctiicsa,  gli  Arcivescovi  c Ve- 
scovi avranno  presente  ciò  che  si  prescrive  nelle  cir- 
c^dari  de’26  ottobre  1765  c ottobre  1777  per  invigilare 
alla  loro  piinluale  osservanza. 

MI. 

Kssendo  altrcs'i  troppo  giusto  c conveniente,  clic  non 
i soli  parroclii,  ma  ancora  qualunque  altro  ministro  del- 
l’altare riceva  dal  medesimo  la  decente  sussistenza,  S. 
.\.  I{.  Ila  luogo  di  siierare  clic  gli  Arcivescovi  c Vescovi 
si  faranno  uno  special  dovere  di  uniformarsi  alle  sovrane 
sue  piissime  intenzioni  manifestate  con  le  riferite  cir- 
colari degli  8 agosto  1773  e 13  gennaio  1778,  con 
procedere  all’unione  de’piccoli  benefizi  mediante  la  ridu- 
zione degli  obblighi  procurando  le  necessarie  facoltà,  e 
coH'aumento  della  congrua  per  l'ordinazione,  e con  l'au- 
mento dcH'elcmosina  dello  nie.s.so  manuali,  ciò  che  di 
più  produrrà  la  diminuzione  degli  ecclesiastici  inutili,  c 
che  con  disdoro  del  sacro  loro  carattere  .son  condannati 
a procacciarsi  l’alimento  con  mezzi  qualche  volta  inde- 
centi gir  ordine  ecclesiastico  , che  è il  primo  c il  più 
rispettabile  dello  Stato. 

AMI. 

Con  1’istcs.so  oggetto,  procureranno  che  sia  provve- 
duto alla  sussistenza  di  quelli  ecclesiastici,  che  si  ridu- 
cono in  stato  d impotenza  per  malattie  o per  altre  ragioni, 
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alTinc  di  liberarli  dal  rossore  di  questuare,  o di  languire, 
e finire  i loro  giorni  nelli  spedali  stabiliti  per  chi  non 
ha  modo  di  sussistere,  e non  |)or  quello  persone,  alle 
(piali  e stalo  deslinalo  un  [latriiuonio  per  vivere. 

XIV. 

Per  assicurare  sempre  più,  che  gli  ecclesiastici  vi- 
vano come  conviene  al  loro  carattere,  e per  prevenire 
la  rilassatezza  dei  costumi,  conseguenza  necessaria  della 
rilassatezza  della  disci  piina,  sarà  cura  speciale  degli  Arcive- 
scovi e V'escovi  d'allontanarli  da  qualunijuc  pericolo  di 
deviare  dal  santo  loro  istituto,  ed  in  conseguenza  da  (pia- 
lunquc  inutile  dissipazione,  c dal  frequentar  luoghi  c ridotti 
indecenti. 

Per  raffrenare  quelli  ecclesiastici , che  conducessero 
una  vita  contraria  ai  loro  stato , oltre  gli  avvertimenti , 
le  correzioni , le  penitenze  c tutti  gli  altri  mezzi  dei 
quali  ò in  facoltà  degli  ordinari  di  far  uso,  qualora  questi 
in  qualche  possibii  caso  non  siano  iiastanti,  devono  gli 
Arcivescovi  e Vescovi  esser  sicuri  dell’assistenza  del 
braccio  secolare  , ogni  qual  volta  da  essi  sia  domandato. 

In  conseguenza  di  ciò  , se  mai  non  usassero  in  questa 
parte  di  tutta  la  loro  vigilanza  e di  tutto  il  loro  zelo , 
essi  soli  sarebbero  debitori  a Dio  ed  al  Sovrano  degli 
scandali,  che  succedessero  ; c dalla  loro  indolenza  segui- 
rebbe, se  il  Sovrano,  a cui  è confidato  il  provvedere 
alla  pubblica  tranquillità  , si  vedrà  costretto  a prender 
direttamente  contro  gli  ecclesiastici  non  degni  per  i loro 
delitti  di  questo  carattere  , quei  giusti  ed  efficaci  ripari. 


clic  sarcI)l)cro  ili  (arilo  minor  decoro  dell'  ordine  eccle- 
siastico. 

XV. 

Per  conlribuirc  all’ esalta  esecuzione  di  quanto  sopra' 
e sialo  ricordato , S.  A.  R.  ordina  la  puntuale  osservanza 
di  ciò  che  si  prescrive  nella  circolare  del  mc.se  di  otto- 
bre 1777  sopra  le  dispense,  clic  sciolgono  gl’  impedimenti  j 
canonici , e che  non  di  rado  sono  stale  (inora  la  sorgente  i 
di  molli  abusi.  | 

I 

Wl.  j 

I 

Non  minore  attenzione  richiedano  i monasteri  di  j 

monache.  Questi  sono  dcjiositi  di  vergini  dedicale  al  Si-  j 

gnorc,  perciò  gli  Arcivescovi  e Vescovi  faranno  cosa  ■ 

grata  a S.  A.  R.  e degna  di  loro,  se  opereranno  con  j 

ugni  studio,  perchè  vi  regni  la  pace  e la  tranquillità  j 

monastica  , al  qual  elTcllo  nella  destinazione  de’  confessori  : 

e predicatori  preferiranno  gli  ecclesiastici  secolari  di  | 

cono-sciula  probità  ai  regolari , e faranno  i passi  che  j 

saranno  necessari  per  restituire  alla  loro  giurisdizione  or- 
dinaria quelli,  che  si  fossero  sottratti,  invigilando  frattanto 
alla  condotta  di  quelli  che  li  dirigono,  come  si  dispone  | 

nelle  circolari  degli  11  luglio  1773  eli  dicembre  1776;  | 

moderando  altresì  qualora  fossero  eccedenti , le  tasse  | 

degli  emolumenti  por  le  vestizioni , professioni  e con-  \ 

sacrazioni  di  monache,  e provvedendo  a quanto  esigesse  j 

il  bene  del  monastero  e la  conservazione,  o la  restaura-  | 
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zionc  nel  medesimo  del  suo  istituto;  con  procurare  di 
più , di  concerto  con  le  monache  e con  li  operai , di 
ridurre  a vita  comune  quei  monasteri , ne’  quali  perù 
per  la  parte  dell’  economico  non  s’incontrasse  difficoltà  , 
giacché  tal  mutazione  contribuirebbe  assai  alla  regolare 
osservanza  ed  alla  vita  più  tranquilla  delle  monache  , 
come  è stato  insinuato  con  la  circolare  de’4  dicembre  1779; 
e fermo  sempre  stante  l’ordine  de’ 3 luglio  1766,  che  gli 
operai  de’  monasteri  siano  independenti  dagli  ordinari  e 
superiori  ecclesiastici  nell’ amministrazione  de’ beni. 

XVFI. 


Per  ristesse  oggetto,  gli  Arcivescovi  c Vescovi  si 
faranno  autorizzare  ad  accordare  alle  occorrenze  il  pas- 
saggio di  qualche  religiosa  da  un  monastero  all'altro 
quando  lo  richieggo  il  bisogno  , o l’ esigessero  particolari 
circostanze  del  caso  c nel  modo  spiegato  nella  circolare 
do’  13  novembre  1779  , nella  quale  si  esortano  gli  Arci- 
vescovi e Vescovi  ad  implorare  da  Sua  Santità  altro 
facoltà  a seconda  delle  brame  di  S.  A.  U.  diretto  al  bene 
spirituale  e temporale  do’ suoi  popoli. 


XVIII. 


Confida  inoltre  la  R.  A.  S.  che  quei  conscrvatorii, 
ne'quali  coH’aulorità  degli  ordinari  ò stata  introdotta  la 
clausura  ed  i voti,  saranno  dagli  stessi  ordinari  resti- 
tuiti al  primitivo  loro  istituto,  o nc  procureranno  a tal 
effetto  le  facoltà  necessarie,  acciò  possano  servire  d’asilo 


Sf> 


norumcnli.  Voi  I) 
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il  (|ucllc  persone  che  non  possono  \ivcrc  la  vita  del 
mondo,  ne  quella  del  chiostro,  come  vicn  spiegalo  nella 
riferita  circolare  degli  11  luglio  1775. 


Avendo  S.  A.  11.  con  la  circolare  de'3  dicembre  1776 
aboliti  nei  suoi  stati  i romiti,  deviali  dilli’  antico  loro 
istituto,  ed  altri  validi  mendicanti,  che  sotto  l'abito  di 
qualche  ordine  regolare  vivevano  fuori  di  clausura  cd 
infestavano  la  campagna  con  recce.ssive  questue,  senza 
recare  verun  utile  nè  alla  religione,  nè  allo  Stalo,  S.  A.  R. 
è persuasa  che  gli  Arcivescovi  c Vescovi  avranno  la 
consueta  attenzione,  perchè  sia  eseguilo  il  regolamento 
prescritto  in  della  circolare,  perciò  che  dependa  da  loro. 

X\. 

L’amministrazione  della  giustizia  e.ssendo  una  parte 
bene  importante  della  pubblica  potestà,  e premendo  a 
S.  A.  R.  per  il  bene  dei  suoi  popoli,  che  non  siano 
frapposti  ostacoli  c che  abbia  sempre  liberamente  ed 
imparzialmente  il  suo  corso,  gli  Arcivescovi  c Vescovi 
si  presteranno  in  tulle  le  occorrenze  a lutto  ciò  che 
può  esser  necessario  su  questo  punto.  Ingiungeranno 
jicrciò  a’  parrocbi  c ad  altri  da  essi  dependcnli  I’  os.ser- 
vanza  del  regolamento  del  1 ottobre  1771  sopra  le 
merci  di  contrabbando  e robe  furtive  ricettale  in  luoghi 
sacri;  c ro.sscrvanza  della  circolare  dc’6  settembre  1777 
sopra  le  visite  e recognizioni  giudiciarie  de'cadaveri. 
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Essendo  inlcnzionc  di  S-  A.  R.  di  stabilire  un’cgua-  l 

glianza  di  giustizia  tanto  per  i secolari,  che  per  gli  j 

ecclesiastici,  non  può  abbastanza  raccomandare  l’osser- 
vanza delle  circolari  dcMO  gennaio  e degli  11  luglio  1778, 
e dc’18  settembre  1779  sopra  la  delegazione  delle  cause 
criminali  degli  ecclesiastici  a'tribunali  regi  ; ben'  inteso 
che  questi  non  si  mescolino  nella  cognizione  de’  delitti 
puramente  ecclesiastici  e di  mera  contravvenzione  alla 
disciplina  ecclesiastica,  c che  si  osservi  puntualmente 
quanto  è stato  dichiarato  con  la  circolare  de’12  novem- 
bre 1779  allinc  che  gli  ordinari  passino  continuare  ad 
invigilare  al  costume  ed  alla  condotta  degli  ecclesiastici  ; 
ed  in  tutte  le  occorrenze,  le  curie  ecclesiastiche  saranno 
attente  a prevalersi  soltanto  delle  carceri  c della  forza 
armata  de'tribunali  laici,  implorando,  ove  il  bisogno  lo 
richieda,  l'assistenza  del  braccio  secolare. 

XXII. 

Invigileranno  ancora  gli  Arcivescovi  e Vescovi  per- 
chè i sudditi  di  S.  A.  R.  nelle  cause,  che  di  loro  natura 
sono  di  cognizione  ecclesiastica,  non  siano  tirati  a litigare 
fuori  di  Stato;  giacché  anco  da  chi  si  credesse  aggra- 
vato dall'istessa  nunziatura,  si  accorda  in  Toscana  l’ese- 
cuzione de’brevi  di  Roma  diretti  ad  un  giudice  sinodale 
dello  Stato,  che  col  voto  d’uno  o più  assessori  da  con- 
cordarsi dalle  parti,  riconosca  della  giustizia,  o ingiustizia 
delle  sue  sentenze  o decreti. 
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XXIII. 

Con  l'islcsso  fine  d'assicurare  la  giustizia  pubblica  e 
privala,  e d'impedire  ogni  abuso  nelle  materie  mera- 
mente temporali  e riparare  alli  scandali,  che  potessero 
derivarne,  è mente  di  S.  A.  R.  che  sia  esattamente  osser- 
vato quanto  si  contiene  nelle  circolari  de’21  agosto  1772 
e 20  marzo  1779  concernenti  la  non  pubblicazione  della 
bolla  in  coena  Domini,  ncirallra  de’ 10  gennaio  1778 
sopra  lo  censure,  come  pure  in  quella  dc’28  maggio,  che 
proibisce  i monitorii  senza  il  preventivo  regio  Exequatur, 
e nell’altra  dciristcsso  mese,  che  riguarda  i trasgressori 
del  precetto  pasquale. 

XXIV. 

Fra’  principali  doveri  degli  Arcivescovi  c Vescovi  è 
(|iiello  ancora  di  vegliare,  che  non  .s’introducano  abusi 
nella  disciplina  ecclesiastica,  c di  procurare  Tabolizionc 
di  quelli,  che  si  fossero  introdotti  con  una  devozione  mal 
diretta,  la  quale  può  produrre  effetti  egualmente  funesti  che 
l’indivozione  istessa.  Perciò  la  R.  A.  S.  confida,  qbe  i mede- 
simi prelati  non  tralasceranno  di  profittare  d’ogni  riscontro 
per  istruire  il  popolo,  e farli  conoscere  qual  sia  la  vera 
preghiera  c penitenza  accetta  a Dio,  secondo  lo  spirito 
della  Chiesa,  ondo  s’astenga  ciascuno  da  ogni  genere  di 
spettacolo,  dalle  pubbliche  flagellazioni,  dalle  comparse 
notturne,  che  ad  altro  non  servono  che  a radicare  i 
pregiudizi  e a moltiplicare  li  scandali  ed  il  disordine, 


Digilized  by  Google 


— 157  — 


uniformandosi  in  questa  parie  a ciò  clic  e slato  mani- 
festalo loro  con  le  circolari  de’ 28  maggio  1773  e 21 
giugno  1777;  siccome  per  ristesse  oggetto  provvede- 
ranno all’  abusiva  frequenza  delle  feste  in  campagna, 
che  distraggono  il  popolo  dal  lavoro  e servono  d’incen- 
tivo ad  una  soverchia  dissipazione  tanto  nociva  all’indu- 
slria,  da  cui  dipendono  principalmente  il  bene  essere  e 
la  felicità  de’popoli,  dalla  quale  S.  A.  R.  misura  unica- 
mente la  propria  ; e di  più  saranno  attenti  uH’osscrvanza 
dell’ordine  de’2  ottobre  1749  relativo  al  Motuproprio 
dc’18  settembre  di  dello  anno,  col  quale  si  ordina  l’ese- 
cuzione del  Breve  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV 
de’19  luglio  dell’ islcsso  anno  sopra  la  soppressione  di 
alcuni  giorni  festivi  con  1’  obbligo  però  della  messa  ; 
faranno  in  oltre  invigilare  specialmente  da’parrocbi,  per- 
chè sia  osservala  la  legge  de’ 10  ottobre  1748  circa  i 
funerali,  e lallra  de’2  gennaio  1777  circa  l’esposizione 
de’cadaveri,  dalla  qual  legge  però  gli  Arcivescovi  e Ve- 
scovi saranno  esenti  a forma  dell'ordine  particolare  de’1 3 
agosto  1778,  mediante  il  quale  fu  disposto,  che  i loro 
cadaveri,  piuttosto  che  in  Chiesa,  siano  esposti  nel  pro- 
prio palazzo  vescovile  in  una  sala  decentemente  ornata 
a piacimento  do’parenli. 


XXV. 

Con  l’istesso  scopo  d’impedire  i disordini  e di  prov- 
vedere all’interesse  delle  famiglie,  che  molte  volte  per 
una  malintesa  pietà  disastrano  nolabilmcnle  il  loro  pa- 
trimonio, gli  Arcivescovi  e Vescovi  seconderanno  le 
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intenzioni  di  S.  A.  P«.  palesale  con  la  circolare  dc'G 
agosto  4773  dove  vieti  proibito  ai  corpi  c compagnie 
d’  intraprendere  pellegrinaggi  a’  santuari  fuori  di  Stalo 
senza  la  preventiva  licenza  di  S.  A.  II. 

X.VVI. 

Avranno  gli  Arcivescovi  c Vescovi  tutta  raltcnzione, 
perchè  i sacri  oratori  siano  occupati  soltanto  a predicare 
la  parola  di  Dio  con  esaltare  la  virtù  e inveire  contro 
il  vizio;  c con  astenersi  dal  sparger  massime,  che  talvolta 
risentano  più  la  superstizione,  che  la  soda  religione. 
Siccome  avranno  la  maggior  vigilanza  perchè  sia  pun- 
tualmente eseguito  il  rescritto  di  S.  A.  R.  de’  22  otto- 
bre 1776  relativo  al  buon’  ordine  da  osservarsi  in  occasione 
delle  sacre  missioni,  c quanto  vien  dichiarato  nella  lettera 
de’22  ottobre  1778  riguardo  agli  esercizi  spirituali,  per 
i quali  si  rende  necessaria  la  precedente  licenza  del  tri- 
bunale regio,  quale  obbligo  non  s'intenda  nelle  occasioni, 
nelle  quali  per  altro  oggetto  è adunato  il  popolo,  come 
in  occasione  di  triduo,  o di  novena,  o quando  l’Arcive- 
scovo, 0 Vescovo  stesso  in  occasione  di  visita  voglia 
istruire  da  se  stas.so  il  popolo. 

XXVII. 

Come  gli  Arcivescovi  e Vescovi  devono  avere  un 
cuore  di  padre  per  i poveri , riguardando  la  loro  miseria 
come  propria  , perciò  oltre  al  continuare  a soccorrerli  a 
misura  delle  loro  forze , invigileranno  con  particolare 


Digilized  by  Google 


— lot)  — 


attenzione  sopra  quest’ oggetto , che  tanto  interessa  le 
cure  sovrane  ; e come  essi  sono  a portata  di  scendere 
ne' più  minuti  bisogni,  non  mancheranno  di  farli  presenti 
al  governo , per  procurarne  il  soccorso. 

XXVIII. 

Con  r istesso  scopo  di  porgere  aiuto  ai  poveri , gli 
Arcivescovi  e Vescovi  continueranno  a secondare  ed 
avvalorare  le  istanze,  che  S.  A.  R.  in  qualche  caso  spe- 
ciale e per  giusti  motivi  fosse  obbligato  di  fare  al  Santo 
Padre  per  la  soppressione  di  alcuna  di  qualche  comunità 
religiosa , che  realmente  non  potesse  sussistere  per  man- 
canza del  numero  d’ individui  necessario  per  sostenere  la 
regola  dell’ osservanza , con  erogare  le  rendite  (quando 
le  circostanze  non  esigessero  d' assegnarle  ad  altro  con- 
vento dell'  istesso  ordine , o impiegarle  in  sollievo  di 
sacerdoti  secolari  e di  parrochi  poveri)  in  benefizio 
d’ istituti  di  pietà  pubblica  , e particolarmente  per  I’  assi- 
stenza degl'  infermi , per  le  scuole  e per  l' educazione 
della  povera  gente  , la  di  cui  istruzione  nei  doveri  della 
religione  e nel  lavoro  è di  tanta  importanza  , essendo 
bene  informati  li  stessi  prelati  delle  continue  cure  di 
S.  A.  R.  per  questi  ed  altri  simili  stabilimenti , quali  si 
è fatto  un  principio  costante  di  ricolmare  di  privilegi  e 
di  beneficenze , anco  a carico  del  suo  erario , nel  che 
si  è distinta  ancora  la  sua  reai  consorte  con  largita  c 
con  la  sua  regia  protezione  , nella  quale  si  ò degnala 
prendere  specialmente  alcuni  conservntorii  destinati  al- 
l'educazione delle  fanciulle,  come  fu  partecipalo  con 
lettera  della  segreteria  di  Stato  de’ 12  giugno  1779. 
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XXIX. 

Nella  sedia  fra  i concorrculi  alle  chiese  curale , 
dignità  ed  altri  benefìzi  di  regia  nomina,  facendo  S.  A.  R. 
gran  fondamento  sull’ informazioni  degli  Arcivescovi  e 
Vescovi  circa  l’ idoneità  e meriti  di  ciascuno  de’  postu- 
lanti, la  medesima  R.  A.  S.  non  può  abbastanza  racco- 
mandar loro  la  più  scrupolosa  ed  imparziale  esattezza  nel 
rilevare  le  qualità  e requisiti  di  ciascuno  de’  concorrenti 
a’  benefìzi , e specialmente  a chiese  curale , per  aver  la 
consolazione  di  confidarle  a soggetti  meritevoli. 

XXX. 

Persuasa  la  R.  A.  S. , che  gli  Arcivescovi  e Vescovi 
non  lasceranno  di  dimostrare  in  ogni  occasiono  il  loro 
zelo  per  contribuire  ad  ogni  oggetto  di  pubblica  utilità , 
alBne  di  secondare  le  paterne  premure  di  S.  A.  R. , la 
quale  non  ha  lascialo  e non  lascerà  di  dar  loro  pegni 
sicuri  della  sua  munificenza  , rammenta  loro  l’ osservanza 
del  regolamento  de’  14  novembre  1752  sopra  i matrimoni 
de’  militari , e respeltivamcnlc  dell’  ordine  del  d'i  8 giu- 
gno 1754  0 del  motuproprio  de’ 22  dicembre  di  detto 
anno  concernente  il  regolamento  per  le  truppe  e 
corpi  delle  guardie  di  S A.  R.  por  le  guarnigioni  di 
Firenze,  Pisa  e Porloferraio,  degli  ordini  del  di  14  di- 
cembre 1764  e de’ 20  novembre  1778  sopra  lo  que- 
stue, della  circolare  del  di  8 gennaio  1778  sopra  la 
destinazione  delle  rendite  ed  obblighi  de’  luoghi  pii 
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interessami  la  pubblica  pietà;  dell’  ordine  del  gennaio  1779 
di  valersi  per  cancelliere  delle  curie  vescovili  di  persone 
secolari , e legittimumcntc  autorizzale  al  notariato , u 
dell'ordine  che  le  persone  incaricate  delle  incambenze 
di  promotori  delle  curie  ecclesiastiche  non  assumino  il 
titolo  di  promotore  fiscale , non  appartenendo  il  fìsco  se 
non  a chi  compete  la  sovranità  , siccome  di  lutti  gli 
altri  ordini  passati,  che  non  fossero  stali  sopra  individuati 
e che  non  fossero  contrari  ai  presenti , c di  lutti  li  ordini 
che  in  avvenire  le  circostanze  di  mano  in  mano  esige- 
ranno per  il  miglior  servizio  di  S.  A.  R.,e  quello  del 
popolo,  che  mai  non  vanno  disgiunti  da  quello  di  Dio. 

XXXI. 

Finalmente , siccome  i principi  secolari  si  pregiano 
d’ essere  sottomessi  al  ministero  spirituale  in  ciò  che 
riguarda  lo  spirituale  , e i ministri  della  Chiesa  devono 
esser  reciprocamente  sottomessi  alla  potestà  de'  sovrani 
in  ciò  che  riguarda  il  temporale;  S.  A.  U.  ronderà  agli 
Arcivescovi  c Vescovi  la  giustizia  di  credere , che  sono 
convinti  di  tal  principio  capitale  di  religione  insegnato 
dal  datore  di  essa  ; ed  in  conseguenza  , siccome  la  me- 
desima II.  A.  S.  si  è fatta  un  principio  costante  di  di- 
mostrare in  ogni  riscontro  la  più  filiale  venerazione  c la 
più  fedele  sommissione  ed  obbedienza  ai  ministri  del 
santuario  nelle  cose  pertinenti  allo  spirituale,  cosi  è 
persuasa  , che  gli  Arcivescovi  c Vescovi  nelle  cose  tem- 
porali non  cesseranno  mai  di  stringere  sempre  più  , e 
con  gl’ insegnamenti  c con  l’esempio  i legami  del  loro 


llmutiiclill  \ul  II  21. 
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amore  , della  loro  fedeltà  e della  loro  obbedienza , che 
uniscono  i sudditi  al  loro  sovrano , rivestito  di  più  della 
qualità  di  protettore  della  Chiesa. 

Ilo  r onore  di  far  presente  quanto  sopra  a V.  S. 
Illustrissima  per  ordino  di  S.  A.  II.  partecipatomi  con 
lettera  della  segreteria  di  Stato  de’  21  dicembre  ultimo. 
E pregandola  di  darmi  riscontro  d' aver  ricevuta  la  pre- 
sente, con  il  più  distinto  rispetto  mi  pregio  confermarmi. 


!\nnirro  Xl%'. 

1.  E r I I-  R A e 1 R e 0 L A R E 


del  d~i  2 vwrzn  HSÌ. 


S.  A.  R.  volendo  promuovere  negli  ecclesiastici  dei 
suoi  felicissimi  stati  il  desiderio  di  rendersi  utili  al  ser- 
vizio della  Chiesa  e del  pubblico  , ed  assicurarsi  insieme 
che  i premii  riserbati  per  quelli,  che  servono  l'altare  si 
conscguiscano  dai  più  degni  , ha  comandalo  con  suo 
real  Motuproprio  de' 14  stante,  che  nella  disposizione 
dell’allro  suo  Motuproprio  de’10  luglio  1781,  che  riguarda 
r esame  dei  concorrenti  alle  Chiese  curate  di  padronato 
Regio,  pubblico  o di  popolo,  siano  compresi  ancora  tutti 
i canonicati  e dignità  di  cattedrali  o collegiate,  che  sono 
di  sua  Regia  nomina,  o dei  quali  l’esercizio  del  padronato 
spettasse  a magistrali , università  , e luoghi  pii  ad  e,«sa 
sottoposti,  derogando  a tale  cflclto  all’articolo  del  detto 
motuproprio,  in  cui  si  eccettuano  i canonicali , ed  a 
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qualunque  logge,  ordine , e palio  di  fondazione  in  con- 
irario,  fermo  slanle  però  l’ obbligo  ingiunlo  in  alcuni 
canonicali , e dignilò  d’ avere  sludialo  nelle  rcspellive 
universilà  del  granducalo  per  il  lempo  delerminalo  dalle 
leggi  vegliami , ed  avervi  in  seguilo  riporlala  la  laurea 
dollorale. 

Non  essendo  direlte  le  pie  inlenzioni  della  R.  A.  S.  a 
togliere  il  decoro,  che  hanno  alcuni  capitoli  per  la  qualità 
di  nobile  de’ soggetti,  che  li  compongono,  quando  questa 
può  combinarsi  col  buon  servizio  della  Chiesa , che 
sempre  dee  riguardarsi  come  il  primario  oggetto  , e con 
la  giustizia,  la  quale  esige  che  siano  premiali  e promossi 
i soggetti  dolati  delle  migliori  qualità  personali , perciò 
nella  totale  eguaglianza  di  abilità  e di  merito  valuterà  , 
ove  ciò  è stalo  solilo , il  requisito  della  nascita  , ma  non 
mai  lo  valuterà  in  concorrenza  di  un  merito  maggiore  : 
come  pure  in  j)arità  di  merito  e di  abilità  saranno  pre- 
scelti da  S.  A.  R.  quelli  delle  respeltive  città  c luoghi, 
sempre  che  vi  sia  fra  essi  chi  vi  concorra. 

Ed  ò mente  della  R.  A.  S.  che  l'esame  si  faccia 
sopra  materie  teologiche,  u canoniche,  senza  curare 
qualunque  età  de’concorrcnti. 

Nel  partecipare  a V.  S.  Illustrissima  queste  sovrane 
determinazioni  perchè  siano  eseguile,  .sono  col  più  di- 
stinto ossequio. 


* 
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\nmero  XV. 

LETTERA  CIRCO  [.  A R E 

1 

j Del  cTi  /.?  h’fflio  nsi. 

i 

j S.  A.  R.  essendosi  resi  pre.senli  gli  ordini  dati  finora 

j per  otlenerc,  in  quanto  ò possibile,  clic  nc'suoi  felici.ssimi 

1 ... 

I Stali  i benefizi  siano  conferiti  a soggetti  meritevoli  per 
la  santità  dei  costumi,  per  la  dottrina  e per  la  prudenza, 
j ba  avuto  luogo  di  osservare  che  non  è stato  ancora 

I pubblicalo  un  regolamento  generale,  poiché  le  circolari 

I de'IO  luglio  1781  c de'2  marzo  1782,  provvedendo  uni- 

; camentc  alle  Chiese  curale,  canonicali  c dignità  di  regio 

I e pubblico  padronato,  resta  ancora  da  prescriversi  un 

i provvedimento  adattato  non  tanto  alle  Chiese  curate  di 

libera  collazione,  quanto  ancora  alio  dignità  per  qua- 
j lunquc  titolo  alfette  alle  pretese  riserve  pontificie,  alle 

I quali  oltre  l’incarico  di  assistere  ai  Vescovi  nelle  gra- 

vi.ssime  incumbenze  dcH'apostolato,  è lalvoltà  annessa  la 
cura  deiranime. 

Si  è degnata  inoltre  di  prendere  in  considerazione 
il  disposto  delle  sanzioni  canoniche  in  quella  parte  che 
1 riguarda  la  collazione  delle  Chiese  parrocchiali,  e spe- 

; cialmenle  del  concilio  di  Trento,  della  Iwlla  in  confe- 

! rendis  del  santo  pontefice  Pio  V.  e delle  risoluzioni 
j della  congregazione  del  concilio  emanale  anco  nel 

j presente  .secolo;  ed  ha  veduto  con  sodisfazione  par- 

: licolaie  adottala  la  massima,  che  ai  Vescovi  unica- 

i 

i 

I 
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mcnlc  e privalamcnie  compclc  por  coslitiizionc  l'elezione 
del  più  degno  Ira  gli  approvati  nei  concorsi,  e che  i 
collatori,  compresa  espressamente  la  dateria  apostolica, 
hanno  l'obbligo  di  conferire  unicamente  a quello  che  tale 
k reputato  a giudizio  dei  Vescovi  medesimi  e non  ad  altri. 

Consapevole  inoltre  che  nella  sua  rcal  persona,  come 
inseparabile  dalla  sovranità  c dalla  maestà  del  Trono,  ri- 
siede il  doppio  debito  di  proteggere  le  costituzioni  eccle- 
siastiche, e di  assicurare  insieme  il  buon  ordine  ed  il 
servizio  spirituale  dei  suoi  dilettissimi  sudditi,  si  è degnata; 

I.  Di  ricordare  ai  Vescovi  la  circolare  de’  16  gen- 
naio 1782,  in  cui  si  pone  a carico  della  loro  coscienza 
il  rigettare  con  tutto  il  coraggio  c senza  alcun  riguardo 
non  solo  quelli,  che  fossero  assolutamente  incapaci,  ma 
anco  i meno  idonei  presentati  alle  Cliic.so  curate  di  pa- 
dronato privato,  giacche  por  quanto  1‘  A.  S.  sia  nella 
disposizione  di  preservare  i diritti  delle  famiglie  e la 
\olontà  dei  fondatori,  non  intende  assolutamente  per- 
mettere che  alcuno  abusi  deiro.scrcizio  di  questi  diritti 
in  una  materia  di  tanta  importanza,  c che  esige  tutta 
In  sovrana  paterna  sollecitudine. 

II.  Di  ordinare  che  alla  vacanza  delle  parrocchie  di 
libera  collazione  o di  padronato  ecclesiastico  sia  dai 
Vescovi  eletto  in  tutti  i casi,  nessuno  eccettuato,  quello 
il  quale,  posto  a parte  ogni  umano  riflesso,  sarà  da  loro 
giudicato  il  più  degno  fra  gli  approvali  nel  pubblico 
esame,  o sia  concorso  da  tenersi  avanti  di  loro  ; ed  uni- 
camente del  prescelto  come  il  più  degno  avanti  di  loro 
se  ne  deva  fare  la  presentazione  e la  respettiva  colla- 
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zionc  da  chi  spella,  non  esclusa  la  dateria  aposlolica  nei 
tempi  e nei  casi  delle  pretese  sue  riserve. 

IH.  Che  io  stesso  metodo  si  osservi  impreteribilmente 
alla  vacanza  delle  prime  dignità  dopo  l'episcopale,  o altre 
di  libera  collazione  o di  patronato  ecclesiastico,  il  con- 
ferire le  quali  appartenga  o alla  Santa  Sede,  o ai  capitoli 
delle  Chiese  tanto  cattedrali  che  collegiale  del  grandu- 
cato, ancorché  vacassero  in  curia,  o per  qualunque  altro 
titolo  restassero  afTelle  o comprese  nelle  dello  pretese 
riserve  apostoliche  ; volendo  inoltre  l’À.  S.  che  l’esame 
degli  approvandi  per  le  dignità,  si  faccia  ancora  sopra 
i doveri  degli  uffìzi  annessi  alle  medesime. 

IV.  Che  resti  preservato  il  dritto  d’ozione,  che  por 
costituzione  o consuetudine  di  alcune  Chiese  compete 
alle  dignità,  con  che  per  altro  di  questo  diritto  non  goda 
chi  non  abbia  già  conseguita  per  concorso  la  dignità 
uhc  possiede,  e non  abbia  luogo  altresì  l’ozione  quando 
la  dignità,  alla  quale  alcuno  volesse  passare,  abbia  an- 
nessa la  cura  d’anime. 

V.  Per  assicurarsi  I’  A.  S.  dell’esecuzione  delle  rife- 
rite piissime  ordinazioni  mi  ha  espressamente  proibito  di 
accordare  il  regio  Exeqmlur  alle  bolle  di  simili  prov- 
viste, tanto  per  le  dignità  anco  le  prime  dopo  le  pontifi- 
cali, quanto  per  le  Chie.se  parrocchiali  di  libera  collazione 
0 di  padronato  ecclesiastico,  ancor  quando  siano  conferite 
dalla  dateria  di  Roma,  qualora  non  sia  esibita  contem- 
poraneamente la  fede  del  proprio  Vescovo,  in  cui  venga 
dichiaralo  che  il  provvisto  ò stato  da  lui  prescelto  come 
il  più  degno  tra  li  approvali  nel  concorso. 

Partecipo  di  ordine  espresso  del  Rcal  Padrone  i 
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: soprariferiti  provvciliracnli  a V.  S.  Illustrissima,  la  quale 

I son  certo  che  si  pregierà  di  eseguirli  religiosamente,  ed 
I intanto  in  attenzione  del  riscontro  di  averli  ricevuti,  con 
I la  più  ossequiosa  venerazione  mi  rassegno 

i 

i — ====== — 

I 

I 

i Maniere  X%'I. 

j LETTERA  CIRCOLARE 

I 

i del  d'i  io  gennaio  i7Si. 


S.  A.  R.  persuasa  del  benefizio,  clic  ridonda  al  jio- 
polo  dalla  idoneità  e buona  opinione  dei  parrochi,  vuole 
che  nelle  Chiese  curale  di  patronato  dei  particolari  non 
sicno  ammessi  se  non  soggetti  abili  e di  probità,  rac- 
comandando ai  Vescovi  di  opporsi  con  vigore  alle  presen- 
tazioni di  soggetti  ch’essi  credessero  indegni  o incapaci  ; 
polendo  esser  certi  di  trovarsi  dalla  prefala  A.  S.  R. 
assistili  in  qualsivoglia  contradizione  che  incontrassero 
con  i patroni. 


Numero  XVII. 

• LETTERA  CIRCOLAR  E 

del  dì  So  gennaio  USO. 


S.  A.  R.  per  mezzo  della  lettera  circolate  spedita 
nei  7 del  corrente,  con  la  quale  ha  voluto  che  sia  ec- 
citato lo  zelo  dei  Vescovi  sopra  gli  oggetti,  che  intercs- 
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j sano  egualmente  i doveri  del  loro  santo  ministero,  ed  il 

I bene  dello  Stato,  li  ha  raccomandala  la  maggior  vigilanza 

I sopra  il  costume  degli  ecclesiastici, 
i Non  ha  creduto  che  in  una  lettera  che  comprendeva 

; diversi  oggetti  fosse  opportuno  di  rilevare  sopra  di  que- 

I sto  alla  considerazione  dei  prelati  tutti  gli  articoli  che 

I dalle  costituzioni  ecclesiastiche  si  prescrivono  sopra  la 

! morigeratezza  ed  esemplarità  delle  persone  dedicate  al 

servìzio  della  Chiesa. 

S.  A.  R.  si  lusinga  che  le  di  luf  premure  animeranno 
! la  vigilanza  di  V.  S.  Illustrissima  ad  esìgere  di  tutto  le 

I dette  costituzioni  un’esatta  osservanza,  ed  a richiamare 

I ai  loro  doveri  quelli  specialmente,  che  vi  mancano  con 

! più  vistosità,  onde  ne  deriva  nei  secolari  il  disprezzo 

. verso  di  essi,  il  mal  esempio  c lo  scandalo, 

j Queste  conseguenze  resultano  spesso  da  quelli  eccle- 

! siastici  che  si  trattengano  jx-r  puro  ozio,  e per  un  con- 

I siderabil  tempo  nei  caffè  o biliardi  pubblici,  che  amano 

j l'assidua  frequenza  ai  teatri,  il  frequentar  per  vizio  le 

[ osterie,  il  tener  delle  pratiche  fisso  con  donne,  accom- 

I pagnandole  c servendole  di  compagnia  |)ubblicamenle 

] in  ogni  luogo;  molto  più  poi  da  quelli  che  frequentano 

dello  case  sospette. 

Potrà  V.  S.  Illustrìssima  farsi  carico  quanto  sia  più 
I reprensibile  nelli  ecclesiastici  quel  contegno  che  non 
: sarebbe  lodevole  in  un  secolare,  c quanto  alli  ecclesiastici 

convenga  un  costume  più  riserbato  ed  una  disciplina  più 
rigorosa,  se  non  vogliano  rendersi  disprezzabili  al  pub- 
' blico,  ed  affatto  jirivi  di  quella  venerazione  e conlidenza, 

I 

{ 
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senza  I4  quale  non  sono  più  in  stato  di  esercitare  il  loro 
santo  ministero. 

Spera  la  R.  A.  S.  che  V.  S.  Illustrissima  sia  per  dare 
lo  più  sicure  prove  del  suo  zelo  in  secondare  queste 
paterne  sovrane  premure  sopra  un  si  importante  oggetto, 
che  interessa  essenzialmente  il  decoro  del  sacerdozio  e 
la  quieto  dello  Stato , e che  con  la  sua  attività  vorrà 
togliere  alla  R.  A.  S.  il  dispiacere  di  riparare  con  la 
sua  sovrana  autorità  alti  scandali  ed  ai  ricorsi  contro  i 
molti  preti,  il  costume  de' quali  non  corrisponde  alla 
loro  vocazione. 

Tanto  devo  partecipare  a V.  S.  Illustrissima  in  con- 
formità degli  ordini  di  S.  A.  R.  comunicatimi  con  lettera 
della  segreteria  di  Stato  de’  18  del  corrente;  e pregandola 
di  riscontro  della  presente  , con  il  più  distinto  rispetto 
lio  r onore  di  confermarmi. 


inumerò  Xl'lII. 

LETTERA  CIRCOLARE 

àel  S agosto  t~85. 


Essendo  conforme  all’  antica  disciplina  della  Chiesa  , 
alle  costituzioni  canoniche  , ed  all’  esempio  dato  costan- 
temente dai  più  santi  prelati , che  per  conservare  la 
purità  della  dottrina  e la  santità  dell’  ecclesiastica  disci- 
plina si  adunino  i Vescovi  una  volta  almeno  ogni  due 
anni  in  forma  di  Sinodo  con  i principali  del  clero , e 
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specialmente  con  il  rispellabil  ceto  dei  parro(;hi  della 
loro  diogesi,  per  esaminare  lutti  gli  abusi,  che  potessero 
essersi  introdotti  e nella  dottrina  e nella  disciplina,  per 
deliberare  col  loro  parere , e di  loro  consenso  sopra  i 
provvedimenti  necessari  ed  opportuni  a ripararvi , discu- 
tere, proporre  e determinare  ogni  altro  oggetto,  che 
riguardasse  il  bene  della  nostra  santa  Religione;  quindi 
è che  S.  A.  R.  persuasa  della  grande  utilità  di  tali  sinodi 
mi  ha  ordinato  non  solo  di  escludere  la  prevenzione 
che  vi  era  che  questi  non  fossero  gradili  al  Governo  , 
ma  d’ insinuare  al  contrario  a tulli  i Vescovi,  che  li 
tengano  almeno  una  volta  ogni  due  anni , mentre  in 
lai  forma  sarà  ad  essi  più  facile  il  sapere  tutto  ciò  che 
esiga  dal  loro  apostolico  ministero  il  bene  della  Religione 
nella  loro  diocesi , e trovare  i mezzi  i più  giusti  ed  i 
più  cflìcaci  per  ottenerla. 

Àflìncbò  per  altro  queste  sinodali  costituzioni  otten- 
gano la  loro  piena  esecuzione,  converrà  che  siano  munite, 
prima  di  pubblicarsi , del  Regio  exequalur  a forma  degli 
ordini  e consuetudini  veglianti  del  Granducato. 


Nnmero  XIX. 

BIGLIETTO 

del  di  / gennaio  /7#t, 

Col  seguente  biglietto  della  rcal  Segreteria  di  Stalo 
del  di  1 gennaio  stante  S.  A.  R.  si  è degnata  di  mani- 
festare la  sovrana  sua  volontà  diretta  al  provvedimento 
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di  diverso  parroccliic  del  Granducato  di  dopcndenza  o 
di  padronato  ecclesiastico,  o di  luoghi  pii  di  codesta  sua 
diocesi. 

Illustrissimo  sig.  sig.  padron  colendissimo. 

S.  A.  R.  apprendendo  quanto  imporli  all’  assistenza 
spirituale  ed  all’  istruzione  dei  popoli , clic  le  cure  siano 
provvedute  di  buoni  ed  abili  ministri,  dopo  aver  procuralo 
di  soccorrere  a misura  degli  assegnamenti  ricavati  dai 
conventi  e monasteri  soppressi  quelle  cure  di  data  di 
popolo  c di  libera  collazione , che  per  informazione  dei 
Vescovi  sono  state  riconosciute  le  più  bisognose,  ha 
apprese  in  special  considerazione  le  cure  di  dependenza 
c padronato  dei  capitoli , abbazie,  luoghi  pii,  conventi  c 
monasteri. 

Ila  veduto  con  dispiacere  quanto  queste  siano  man- 
canti noix  solo  di  congrua , ma  anco  della  più  misera 
sussistenza,  nonostante  che  sia  obbligo  indispensabile  dei 
patroni  di  soccorrere  le  loro  cure  ; che  meno  siano 
sensibili  di  non  adempirlo  quelli  ai  quali  non  mancano 
assegnamenti  per  farlo;  che  da  un  tale  obbligo  devino 
essere  meno  esenti  i patroni  ecclesiastici , come  quelli 
ai  quali  dovrebbe  più  premere  il  servizio  della  Chiesa  c 
la  salute  dei  fedeli;  e che  una  parte  delle  rendite  di 
questi  patroni  ecclesiastici  provengono  da  beni  smembrati 
dall’  islcsse  cure. 

Vuole  perciò  la  R.  A.  S.  che  si  rendano  inamovibili 
tutte  le  dette  cure  di  padronato  di  capitoli,  cleri,  abbazie, 
luoghi  pii,  conventi  c monasteri,  alTinchc  sciolti  i curati 
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da  ogni  dipendenza  verso  i jialroni,  non  siano  obbligali 
per  limore  di  essere  licenziali  dal  subire  quella  legge 
clic  dai  medesimi  li  si  volesse  imporre. 

Qu.alora  i Vescovi  non  abbiano  eccezioni  conlro 
labililà  ed  il  coslumc  degli  alluali  parrochi  c vicari  di 
lali  cure  amovibili,  vi  dovranno  essere  confermali  slabil- 
menlc  senza  cs.«er  permesso  ai  palroni  di  variarli. 

E vuole  clic  alle  delle  cure  siano  aumcnlalc  le  ren- 
dile in  quella  forma,  c fino  a quella  somma  che  si  trova 
indicala  neirannessc  noie. 

Sarà  permesso  ai  delti  patroni  ecclesiastici  di  valutare 
giuslamcnlc  la  rendita  altuale  delle  cure  al  nello  di  tulli 
gli  aggravi  reali,  obbliglii  e consumi  per  uso  della  Chiesa, 
come  pure  il  corpo  di  Chiesa  c l'avanzo  dei  benefizi, 
che  fos.scro  annessi  alla  Chic.sa  ed  al  curalo  in  conio 
dcH'indicala  somma. 

Dovrà  delrarsi  dagli  aggravi  anco  il  manlcnimcnlo 
di  fabbriche,  qualora  il  patrono  non  no  riserbassc  a se 
il  carico. 

Per  aumcnlarc  gli  a.ssegnamcnti  di  delle  cure  sarà 
permesso  ai  delti  palroni  ecclesiastici  di  unire  alle  me- 
desime qualche  benefizio  semplice  di  loro  padronato, 
purché  sia  a carico  di  essi  il  trasporlo  degli  obblighi,  c 
ciò  non  li  esenli  dal  supplire  del  proprio  finché  non  .«egua 
tale  unione  c trasporto. 

,\  lutto  quello  che  manca  fino  alle  indicale  somme 
dovranno  delti  padroni  ecclesiastici  supplire  col  proprio 
patrimonio,  ed  assegnare  alle  Chiese  predelle  per  l’im- 
porlare  dell'  aumento  dovutoli  lanle  rendilo  certe,  o in 
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luoghi  di  monte  o in  censi,  e pagandoli  una  prestazione 
ann<ia  fìnchò  non  sia  fatta  tale  assegnazione. 

Sarà  in  liberti»  dei  monasteri,  conventi,  luoghi  pii, 
capitoli  e cleri,  di  riformare  in  corrcspcttività  della  mag- 
giore sposa  che  soffriranno  per  le  cure,  le  feste  di  lusso, 
e tutte  quelle  spese,  che  crederanno  superflue,  come 
pure  di  diminuire  il  numero  dei  loro  canonicati  e cap- 
pcllanic. 

L’ordinato  aumento  dovrà  da  tutti  eseguirsi  dentro 
tre  mesi,  dacché  ne  avranno  ricevuto  il  presente  ordine, 
e dentro  questo  termine  dovranno  tutti  averne  giustificata 
l’esecuzione  presso  i respettivi  Vescovi  dove  siano  situate 
le  cure. 

La  segreteria  del  Regio  Diritto  trasmetterà  a cia- 
schedun  patrono  la  nota  delle  Chiese,  che  gli  appartengono, 
con  l'indicazione  della  somma  fino  alla  quale  deve  au- 
mentarsi la  rendita  delle  medesime,  e con  la  copia  dei 
presenti  ordini. 

E trasmetterà  pure  copia  dei  presenti  ordini  ai  Ve- 
scovi con  la  nota  respettiva  delle  cure,  che  sono  nella 
loro  diogesi  da  sussidiarsi  , e con  ordinarli  di  render 
conto  a suo  tempo  se  tali  sussidi  saranno  stati  tutti 
as.scgnati. 

E darà  riscontro  degli  stessi  ordini  c delle  Chiese 
notate  ai  giusdicenti,  affinchè  invigilino  che  fintenzioni 
sovrane  abbiano  effetto  .senza  ritardo  c senza  compensi 
apparenti.  Sono  con  perfetto  ossequio. 


Digitized  biy  Google 


I 


— m — 


.\nmcro  X\. 

L [■  T T E H A C 1 K C 0 L A 1{  K 

cke  accompugna  la  precedente,  del  dì  Ut  gennaio 


Non  ho  credulo  di  poter  meglio  eseguire  gli  ordini 
sovrani  che  partecipandoli  tali  quali  a V.  S.  Illustrissima 
con  la  nota  annessa  delle  Chiese,  che  dovranno  essere 
provviste,  confidando  che  ella  unirà  alle  premure  di 
S.  A.  R.  il  suo  zelo  ed  autorità  per  procurarne  il  dovuto 
adempimento. 

Ne  attendendo  dalla  sua  gentilezza  il  riscontro  per 
renderne  conto  alla  R.  A.  S.  prevenendola  por  di  lei 
regolamento,  die  rispetto  alle  Chiese  di  padronato  misto 
s’intenderanno  obbligati  i patroni  ecclesiastici  al  coman- 
dalo  aumento  a proporzione  della  loro  rata  di  patronato, 
con  facoltà  ai  compratori  laici  che  non  volessero  con- 
correre alfaumcnlo,  o di  renunziare  alla  porzione  delle 
loro  voci  a favore  dei  compratori,  volendo  accettarne  il 
peso,  o liberamente  in  mano  dell’ordinario,  nel  qual  caso 
si  compiacerà  V.  S.  Illustrissima  di  renderne  consapevole, 
non  avendo  omesso  d’incaricare  i rcspellivi  giusdicenti  di 
far  loro  prevenire  una  tale  intimazione,  acciò  possano 
prescegliere  o l’uno  o l’altro  partito. 

Sono  con  perfetta  stima  e venerazione. 


I 


i 
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Maniero  XXI. 

L E G G E 

del  dì  f-’i  gennaio  1118. 

S.  A.  R.  è persuasa  che  sia  dal  pubblico  Ijcnc  non 
meno  che  utile  alla  miglior  disciplina  ecclesiastica  che 
i sacerdoti  non  siano  in  un  numero  che  troppo  ecceda 
al  necessario  servizio  spirituale  del  popolo,  all' ammini- 
strazione dei  Sacramenti,  alla  cultura  degli  studi  eccle- 
siastici, alla  predicazione  ed  alle  sacre  funzioni;  c che 
nel  tempo  stesso  rjuesti  siano  bastantemente  provvisti 
per  sostenersi  con  decenza  senza  la  necessità  di  distrarsi 
ed  avvilirsi  in  mestieri,  o estranei  o indecenti  al  loro 
santo  ministero. 

Perciò  è sua  intenzione  che  sia  eccitato  lo  zelo  dei 
Vescovi  ad  usare  di  una  maggior  circospezione , e di 
tutto  quel  rigore  che  i sacri  canoni  esigono  per  non 
iniziare  indistintamente  chiunque  allo  stato  ecclesiastico,  c 
per  non  promuovere  agli  ordini  sacri  se  non  quelli  nei  quali 
ricoiioschino  una  vera  vocazione  a compirne  i sacri  do- 
veri, clic  non  vi  aspirino  per  fini  indiretti,  e che  abbiano 
tutti  i requisiti , c quelli  specialmente  di  un  costume 
inappuntabile,  c della  dottrina,  per  esercitarne  utilmente 
c con  decoro  l'importante  ministero. 
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LETTERA  CIRCOLARE 

del  dì  15  giugno  HSi. 

È mente  di  S.  A.  R.  clic  resti  in  avvenire  intiera- 
mente abolita  ne’ suoi  Stati  ogni  tassa  di  spogli,  vacanti, 
quindcnni,  c qualunque  altra  di  simil  genere  che  passi 
direttamente  o indirettamente  c per  conguaglio  per 
qualsivoglia  titolo  a Roma,  c che  si  paga  dagli  ecclesia- 
stici tanto  regolari,  che  secolari,  e da  qualunque  altra 
persona  o luogo  pio. 

Comanda  inoltre  che  quelle  somme  le  quali  con  cir- 
colare del  18  maggio  prossimo  passato  fu  ordinato  tenersi 
a disposizione  dell’ A.  S.  R.,  siano  da’ succollcttori  con- 
segnate a V.  S.  Illustrissima , che  viene  incaricala  di 
distribuirle  a’  poveri  più  bisognosi  di  codesta  diogesi. 

Significo  a V.  S.  Illustrissima  queste  sovrane  deter- 
minazioni, confidando  nella  sperimentata  sua  gentilezza 
che  no  procurcrcrà  la  puntuale  esecuzione. 

Ne  attendo  un  riscontro  per  renderne  conto  a S.  A.  R.; 
mentre  sono  rispettosamente. 


Numero  XXIII. 

LETTERA  CIRCOLARE 

del  dì  15  giugno  17SÌ. 

È mente  di  S.  A.  R.  che  resti  in  avvenire  intiera- 
mente abolita  ne’ suoi  Stati  ogni  tassa  di  quindcnni  c 
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qualunque  altra  di  simil  genere,  che  passi  per  qualsivoglia 
titolo  a Roma,  e che  si  paga  dai  Regolari. 

! Ha  inoltre  comandato  che  dai  superiori  dei  Regolari 

siano  consegnate  ai  vescovi  delle  rcs|)cttivc  diogesi  tutto 
quelle  somme  che  alla  comparsa  della  presente  saranno 
maturate  e non  rimesso  a Roma  direttamente  o indiret- 
tamente per  conguaglio. 

Significo  a V.  P.  queste  sovrane  determinazioni , 

I confidando  nella  sperimentata  sua  gentilezza  che  ne  pro- 

I curerà  la  puntuale  esecuzione. 

I No  attendo  un  riscontro  per  renderne  conto  a S.  A.  R. 

E con  tutto  r ossequio  sono. 

( Non  è stalo  possibile  trovare  questa  circolare  qui 
citata  ; lo  stesso  è accaduto  per  altre  che  si  troveranno 
mancanti  nelle  note.  E doloroso  che  non  sieno  posto 
neppure  nella  collezione  dello  leggi  c che  la  esistenza 
di  disposizioni,  che  onorano  il  paese  ed  il  legislatore  che 
r emanò,  sieno  quasi  occulte,  cosicché  non  possa  facil- 
mcnlc  procurarsele  neppure  chi  amasse  averne  cogni- 
zione per  osservarle.) 

I 

i 

I Wnnier»  XXIV. 

I 

LETTERA  CIRCOLARE 

del  d~i  i febbraio  iViS. 


S.  A.  R.  nel  tempo  che  rivolgo  le  suo  paterne  cure 
a provvedere  i parrochi  del  suo  Granducato  della  ncccs- 
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sariu  (Icccnlc  susbisloiiza,  desidera  ullresì  clic  questi  siano 
alieni  da  ogni  interesse  ed  avidità  verso  i loro  po])oli , 
considerando  che  senza  di  questo  non  può  esservi  fra 
di  loro  quella  confidenza  e reciproco  alleilo,  chetatilo 
contribuisce  al  servizio  spirituale  delie  anime,  ed  alia 
tranquillità  de’ sudditi. 

Vuole  perciò  c comanda  , che  in  avvenire  in  quelle 
parrocchie  , le  quali  sono  o .saranno  provviste  d' una 
congrua  di  scudi  ottanta  al  nello , resti  abolita  inlicra- 
inenle  la  decima  iiarrocchiale , conservando  nel  loro 
possesso  di  esigerla  solamente  quelli  che  ne  sono  atlual- 
inenlc  rettori  , sino  che  naturalmente  viveranno,  o che 
riterranno  le  rcspcllivc  loro  Chiese. 

In  quelle  poi  che  hanno  una  congrua  minore,  per- 
mette S.  A.  R.  che  possa  continuarsi  ad  esigerla  in 
sussidio  finche  si  manterranno  nell’  isicsso  stalo  , ed  in 
caso  di  dubbio  , dovrà  attendersi  la  dichiarazione  de'  re- 
spctlivi  ordinari  senza  veruna  formalità  di  giudizio,  o 
sulle  prove  di  moro  fatto,  ben’  inteso  però  che  debbano 
valutarsi  nella  congrua  tulli  quei  diritti,  ed  emolumenti, 
che  sono  dovuti  al  parroco  tanto  ceni  che  incerti  pro- 
venienti dal  ministero  parrocchiale , secondo  il  disposto 
delle  canoniche  , o sinodali  costituzioni , ed  a forma  di 
(luanlo  vien  prescritto  nella  circolare  del  lo  gennaio  1778 
al  §.  Perciò. 

Dovranno  aversi  a questo  effetto  |ier  provviste  della 
congrua  di  scudi  ottanta  tutte  le  parrocchie  incommen- 
dalc,  delle  quali  la  cura  abituale  risegga  appresso  qualche 
corpo  , collegio  , o luogo  pio  tanto  ecclesiastico  che  laico. 

Non  dovranno  però  i parrochi  ingerirsi  in  avvenire 
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ncli'osaziono  della  decima , ma  dovrà  essere  a carico  dei 
camarlinglii  delle  rcspellivc  comunilà  per  doverne  ri- 
spondere annualmcnlo  a’  respctlivi  parrochi , ai  quali  è 
dovuta , lenendone  un  riscontro  separato  dalle  altre 
gravezze  ed  imposizioni  comunilalive  , e salvo  a loro 
favore  in  correspellività  del  loro  incomodo  il  cinque  per 
cento  venendo  abbastanza  ricompensali  i parrochi  di  un 
tale  aggravio  e nel  minore  imbarazzo  , c nella  maggior 
sicurezza  di  questa  esazione. 

Non  s’intenderà  però  fatta  alcuna  innovazione  rispetto 
a quei  popoli,  che  per  consuetudine  o per  qualunque 
altro  titolo  fossero  esenti  dalla  decima  parrocchiale , 
ancorché  le  parrocchie  non  avessero  la  congrua  sopra 
accennala  , non  volendo  che  restino  aggravali  di  nuovi 
pesi  quelli  che  sono  in  possesso  di  non  soffrirli. 

E per  rimuovere  ogni  occasione  di  disputa  fra  i 
parrochi  i popoli  ed  i camarlinghi  delle  comunilà,  o 
.sopra  la  qualità  o sopra  la  conservazione  della  specie, 
i giusdicenti  locali  dovranno  fissare  con  le  regole  di  ragione 
un  prezzo  stabile  ed  invariabile  dc’generi  che  sono  solite 
di  esigere  a titolo  di  decima  le  Chiese  comprese  nella 
loro  giurisdizione,  e questo  dovrà  ripartirsi  sopra  tulle 
le  famiglie  dei  contribuenti  a proporzione  ; ben  inteso 
però  che  il  parroco  non  possa  pretendere  se  non  il 
prezzo  una  volta  già  come  sopra  stabilito. 

S.  A.  R.  comanda  rinviolabile  osservanza  di  questo 
regolamento,  derogando  a qualunpuc  ordine  o consue- 
tudine in  contrario. 

Nel  significare  a V.  S.  Eccellentissima  queste  sovrane 
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ilotcrminazioni,  perchè  nc  procuri  resccuzionc  in  quella 
parte  che  riguarda,  sono  con  pieno  ossequio. 


I Namero  XXV. 

I X 0 T I F I C A Z I 0 N ! •: 

1 

I del  dì  28  luglio  /78.i. 

i 

i 

I L’ Illustrissimo  signor  Segretario  del  Regio  Diritto  fa 

' pubblicamente  noto  il  seguente  veneratissimo  Motuproprio 

{ del  di  28  luglio  prossimo  passato; 

S.  A.  R.  in  aumento  degli  antichi  ordini  proibenti 
la  collazione  di  alcuni  dei  benefizi  ecclesiastici  del  Gran- 
ducato ai  non  sudditi,  vuole  che  in  avvenire  ai  soli 
sudditi  siano  generalmente  ristrette  tutte  le  collazioni  non 
solo  delle  chiese  curate,  digniUì  e benefizi  residenziali, 
ma  di  lutti  ancora  i benefizi  semplici  fondali  nel  Gran- 
ducato, 0 delle  chiese  e benefizi  di  ogni  genere,  siano 
di  data  regia,  del  popolo  e comunitativa,  o di  data  or- 
dinaria c di  patronato  ecclesiastico,  o di  patronato  di 
privale  famiglie  e persone. 

E proibisco  che  si  accordi  il  regio  Eoceqmlur  a 
qualunque  collazione  si  facesse  contraria  alle  presenti 
sovrane  determinazioni. 

Riguardando  inoltre  come  abusivi  i privilegi  per 
quanto  solennemente  o da  qualsivoglia  autorità  concessi, 
per  i quali  le  rendilo  dei  benefizi  ecclesiastici  si  tolgono 
all’oggetto,  a cui  dovevano  religiosamente  conservarsi 
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(Icirimmcdialo  servizio  alla  Cliicsa,  proibisce  clic  nel 
Granducato  possano  aver^  alcuno  elTetlo  i privilegi  dei 
cavalieri  di  Malta  c di  quelli  di  Santo  Stefano  per  con- 
seguire pensioni  ccclesiasticbc , o ritenere  quelle  die 
avessero  godute,  quando  delti  cavalieri  fossero  stali  in 
avanti  nello  stato  clericale;  c solo  permetto  che  possiuo 
continuare  a goderne  a quelli  clic  ne  fossero  già  in 
possesso,  con  che  per  altro  non  possano  conseguirne  altre. 

£d  egualmente  abusiva  riguardando  ogni  altra  con- 
desccndenza  c tolleranza , per  cui  si  trascura  che  le 
rendite  ecclesiastiche  servano  alla  loro  vera,  e legittima 
destinazione,  vuole  che  i benefìzi  semplici  tanto  di  col- 
lazione ecclesiastica  che  di  nomina  regia  c di  patronato 
privato  non  possano  conferirsi  che  a persone,  le  quali 
abbiano  cITettivamcnte  servila  la  Chiesa  , o la  servano 
allualmcnle,  o siano  in  disposizione , c circostanze  da 
fare  li  studi  ed  esercizi  necc.ssari  per  rendersi  abili  a 
servirla,  non  mai  a persone  che  siano  per  goderne  come 
di  rendite  patrimoniali,  ed  usurparle  con  il  solo  uso  dei- 
r abito  clericale. 

E lasciando  i Vescovi  nella  libertà  di  u.sare  di  quella 
prudente  tolleranza  rispetto  a quelli  che  fossero  già  in  pos- 
.sesso  di  tali  benefizi,  c specialmente  i più  provetti  in  età, 
ai  quali  sarebbe  dilfìcile  Tadatlarsì  ad  un  nuovo  sistema, 
desidera  che  il  loro  zelo,  e la  loro  vigilanza  obblighi  ad  un 
proporzionato  efletlivo  servizio  di  lutti  i nuovi  benefiziali 
semplici , con  facoltà  di  sospendere  le  rendite  a quelli 
che  goderanno  di  tali  benefizii  di  collazione  ecclesiastica 
quando  manchino  al  loro  dovere,  e di  domandare  nello 


Digilized  by  Google 


I 


— 182  — 

stesso  caso  tal  sospensione  per  quelli  di  data  regia , o 
patronato  privalo.  * 


; LE  T T E H A C 1 It  C 0 L A H E j 

i ! 

j del  dì  /li  gennaio  /~~8.  | 

I I 

; i 

S.  A.  R.  è persuasa  che  sia  del  pubblico  bene,  non 
j meno  clic  utile  alla  miglior  disciplina  ecclesiastica,  che  1 

I i sacerdoti  non  siano  in  un  numero  che  troppo  ecceda  | 

: al  necessario  servizio  spirituale  del  popolo,  all’ainmini-  ] 

j slrazionc  dei  Sacramenti,  alla  cultura  delli  studi  eccle-  | 

I siastici,  alla  predicazione  ed  alle  sacre  funzioni  ; e che  i 

nel  tempo  stesso  questi  siano  bastantemente  provvisti  ! 

j per  sostentarsi  con  decenza,  senza  la  necessità  di  distrarsi  ! 

j ed  avvilirsi  in  mestieri , o estranei  o indecenti  al  loro 

I santo  ministero.  i 

j Perciò  è sua  intenzione  che  sia  eccitato  lo  zelo  dei  i 

i Vescovi  ad  usare  di  una  maggior  circospezione , e di  | 

tutto  quel  rigore  che  i sacri  canoni  esigono  per  non  j 

iniziare  indistintamente  chiunque  allo  stato  ecclesiastico, 

I e per  non  promuovere  agli  ordini  sacri  se  non  quelli 

I nei  quali  riconoschino  una  vera  vocazione  a compirne 

j i sacri  doveri,  che  non  vi  aspirino  per  fini  indiretti,  c 

I che  abbiano  tutti  i requisiti,  e quelli  specialmente  di  un  | 

I costume  inappuntabile,  e della  dottrina  per  esercitarne  ; 

i utilmente  e con  decoro  Timportantc  ministero.  i 
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E coercnlemcnlo  al  sistema  di  proporzionare  il  nu- 
mero dei  sacerdoti  più  al  merito  dei  postulanti  ed  al 
servizio  spirituale  del  popolo,  clic  al  supposto  bisogno 
|)cr  la  soddisfazione  degli  obblighi  di  Messo,  S.  A.  R. 
spera  che  riconosceranno  i N'escovi  la  necessità  di  una 
generale  riduzione  di  tali  obblighi,  ed  useranno  n tale 
oggetto  di  tutte  le  loro  facoltà,  o si  faranno  munire  di 
quelle  che  più  le  fossero  necessarie  por  eseguirla  pron- 
tamente, tanto  nei  benefizii  ed  ufiiziature  di  libera  col- 
lazione , che  nei  benefizii  ed  ufiiziature  di  patronato 
pubblico  c privalo  ; con  che  verranno  nel  tempo  stesso 
a liberarsi  dalia  necessità  di  ordinare  dei  preti  inutili  u 
immeritevoli,  ed  a jìrovvedere  alla  migliore  sussistenza 
di  quella  minore  e miglior  jiarle  di  essi  che  resterà 
necessaria. 

Da  questa  riduzione  degli  obblighi  dei  benefizii  ne 
risulterà  altresi  che  si  dovrà  in  proporzione  aumentare 
la  congrua  per  l’ordinazione. 

Come  pure  aumentarsi  la  limosina  della  messa  ma- 
nuale, sopra  di  che  si  potrà  dai  Vc.sco\i  provvedere 
con  quegli  ordini  c quei  mezzi  che  più  crederanno 
convenienti. 

Non  ò di  minor  conseguenza  ne  meno  giusto,  che  si 
abbia  un  più  special  riguardo  ai  parrochi,  come  quelli 
nei  quali  posa  il  maggior  carico  dell'assistenza  S|)irituale 
del  popolo,  c nei  quali  qualche  .soprabfwndanza  di  ren- 
dita non  fa  che  un  bene,  impiegandosi  regolarmente  in 
soccorsi  caritativi,  ed  all’  incontro  qualunque  mancanza 
produco  infiniti  mali,  |icrchò  impedisce  fa  scelta  dei 
soggetti  migliori,  e quelli  che  vi  si  impiegano  sono 
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obbligali  a Irascurarnc  il  servizio  per  cercare  da  altre 
occupazioni  ciò  che  manca  a soslenlarsi. 

Perciò  S.  A.  R.  desidera  che  i vescovi  si  prendine 
ogni  maggior  premura  nel  procurare  che  lutti  i parrochi 
abbiano  la  congrua  non  minore  almeno  di  scudi  ottanta 
liberi  da  qualunque  aggravio,  ben  inteso  però  che  in 
questa  somma  vi  si  debba  valutare  lutto  ciò  che  vi  resta 
compreso  per  lo  disposizioni  canoniche  ; che  a questo 
oggetto  sia  loro  preciso  dovere  d'invigilare  senza  umani 
riguardi,  che  alle  Chiese  unite  o incorporale  nelle  Aba- 
zie, commende,  capitoli  c monasteri  dcU’uno  c deirallro 
sesso,  da  questi  sin  supplito  senza  eccezione  da  chi  j 

s|)clla  a quello  che  manca,  e ricusando  di  ])reslarvisi,  | 

nc  facciano  al  governo  lo  loro  rimostranze  con  la  sicu-  j 

rezza  di  ottenere  tutta  l'assistenza  per  obbligarveli.  j 

Che  rispetto  alle  altre,  quando  possa  farsi  1’  unione  di  | 
due  cure  insieme  senza  alcuno  sconcerto  derivante  , o 
dalla  situazione  o distanza  dei  luoghi,  o dalla  troppa  i>o-  j 
Illazione , 0 da  altre  speciali  circostanze , si  valghino 
delle  loro  facoltà  ordinarie , c di  quelle  accordateli  dal 
Concilio  di  Trento  per  eseguirla. 

Che  non  convenendo  ciò , procurino  alle  cure  più 
povere  I'  unione  dei  benefìzii  semplici  di  libera  collazione,  | 

e di  quelli  pure  che  sono  di  |)adronalo  pubblico,  che  si  | 

accorderà  senza  diUicollà  ogni  qualvolta  ve  nc  sia  il 
bisogno,  c nc  siano  falle  le  istanze.  [ 

Che  per  rendere  utili  tali  unioni , trasportino  nella  I 

cura  la  soddisfazione  degli  obblighi  annessi  ai  benelìzii  j 

che  vi  si  voi  ranno  unire  , ancorché  involvcssero  una 
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j deroga  alle  disposizioni  dei  tcslalori  siano  laici 'o  eccle- 

'■  siaslici. 

E che  nella  mancanza  di  benefìzi  semplici  da  unirsi 
alle  cure  povere,  procurino  di  provvedere  alle  medesime 
! con  assegnare  slabilmenle  al  parroco  la  soddisfazione  di 

un  numero  di  messe  , alle  quali  fossero  obbligati  i palri- 
: moni  pubblici  c privati , con  In  sola  avvertenza  che 

nelle  Chiese , nelle  quali  ne  fosse  per  I*  avanti  ordinata 
i la  celebrazione , non  manchi  il  numero  necessario  per 

i il  decente  servizio  ed  il  comodo  del  popolo. 

I S-  À.  R.  ha  lutto  il  motivo  di  lusingarsi  che  i vescovi 

I seconderanno  efficacemente  queste  sue  pie  c giuste  in* 

I Icnzioni , facendosi  carico  di  doverne  essi  soli  rispondere 

a Dio  ed  al  proprio  Sovrano,  se  per  oggetti  di  tal  rilc- 
I vanza  non  faranno  uso  di  lutto  il  loro  zelo  c di  tutte 

I le  loro  facoltà  ; c qualora  rispetto  a queste  dubitassero 

i di  essere  nella  necessità  di  domandarne  delle  più  estese 

I al  santo  Padre  , la  R.  A.  S.  incaricherà  il  suo  ministro 

i a Roma  di  patrocinare  le  loro  inslanzc  c di  assicurare 

! chi  occorre , che  tutto  ciò  è coerente  ai  suoi  desideri , 

' ed  è quello  che  esige  il  servizio  di  Dio  ed  il  servizio 

I spirituale  de’  suoi  sudditi  nelle  presenti  circostanze  dello 

j Stalo. 

I Nell’ eseguire  i sovrani  comandi  attenderò  le  suo 

repliche , nel  mentre  che  ho  l' onore  di  confermarmi  con 
: sincera  stima  cd  ossequio. 

I _ 

i 

i 
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Niimrro 

I.  K T T K MA  C I M C 0 L A M K 
iìel  d't  o!  toh  re  /777. 

S.  A.  U.  per  torre  l'abuso  die  lutto  j’iornu  \a  au- 
^uinenlandusi  ne' suoi  Stati  di  domandare  a Uonia  sotto 
mendicali  pretesti  le  dispense  dalle  canoniche  costituzioni, 
che  interessano  il  servizio  di  Dio  e la  disciplina  della 
Chiesa  , egualmente  che  la  pubblica  economia,  ha  co- 
mandalo clic  in  avvenire  non  si  spedisca  I'  Edequalur  a 
quelle  che  sciolgono  gl  impedimcnli  canonici  per  abilitare 
le  persone  ad  essere  ricevute  nel  Clero , a conseguire 
benefizi , ad  esser  promosse  agli  ordini  sacri , ed  alle 
Chiese  curate  o per  difetto  d' età  , o fuori  de’  termini 
prescritti , e lulle  le  altre  che  si  risolvono  in  deroghe 
delle  costituzioni  dei  ca[iiloli  o comunità  religiose,  delle 
disposizioni  dei  privali  ancorché  si  pretendessero  pie,  le 
composizioni  col  tribunale  della  fabbrica , le  coadiulorie 
c le  renunzie  a favore  di  certa  persona  , se  prima  non 
abbiano  ottenuta  la  permissione  di  domandarle  dal  Sena- 
tore segretario  del  regio  Diritto,  a cui  sono  state  date 
le  necessarie  istruzioni  di  concederla,  sentili  però  prima  i 
rcspcltivi  ordinari , c verificaio  che  vi  concorra  I utilità 
della  Chiesa,  o che  in  qualche  circostanza  sia  pio,  utile  e 
necessario  al  pubblico  di  accordarla  nonostante. 

K perchè  gli  alTuri  di  (]uesla  natura  per  l’ordinario 
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iii  ilirigono  (lai  ministri  delle  curie  ccclcsiasliclic,  e non 
si  spediscono  senza  le  preventive  informazioni  dei  rispettivi 
ordinari , vengo  incaricato  di  far  presente  a lutti  i prelati 
ch'esercitano  giurisdizione  ecclesiastica  nel  Granducato, 
d'ordinare  ai  loro  ministri,  che  qualora  siano  consultali, 
avvertano  le  parli  della  necessità  d’avere  la  preventiva 
permissione,  e di  non  informar  quello  che  si  presentassero 
direttamente  se  non  esibiscano  la  licenza. 

Eseguisco  con  questa  mia  gli  ordini  sovrani  con  V.  S. 
Illustrissima,  che  prego  a favorirmi  d’un  riscontro  d’averli 
ricevuti  per  renderne  conto  a S.  A.  R.,  c profitto  di  que- 
st’occasione per  rinnovarle  gli  alti  del  mio  rispetto,  e 
per  dirmi  pieno  di  stima  di  V.  S.  Illustrissima  e reve- 
rendissima ccc. 


Maniero  XXVm. 

L E G G E 

del  40  Inolio  47Si. 


Iv  mente  di  sua  A.  R.  che  gli  ordini  religiosi  siano  j 

richiamati  a servire  all’unico  oggetto  per  cui  sono  am-  j 

messi  nello  stalo,  che  è quello  di  cooperare  in  aiuto  | 

del  clero  secolare  all’assistenza  spirituale  del  popolo.  i 

Considera  che  a questo  unico  fine  per  cui  esistono  \ 

sono  rcpugnanli  i privilegi  che  si  sono  procurati  di  una  j 

totale  esenzione  dalla  autorità  dei  Vescovi,  ai  quali  soli  j 

per  divina  istituzione  compete  il  deposito  della  sacra,  ! 
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(lollrina,  la  Jislribuzione  degli  ecclesiastici  minisleri,  e { 
la  cura  di  provvedere  che  questi  sicno  amministrati  da  , 
quei  soggetti,  od  in  quella  forma  che  si  conviene  alla 
salute  del  gregge  alla  loro  custodia  alTidato.  j 

t 

Quindi  è che  dal  suo  Motuproprio,  e con  la  pienezza 
della  sua  sovrana  potestà  ordina  che  in  avvenire  non 
abbiano  più  vigore,  nè  elTctlo  alcuno  nel  granducato 
queste  pretese  esenzioni  abusivamente  dai  regolari  ot- 
tenute, perchè  contrarie  al  buon  ordine  ed  alla  legittima 
potestà  dei  vescovi,  c con  eguale  abuso  finora  tollerate. 

In  conseguenza  di  che , salva  quella  autorità  che 
resterà  ai  superiori  degli  ordini  regolari  per  quello  che 
spetta  alla  disciplina  interna  del  chiostro  ed  alla  osser- 
vanza delle  loro  costituzioni,  i vescovi  eserciteranno 
sopra  i conventi  c case  religiose,  e sopra  i regolari  tutti 
e ciascuno  di  essi,  di  qualunque  ordine  siano  e di  qua- 
lunque dignità,  rango,  e qualificazione,  tutta  quella  giu- 
ri.sdizione  onlinaria  che  loro  compete  sopra  le  altre 
Chie.se,  e gli  ecclesiastici  tutti  della  loro  diogesi. 


Hamrro  XXI\. 

L F-:  C G K 

del  d'i  S gennaio  t180. 

S.  A.  R.  nostro  signore  avendo  a cuore  di  conser- 
vare, e promuovere  nei  suoi  felicissimi  stati  il  buon  co- 
stume ed  il  buon  ordine,  a cui  assai  contribuisce  la  buona 
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disciplina  c l’esemplarità  degli  ecclesiastici,  e massime 
dei  regolari,  mi  ordina  di  significare  circolarmente  a 
tutti  i capi  e superiori  de’regolari  esistenti  nel  Grandu- 
cato, conforme  colla  presente  eseguisco  con  vostra  pa- 
ternità mollo  reverenda,  essere  sua  sovrana  volontà, 
che  ella  invigili  in  avvenire  attentamente,  acciocché  in 
ognuno  dei  conventi,  e da  ciascheduno  delli  individui  a 
lei  sottoposti  si  tengano  nella  più  esatta  c regolare  os- 
servanza le  costituzioni  e regole  dell'ordine,  non  per- 
mettendo ai  religiosi  di  andare  fuori  soli  senza  legittima 
causa,  e non  permettendolo  che  a quelli,  i quali,  o per 
ragion  del  loro  impiego  siano  obbligati,  o a quelli  che 
per  la  loro  età  e condotta  non  possono  far  temere,  che 
siano  per  abusarsi  di  questa  libertà  ; molto  meno  dovrà 
permetterli  d’escir  fuori  soli  senza  necessità  in  ore  non 
convenienti,  nò  d’ intervenire  nei  teatri,  caffè,  ridotti, 
giuochi  ed  a quei  spettacoli  pubblici,  che  non  convengono 
al  rispettabile  stalo  che  professano  ; vuole  che  i mede- 
simi superiori  invigilino  all'  esatto  servizio  delle  Chiese 
del  loro  ordine,  ed  alla  frequenza  nel  coro,  primo  dovere 
del  religioso  istituto,  e che  invigilino,  ed  animino  la  lor 
gioventù  a rendersi  utile  al  pubblico,  con  rimettere  in 
maggior  vigore  nei  lor  conventi  lo  studio,  e la  religiosa 
osservanza,  ed  in  somma  procurino,  che  i loro  religiosi 
tenghino  un  contegno  conforme  all'Istituto  dell'ordine 
che  professano,  che  serva  di  edificazione,  ed  istruzione 
al  pubblico. 

E siccome  il  governo  costantemente  ha  tcnvito  per 
massima,  c continuerà  anche  per  l'avvenire  a sostenere 
validamente  l’aulorilà  dei  superiori  regolari  sopra  i loro 
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soUoposli,  accordandoli  anche  il  suo  braccio  nella  ma- 
niera la  più  estesa , liitle  le  volte  che  i medesimi  lo 
richiederanno  per  giuste  cause  , e specialmente  quando 
si  richieda  per  contenerli  nella  dovuta  obbedienza,  esem- 
plarità, e costume;  cosi  sarà  in  dritto  il  Governo  di  avere 
per  responsabili  i superiori  provinciali,  e superiori  locali 
delle  respettive  Religioni  di  tutti  li  inconvenienti,  scandali, 
e disordini,  che  insorgeranno  nei  conventi  o tra  i reli- 
j giosi  a loro  sottoposti,  se  loro  li  avranno  saputi,  o avu- 
tone ricorso,  e li  avranno  dissimulali,  o tollerali,  riser- 
vandosi S.  A.  R.  in  questo  caso  per  rimediare  ad  un 
simile  inconveniente  di  farsene  render  conto  a quel 
superiore,  per  colpa  e negligenza  del  quale  non  sia  stato 
{ riparato  ad  un  qualche  disordine,  c qualora  la  condotta 
j di  alcuno  di  delti  superiori  fosse  tale  da  perpetuare  c 
1 radicare,  benché  avvertile,  tali  mancanze,  di  procedere 
I a farlo  inabilitare  in  perpetuo  a poter  più  esercitare 
j nessuna  carica  di  superiore  nel  Granducato,  ogni  qual- 

! volta  col  suo  contegno  abbia  dato  prova  d’ esserne 

! incapace. 

Vostra  Paternità  Molto  Reverenda  farà  nota  a tulli 

j cotesti  suoi  religiosi  la  presente,  la  quale  dovrà  conser- 
vare tra  le  memorie  di  codesta  Comunità,  acciò  possa 
! servir  di  regola  anche  ai  di  lei  successori,  dandomi  ri- 
I scontro  di  averla  ricevuta.  K col  più  distinto  ossequio 

I mi  confermo, 

i 

1 
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liumcro  X\X. 

I,  E T T E K A CIRCOLARE 

lìti  d'i  ie  setternh-e  HSi. 


1 


iV’i'suasa  S.  A.  R.  del  pregiudizio  che  apportano 
all’interna  disciplina  dei  Regolari  i |)rivilegi,  prerogative, 
gradi  e onorificenze  che  da’ generali  o da  qualunque 
altra  potestà  ecclesiastica  si  accordano  per  grazia,  e 
contro  il  disposto  delle  costituzioni,  ad  alcuni  individui 
dc’respeltivi  ordini,  vuole  che  in  avvenire  le  patenti  dei 
privilegi  e prerogative  cosi  conseguito  non  abbiano  alcun 
vigore,  ne  sia  accordalo  loro  il  regio  Kxequatur,  ma 
siano  solamente  alicsc  quelle  che  saranno  ottenute  por 
la  carriera  ordinaria  stabilita  dalle  loro  costituzioni. 

Alla  V.  P.  M.  R.  spetterà  d’invigilare  che  siano  pie- 
namente eseguili  questi  sovrani  comandi;  c pregandola 
di  darmi  riscontro  d aver  ricevuta  questa  mia,  con  di- 
stinto os.scquio  mi  dichiaro. 


Nanirrt»  XXXI. 

LEGGE 

del  d'i  i maggio  mn. 

S.  A.  R.  ha  riguardalo  come  un  oggetto  inlcres.sanle 
le  sue  paterne  cure  il  provvedere,  che  nei  suoi  Stali  in 
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una  età,  nella  quale  non  è dalle  leggi  ancor  permesso 
di  disporre  delle  proprie  sostanze,  non  si  possa  inconsi- 
deratamente disporre  di  queste , e della  propria  libertà 
per  tutta  la  vita  con  obbligarsi  ai  voti  religiosi  ; onde 
si  è compiaciuta  di  ordinare  : 

I.  Che  in  avvenire  non  possa  alcuno  nel  Granducato 
vestir  l’abito  religioso  neppure  in  qualità  di  converso  in 
alcun  convento  di  frali,  monaci , u qualunque  altro 
Ordine  regolare , in  cui  si  faccia  la  professione,  e si 
obblighi  ai  voti,  se  non  compili  gli  anni  18,  nè  possa 
fare  la  professione  che  compiti  li  anni  S4. 

II.  Debbano  giusliUcarc  tale  età  in  Firenze  avanti 
il  segretario  del  Regio  Diritto,  in  Siena  avanti  li  luogo- 
tenente di  quel  governo,  e nello  Stalo  avanti  i giusdi- 
centi respcUivi , i quali  vista  tal  giustificazione,  ne  da- 
ranno loro  la  licenza  in  scritto,  senza  della  quale  non  po- 
tranno i superiori  dei  Conventi  riceverlo. 

III.  Tutti  i sudditi  toscani,  i quali,  o per  eluder  la 
legge,  0 per  qualsivoglia  altro  oggetto,  vestiranno  l'abito 
religioso  in  Conventi,  Monasteri  o case  regolari  fuori  del 
Granducato , siano  sempre  riguardali  a tutti  gli  cOelli 
come  fore.stieri,  cd  esclusi  dalla  figliolanza  dei  Conventi 
dello  Stalo  c dalla  nazionalità,  c da  tutti  gl'  impieghi  del 
loro  Ordine  in  Toscana. 

IV.  Il  Senalor  segretario  del  Regio  Diritto  partecipi 
queste  sovrane  determinazioni  ai  superiori  degli  Ordini 
religiosi , con  avvertirgli  che  essi  saranno  debitori  alla 
R.  A.  S.  della  esatta  osservanza  delle  medesime , e ne 
dia  gli  ordini  c jvarlccipazioni  opportune  a chiunque  altro 
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sjicUi,  perche  siano  pienamente  e per  lutto  il  Granducato 
eseguile. 


Namiero  XUII.  I 

i 

(N.  B.  Invece  di  <9  Giugno  1785.  deve  dire  478V  ) j 

LETTERA  CIRCOLARE 

del  di  19  gingilo  4T8i. 

1 

i 

S.  A.  R.  per  provvedere  che  non  siano  promossi  ai 
sacri  ordini  nelle  religioni  soggetti  immeritevoli,  vuole 
u comanda  che  in  quelli  ordini  regolari  cl»  danno  la 
figliolanza  debbano  esser  promossi  i religiosi  agli  ordini 
sacri  da  quel  Vescovo,  nella  di  cui  diogesi  sarà  situato 
il  convento  di  cui  avranno  conseguita  la  figliolanza,  cho 
non  potranno  ritenere  contemporaneamente  in  più  con- 
venti , ma  subito  che  saranno  legitlimainenle  ammessi 
alla  figliolanza  d'  un  convento,  dovrà  cessare  a tutti  gli 
etrelli,  e senza  verun' altra  solennità  o consenso,  quella 
del  convento  in  cui  erano  stali  prccedenlcinenlo  ascritti. 

In  quelle  religioni  che  non  danno  figliolanza  dovranno 
i religiosi  presentarsi  per  essere  promossi  ai  Vescovi,  nella 
diogesi  dei  quali  saranno  situati  i conventi  c monasteri 
della  vestizione. 

Quando  poi  l'Ordinario,  al  quale  dovranno  in  vigore 
della  presente  disposizione  presentarsi  i Regolari  per  l’or- 
dinazione, non  possa  c non  abbia  facoltà,  o risegga  fuori 
del  Granducato,  dovranno  i rcspcllivi  superiori  spedire  lo 
dimissorie  prr  l'Ordinario  viciniore,  purché  risegga  dentro 
lo  Stalo. 


N i>l  H 
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Tulli  i Urgolari  clic  saranno  ordinali  in  sacris  contro  I 
il  disposto  del  presente  regolamento  dovranno  considerarsi,  I 
e trattarsi  come  forestieri,  e perderanno  ipso  faclo  la  fi-  | 
gliolanza  dei  conventi  e monasteri  del  Granducato,  nè  i 
jtolranno  ottenere,  o esercitarvi  alcuna  carica,  o impiego,  I 
o uilìzio. 

Quei  Regolari  che  si  ordineranno  in  avvenire,  o che  j 

fossero  giò  ordinali  al  sacerdozio  per  celebrare  la  messa,  j 

0 amministrare  i sacramenti  in  diverse  diocesi  da  quella  | 

dove  sono  stali  ordinati,  ancorché  nelle  proprie  Chiese,  | 

dovranno  ottenere  la  facoltà  ossia  il  celebrel  dall’Ordinario  | 

del  luogo,  0 dai  respeltivi  vicari  foranei,  se  i Vescovi  ri-  | 

seggano  fuori  dello  Stalo,  che  non  dovrà  accordarsi  senza  ! 

le  testimoniali  del  Vescovo,  o v icario  foraneo  della  diocesi,  [ 

dalla  quale  saranno  parlili,  quantunque  vi  avessero  dime-  I 

rato  per  breve  tempo,  o qualunque  altro  documento  che  j 

crederanno  necessario;  c questa  facoltà  potranno  con-  ; 

cederla  con  quelle  limitazioni,  c per  quel  tempo  che  più  | 

parrà  c piacerà  ai  respeltivi  Ordinari,  conforme  si  |)ralica  j 

con  li  ecclesiastici  secolari  forestieri,  c xiradiocesani.  t 

! 

IViimero  1KSXIII. 

{S.  B.  In  luogo  di  43  oUobrc  47S4,  deve  dire  4‘>  oUidire.) 

L E T T I-  R A CIRCOLARE  ! 

t 

dei  d)  !S  ottobre  i~8i.  j 

• I 

i 

LTIlustrissimo  signor  audilore  segretario  del  regio  j 

diritto  in  esecuzione  dei  sovrani  comandi  del  24  set-  ! 
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lombre  prossimo  passalo  fa  piibblicamenle  nolo,  che 
volendo  S.  A.  R.  provvedere  all'indecenle  Irallìco,  che 
col  prcteslo  di  devozione  si  fa  da  diverse  congrega- 
zioni 0 ordini  regolari  , mediante  l'esazione  di  alcune 
lasse  per  fermare  dei  lotti  di  doti  in  certi  tempi  dell’anno, 
c con  alcune  formalità,  che  non  convengono  nè  alla  vera 
pietà  cristiana,  nè  al  decoro  dei  ministri  della  religione 
ed  airinteresse  dei  sudditi,  è venuta  nella  determinazione 
di  comandare. 

Che  dal  d'i  primo  ded  prossimo  futuro  anno  1785 
restino  intieramente  abolite  e proibite  simili  lotterie,  nè 
pos.sa  esigersi  alcuna  tassa  nè  in  denaro,  nè  in  generi 
per  l'indicato  oggetto,  ancorché  rivestile  del  titolo  d'in- 
dulgenze e devozioni. 

Restano  però  eccettuali  da  una  tal  proibizione  quei 
lotti,  che  sogliono  farsi  nella  città  di  Firenze  dalla  con- 
gregazione dei  poveri  della  di  san  Giovan  Battista,  c 
che  hanno  per  oggetto  il  più  facile  smercio  delle  ma- 
nifatture per  impiegarne  il  retrallo  in  sollievo  dei  me- 
desimi. 


Nanirra  XXXIV. 

I.  k T T K R A C 1 R i:  0 I.  ARE 
del  dì  ì!  giugart  /77.9. 

Essendo  stalo  reso  conto  a S.  A.  R.  delle  risposte 
stale  date  da'superiori  delle  religioni  alla  circolare  de'1 2 
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gennaio  1778,  la  medesima  R.  A.  S.  qiianlo  al  primo 
articolo  di  della  circolare,  nel  quale  si  ricliiedeva  una 
nota  esalta  di  tutto  quello  , che  ciasceduna  religione 
rimetteva  fuori  di  Stato,  ha  comandalo  con  rescritto 
de’12  del  corrente,  che  non  si  facciano  fuori  di  Stalo 
pagamenti  di  prestazioni,  tasse,  o d'  altro,  che  è stalo 
indicalo  tanto  nella  circolare,  che  nello  risposte,  senza 
il  preventivo  regio  Exequalur  da  domandarsi  di  caso 
in  caso;  c che  in  avvenire  non  abbia  luogo  qualsivoglia 
nuova  imposizione  senza  il  regio  beneplacito. 

In  esecuzione  de'sovrani  comandi  partecipo  lutto  ci(> 
a V.  P.  M.  Rev.  perchè  riguardo  al  suo  ordine  esogui.sca, 
c faccia  eseguire  colla  dovuta  esattezza  lo  sovrano  in- 
tenzioni, con  darmi  pronto  riscontro  d'aver  ricevuta  la 
presenic,  che  farà  conservare  nell’archivio  per  sua  regola, 
0 dei  suoi  successori.  E con  il  più  distinto  ossequio  mi 
confermo. 


Numero  XXXV. 

I,  E T T I-:  R A C I R C 0 L A R E 

del  d'i  4 hwggxn  nS6. 


Dalla  rcal  .segreteria  di  Stalo  mi  è pervenuta  la  se- 
guente lellera  in  data  del  d'i  1 del  corrente  maggio. 

S.  A.  R.  avendo  provvisto  con  lo  stabilimento  dei 
diversi  conservatorii  in  quasi  tutte  le  città  e terre  del 
Granducato  al  comodo  ed  educazione  delle  ragazze  dei 
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diversi  celi,  e considerando  clic  nei  convenli  di  religiose, 
nei  quali  gl’individui  si  sono  volontariamente  rimessi  al 
loro  vero  institulo  della  perfetta  vita  comune , non  è 
compatibile,  e serve  di  troppo  svago  c distrazione  tenere 
ragazze  in  serbo  e in  educazione  , vuole  che  dal  giorno 
della  pubblicazione  del  |)rescnte  ordine  non  possine  essere 
più  ammesse  per  serbo  , educazione  , o per  verun  altro 
titolo  ragazze  secolari  in  alcuno  di  dotti  conventi  ridotti 
a vita  comune,  ancorché  vi  fossero  ricevute  gratuita- 
mente; e ad  oggetto  di  prevenire  l’imbarazzo  delle 
famiglie,  di  quelle  ragazze  che  già  vi  sono  presentemente, 
rilascia  loro  la  facoltà  di  potervi  rimanere  per  un  anno 
da  contarsi  dal  giorno  della  pubblicazione  del  presente 
ordine,  nel  qual  tempo  spettorò  ai  parenti  di  metterle  in 
casa , 0 dar  loro  altro  destino. 

E qualora  dentro  questo  termine  alcuna  delle  sopra 
indicale  ragazze  si  dichiarasse  di  volersi  monacare , 
dovrà  invece  di  sei  mesi  passare  un  anno  fuori  del 
monastero  medesimo  c di  qualunque  altro. 

In  conseguenza  di  ciò  restano  incaricati  gli  operai 
respcltivi  d’  invigilare  all'  esatta  esecuzione  di  questi 
ordini,  trasgredendo  i quali,  l’ operaio  stesso  sarà  debitore 
al  governo,  c sarà  inoltre  proibita  la  vestizione  nel  mo- 
nastero, c forse  si  diverrà  anche,  secondo  le  circostanze, 
alla  soppressione  del  medesimo. 

Venendomi  ingiunto  per  l’ istcssa  surriferita  lettera 
di  spedire  nei  termini  sucidetti  a tutti  gli  operai  dei 
monasteri  di  vita  comune  una  circolare  nelle  solite  forme, 
non  lascio  di  eseguirlo  con  la  prc.senlc  mia,  c in  olten- 
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zionc  iIpI  riscontro  <l«'l  recapito  ho  l'onore  Ji  confermarmi 
col  dovuto  ossequio. 


^nnirro  XXXVI. 

I 

I 

L I-:  r.  c K j 

} 

del  d't  4 maggio  /77J.  { 

' i 

“ i 

\ 

S.  A.  R.  vedcndo.ci  obbligata  a rivolgere  le  sue  paterne  I 
cure  in  .soccorrere  a quelle  giovani  che,  o mancanti  del  j 
noces.sario  consigliò , o sedotte  abbracciano  inconsidcra-  ! 

tamente  lo  stalo  monastico  e privano  la  società  , per  la  i 
quale  erano  nate,  di  buone  madri  di  famiglia,  portando 
il  disturbo  nei  monasteri  in  danno  di  quelle  che  con  la 
vera  vocazione  vi  avevano  cercalo  la  loro  pace , c di 
loro  stesse,  che  conducono  il  resto  dei  loro  giorni  nel 
pentimento , c qualche  volta  nella  disperazione  ; ha  | 
ordinalo  ; ' 

I 

I.  Che  in  appresso  non  possine  collocarsi  le  ragazze  I 

in  educazione,  o convitto  in  qualunque  monastero , con-  I 

vento,  0 conservatorio,  se  non  abbiano  compili  li  anni  I 

dieci.  ' 

n.  Non  sia  permes.so  ad  alcuna  il  vestir  l’ abito  reli- 
gioso in  qualunque  monastero,  o convento,  anco  in  | 

qualità  d|  conversa,  se  non  abbia  compili  li  anni  venti;  | 

nè  possa  essere  accettata  se  non  che  prossima  di  tre  I 

mesi  alla  della  età.  j 

III.  E giacché  si  è per  abu.so  introdotto  di  riguardare 
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come  monache  anco,  le  oblatc  e le  con\illrici  nei  con- 
servalorii  che  non  hanno  nè  \oli , nò  clausura  , questo 
stesso , e quanto  sarà  ordinato  in  appresso  si  osserv  i anco 
rispetto  ai  medesimi , finché  con  riacquistare  e gcxlere 
di  fatto  di  quella  libertà  che  li  conviene  per  il  loro 
istituto , non  si  dia  luogo  a disporre  diversamente. 

IV.  Prima  di  domandare  e di  ottenere  l’accettazione, 
(leva  qualunque  ragazza  vivere  ]>er  sei  mesi  fuori  non 
solo  del  monastero,  nel  quale  vorrà  \e.slirsi,  ma  fuori 
di  qualunque  altro. 

V.  Spirati  i sei  mesi  ed  ottenuta  l’ accettazione  , 
prima  di  prendere  alcun  .sogno  di  accettata  , o che  turni 
nel  monastero  , un  ecclesia.stico  secolare  di  conosciuta 
probità,  il  quale  non  abbia  veruna  relazione  per  ulizio 
col  monastero  , o per  parentela  con  lo  monache , o con 
la  ragazza,  dovrà  esaminarla  senza  prevenzioni  e riguardi, 
e con  quella  circospezione  che  si  richiede,  per  assicurarsi 
che  se  li  possa  permettere  un  atto  di  tal  conseguenza. 

VI.  in  Firenze  saranno  eletti  da  S.  A.  li.  a suo 
lx;noplacito  tre  soggetti,  d’uno,  o dell’altro  dei  quali 
potrà  la  Deputazione  servirsi  per  tali  esami.  In  Siena 
dovrà  egualmente  eleggerne  Ire  il  luogotenente  di  quel 
governo,  ed^altrovc  i giusdicenti  respettivi  ne  elegge- 
ranno uno  volta  j)Cr  volta.  L’ esame  dovrà  farsi  in  Firenze 
alla  presenza  d’uno  di^’ deputati  sopra  i monasteri,  in 
Siena  presente  un  deputato  secolare  eletto  dalla  Balia  , 
ed  altrove  in  presenza  dell’ istessi  giu.sdicenti  respeltivi, 
bene  inteso  che  allorquando  alcuno  dei  detti  deputati,  o 
giusdicenti  abbiano  alcuna  parentela  con  la  ragazza , 
non  possa  assistervi,  e la  deputazione  sopra  i monasteri 
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per  tulio  lo  Stalo  fiorentino  e la  Balia  per  il  senese 
dovrà  sostituirli  un  altro.  Ne  qualunque  dei  parenti  della 
ragazza,  nò  altri  potranno  star  presenti  all’  esame. 

VII.  La  deputazione  sopra  i monasteri , la  Balia  ed 
i giusdicenti  respcllivamento  esigeranno  dall’  esaminatore 
un  attestalo  ; c quando  da  questo  resulti  la  sicurezza  di 
una  vera  vocazione  , veduti  allresi  i documenti  provanti 
l’ età  prescritta  , i sei  mesi  passali  fuori  del  monastero 
prima  di  essere  accettata  , ed  il  tempo  dell’  acccttazione, 
potranno  darli  in  scritto  la  permissione  di  vestirsi , la 
quale  dovrà  esibirsi  agli  operai  ; ed  ottenuta  questa  potrà 
portarsi,  ove  è costume,  il  segno  dell’accettazione. 

Vili.  Sia  peraltro  preservalo  agli  ordinari  ogni  loro 
diritto  di  fare  esaminare  le  ragazze  monacande  anco  dagli 
esaminatori  da  loro  deputati , purché  sempre  a questo 
preceda  l’esame  da  farsi  dall’esaminatore  destinalo  dal 
governo  avanti  i deputati  secolari , o i giusdicenti. 

IX.  Senza  la  della  permissione  in  scritto  della  depu- 
tazione, della  Balia,  o dei  giusdicenti,  non  dovranno  gli 
operai  in  qualsivoglia  caso  prestare  il  loro  consenso  per 
la  vestizione  ; e (|ualora  potessero  dubitare  che  la  loro 
opposizione  non  bastasse,  ne  daranno  conto  a S.  A.  H. 
|ior  mezzo  della  deputazione  , o per  mezzo  rcspetliva- 
mentc  del  luogotenente  del  governo  di  Siena. 

.X.  Siano  eccettuale  da  quanto  nel  presente  motupro- 
prio si  prescrive  , tulle  quelle  ragazze  clic  nel  tempo  che 
questo  sarà  partecipalo,  avessero  già  ollcnula  f accet- 
tazione. 

.XI.  E resta  incaricala  la  deputazione  .sopra  i mona- 
steri nello  Stalo  fiorentino  , non  eccettualo  il  pontremo- 
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lese  ed  il  pistoiese,  ed  il  luogolcacnle  generale  del 
governo  di  Siena  per  quella  città  e Stato,  di  dare  gli 
ordini  e partecipazioni  opportune  a chiunque  spetti  per 
la  piena  osservanza  di  queste  sovrane  determinazioni. 


Numcr*  XXK«1I. 

LEGGE 

del  dì  4 moggia  f77a. 


Vuole  S.  A.  R.  che  nei  monasteri,  conventi  e Con- 
servatori! di  donne  del  Granducato,  nei  quali  vi  sia  una 
distinzione  tra  le  velate  o corali , c le  scrvigiali , o siano 
converse  non  si  esiga  in  avvenire  alcuna  dote  per  vestire 
ed  ammettere  alla  professione  le  dette  servigiali  c con- 
verse; e 'solo  possa  esigersi  un  piccolo  corredo  che  non 
ecceda  i venti  o venticinque  scudi.  E se  si  tratti  di 
Conservatori!  senza  voti,  il  non  aver  data  dote  non  dovrà 
produrre  alcun  titolo  per  pretendere  che  la  conversa  se 
vorrà  lasciare  il  Conservatorio  paghi  al  medesimo  alcuna 
somma  per  gli  alimenti  ricevuti , mentre  questi  dovranno 
sempre  aversi  come  dati  io  correspettività  del  suo  servìzio. 

Gli  operai  dei  respettivi  monasteri,  conventi  e Con- 
servatorii,  restano  incaricati  di  fare  eseguire  questa  so- 
vrana determinazione  ; e la  deputazione  sopra  i monasteri 
per  lo  Stato  fiorentino,  compreso  il  pistoiese  e pontre- 
molese,  ed  il  luogotenente  generale  del  governo  di  Siena 


I 
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per  quello  Slato  no  daranno  gli  ordini  e partecipazioni 
opportune. 


:\nnt«ra  XXXVIII.  | 

1 

N O T I F I e A Z I 0 N K j 

dd  ÌH  marzo  nSo.  j 

i 

L’ Illusi rissimo  signor  segretario  del  n gio  diritto  fa  | 
pubblicamente  nolo  il  seguente  veneratissiino  motuproprio  j 

di  S.  A.  R.  del  di  2\  marzo  1783:  i 

S.  A.  R.  considerando  che  il  volo  di  povertà  nelle  ’ 

persone  che  professano  nei  sacri  cbioslri , secondo  il  vero  ' 

spirilo  della  Cliiesa  cd  i sacri  canoni  , |>orla  una  renunzia  ' 

assoluta  e totale  ad  ogni  proprietà  , onde  sia  del  loro  | 

istituto  l'osservanza  di  una  vita  perrellamcnle  comune,  | 

in  cui  tutti  gl'individui  siano  obbligali  a prestarsi  secondo  | 

le  loro  forze  cd  abilità  al  servizio  del  monastero , ed  il 
monastero  a supplire  con  religiosa  moderazione , ma 
senza  alcuna  distinzione,  al  loro  totale  soslcnlamcnlo  ; c 

’ I 

sia  in  conseguenza  una  intollerabile  conlradizione  alle 
leggi  fondamentali  del  loro  stalo  il  permettere  alle  mo-  | 

nache  di  acquistare  in  privato  , c di  disporre  di  alcuna 
somma  acquistala  a titolo  o di  lavori , o di  livelli,  o di 
celle , o di  uffizi  ; perciò  si  è credula  nel  dovere  di 
provvedere  non  solo  a quelli  sconcerti,  od  a, quelle  | 

interne  dissenzioni,  che  spesso  nascono  nei  monasteri  j 

dall'avidità  del  guadagno,  dalla  cura  di  procurarselo , e 

i 

t 

I 
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dalla  (Iis(>gua"liaiiza  della  soric  dei  comodi  in  cui  vivono 
le  monaclic  della  stessa  comunità , ma  di  togliere  altresì 
rabuso  troppo  scandaloso,  clic  si  prometta  a Dio  con  un 
volo  solenne  quella  povertà,  clic  jicr  le  circostanze  del 
monastero,  o per  il  sistema  in  esso  introdotto  non  è 
|tcrmcsso  di  osservare,  che  si  lia  la  volontà  determinata 
di  non  osservare  nell’alto  stesso  clic  si  giura  davanti 
all'altare. 

I.  A tale  oggetto  vuole  che  dal  di  primo  maggio  non 
siano  considerali  come  monasteri  di  monaclie,  clic  quei 
soli  nei  quali  si  osserva  la  perfetta  vita  comune,  c quelli 
clic  a tutto  il  prossimo  aprile  si  dicliiarcranno  di  volerla 
introdurre,  cd  avranno  date  tulle  le  opportune  disposi- 
zioni per  osservarla  di  fatto  dal  detto  di  primo  maggio. 

II.  Tulli  quei  conventi  nei  quali,  o per  mancanza  di 
entrate,  o per  dissenso  delle  monaclie  non  sarà  esegui- 
bile, 0 non  sarà  stata  accettata  la  vita  comune,  saranno 
considerati  per  sempre  come  Conservatorii,  c li  saranno 
prescritte  quelle  regole  clic  ai  medesimi  convengono,  e 
che  saranno  nel  medesimo  tempo  pubblicate;  ferma  stante 
per  altro  rispetto  alle  monache,  che  vi  hanno  già  pro- 
fessato, l'osservanza  della  clausura  personale,  e dei  voli  ; 
come  pure  del  vestiario,  e della  regola,  per  quanto  sarà 
coraplibile  col  sistema  di  Conservatorio. 

E non  essendo  giusto  di  obbligare  un  numero  consi- 
derabile di  monache  esistenti  presentemente  nei  conventi, 
le  quali  si  sono  vestite,  ed  hanno  professalo  sulla  buona 
fede  del  sistema  presente,  benché  abusivo,  di  proprietà,  ad 
abbracciare  lo  stato  più  rigoroso  di  perfetta  vita  comune, 
quando  al  medesimo  non  si  sentissero  chiamale  ; vuole 
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che  il  segretario  del  regio  diritto  partecipi  il  presente 
motuproprio  a tutti  i Vescovi  che  hanno  diocesi  in  To- 
scana, ed  a tutti  gli  operai  dei  monasteri,  alTinchè  lo 
partecipino  alle  monache  di  tutti  i conventi,  alTinchè 
nel  termine  di  un  mese  dal  d'i  che  lo  avranno  ricevuto 
le  monache  di  ciaschedun  convento  si  dichiarino  in  carta 
se  credono  di  essere  in  grado,  o di  volere  stabilire  nel 
loro  convento  la  vita  comune  perfetta,  c per  conseguenza 
mantenerlo  convento,  o ridurlo  a Conservatorio. 

III.  Il  consenso  della  maggior  parte  delle  monache 
attuali  di  ciaschedun  monastero  formerà  la  dichiarazione 
deH’inticra  comunità  per  abbracciare  la  vita  comune,  o 
per  recu.sarla  ; ciascheduna  monaca  darà  separatamente 
la  sua  dichiarazione  in  scritto  da  lei  hrmata;  questa 
dichiarazione  dovrà  es.scrc  semplice,  o per  un  partito,  o 
per  l’altro  senza  riserve,  no  condizioni  ; sarà  permesso 
a ciascuna  monaca  in  particolare  il  consigliarsi  con  chi 
voglia  per  fissare  con  la  dovuta  ponderazione  la  sua 
volontà  , c gli  operai  dovranno  darli  tutte  le  notizie,  c 
dimostrazioni  necessarie  per  ciò  che  spetta  alle  rendite 
del  monastero,  perchè  vedano  se  siano  suHìcienli  a sostenere 
la  vita  comune.  Le  predette  dichiarazioni  delle  monache 
dovranno  immediatamente  rimettersi  in  originale  dai  rc- 
spettivi  operai  al  segretario  del  regio  diritto;  che  le 
rimetterà  a S.  A.  R. 

IV.  A quelle  monache  che  avessero  recusata  la  vita 
comune  in  quei  monasteri,  dove  per  il  contrario  con- 
senso della  maggior  parte  dovrà  questa  introdursi,  sarà 
facilitato  il  passaggio  in  quei  monasteri  che  saranno  ri- 
dotti a Conscrvatorii,  al  quale  oggetto  gli  operai  ne  trat- 
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leranno  con  i rcspcllivi  ordinari,  per  ottenerli  le  opportune 
permissioni,  e tratteranno  gli  operai  tra  di  loro  per  prov- 
vedere all’interesse  dei  respettivi  monasteri  relativamente 
a tali  passaggi. 

V.  Ed  all’  incontro  a quelle  monache  che  avessero 
accettala  la  vita  comune  in  quei  Monasteri,  che  coeren- 
temente alla  volontà  della  maggior  parte  dovranno  ridursi 
a Conservalorii,  sarà  facilitalo  nella  slcs.sa  forma  il  pas- 
saggio in  altri  Monasteri  dove  meglio  possino  adempire 
la  loro  vocazione. 

V[.  Fermo  stante  gli  ordini  vcglianli  che  si  confer- 
mano per  la  vestizione  delle  ragazze  tanto  nei  Monasteri 
che  nei  Conservalorii  per  l'età,  esame,  permanenza  de’ sei 
mesi  fuori  di  Monastero,  doti,  c proibizione  di  qualunque 
apparalo  e lusso  mondano  nell’alto  della  vestizione,  sarà 
permesso  nei  Monasteri  dopo  l’anno  del  noviziato  di 
promcllere  privatamente,  e senza  alcuna  funzione  eccle- 
siastica, in  mano  della  supcriora  l'os.scrvanza  delle  co- 
stituzioni finche  la  novizia  resterà  nel  Monastero;  e da 
qiiesl’atlo  benché  non  professa,  e libera  sempre  di  tornare 
a casa  sua,  e prendere  altro  stato,  acquisterà  il  diritto  a 
tulle  le  prerogative  delle  altre  monache  professe,  ed  a lutti 
gli  iilTizi  del  Monastero,  c dovrà  essere  trattala,  e con- 
siderata come  tulle  le  altre  monache  professe. 

VII.  La  solenne  professione,  e remissione  dei  voli 
importando  un  alto  che  dispone  della  propria  libertà  per 
tutta  la  vita,  e che  esige  la  massima  maturità  c ponde- 
razione, non  potrà  farsi  che  compila  l’età  di  anni  trenta. 

Vili.  Resta  assolutamente,  e rigorosamente  proibito 
alle  monache,  ed  a qualunque  persona  tanto  ecclesiastica 
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che  secolare,  di  consigliare,  persuadere,  c tener  mano 
alle  ragazze  che  si  vestiranno  nei  Monasteri  di  fare  i 
voli  prima  dell’ età  sopra  prescrilta  , sotto  qualunque 
titolo  di  voti  semplici , stabilimento  o altro  , alla  pena 
dell’esilio,  ed  altre  a beneplacito  del  governo,  ed  alle 
monache  della  proibizione  per  sempre  di  poter  vestire 
nel  loro  Monastero. 

IX.  Sarà  dovuta  dalli  spedali  l'intiera  restituzione 
della  dote  a tutte  quelle  ragazze,  che  essendosi  vestite 
in  un  Monastero,  prima  di  giungere  all’età  della  profes- 
sione e dei  voti  vorranno  tornare  allo  stato  secolare;  la 
stessa  totale  restituzione  sarà  dovuta  a tutte  quelle  ra- 
gazze, che  essendosi  vestite  in  un  Conservatorio  passe- 
ranno in  qualunque  tempo  ed  età  allo  stato  del  matrimonio, 
ovvero  prima  di  aver  passati  dieci  anni  nel  Conservatorio 
passassero  al  semplice  stato  secolare.  Qualora  avessero 
passato  un  maggior  tempo  nel  Conservatorio , c non 
escisscro  per  maritarsi,  dovrà  la  dote  riguardarsi  in  parte 
0 in  tutto  consunta  in  correspcttività  degli  alimenti,  e 
sarà  concertata  col  respettivo  soprintendente  allo  spedale, 
a cui  sarà  stata  pagala  la  somma  da  restituirsi. 

X.  I Conservatorii  non  averanno  altra  dependenza 
dai  V’cscovi,  che  per  quello  che  riguarda  l’elezione  dei 
confes.sori , la  Chiesa  e le  funzioni  sacre.  In  lutt’altro 
dependeranno  intieramente  dal  governo  per  mezzo  del 
segretario  del  regio  diritto;  ed  averanno  un  operaio 
secolare  per  dirigere  l’economia  , e per  soprintendere 
aU’esccuzionc  degli  ordini,  e del  loro  istituto. 

XI.  1 vestimenti  nei  medesimi  saranno  totalmente 
privati  senza  alcuna  solennità  nè  funzione  di  Chiesa;  il 
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I loro  iibilo  dovrà  rssorc  però  uniforme  senza  velo,  nè 
! altra  somiglianza  all’ abito  monacale;  c non  vi  sarà  per- 
messo di  fare  professione,  e voti  claustrali  di  alcuna 

sorta  nè  ccncrali,  nè  locali. 

I 

j XII.  Vi  si  potranno  \cstire  tanto  le  ragazze  die  le 

i vedove;  non  vi  si  obbligherà  ad  alcuna  promessa,  o 

giuramento  per  l’osservanza  delle  costituzioni,  e per  l'a- 
dempimento  dei  doveri  della  comunità  ; ma  la  comunità 
sarà  in  ogni  tempo  nella  libertà  di  disfarsi  di  (pielle  oblale, 
che  per  il  loro  contegno  pregiudicassero  alla  loro  quiete, 
i o non  si  adattassero  a sodisfare  a quanto  devono,  ciò  che 

I per  altro  non  potrà  eseguirsi  clic  per  mezzo  di  un  partito 

I formale,  e previo  il  consenso  deU’opcraio  e la  partecipazione 

1 da  darsene  al  Segretario  del  Regio  Diritto.  Mentre  all’  in- 

j contro  sarà  in  libertà  delle  olrlate  il  lasciare  la  comunità, 

I anco  senza  altra  ragione  che  la  volontà  loro , con  che 

i jH.'r  altro  non  li  sia  permesso  di  tornare  più  nel  mede- 

simo Conservatorio,  dal  quale  fossero  una  volta  sortite. 

XIII.  Per  (|uanto  in  tali  Conscrvatorii  non  vi  deva 
essere  clausura  ecclesiastica,  vi  sarà  [a'oibito  l’ingresso 
agli  uomini  ; sarà  permesso  il  potervi  entrare  alti  parenti 
più  prossimi  delle  oblato  , a giudizio  dell’ operaio  c della 
superiora,  e col  permesso  dell’ uno  c dell’altra  potranno 
le  oblate  portarsi  qualche  volta  alle  case  delle  loro  più 
prossime  parenti , con  che  siano  accompagnate  da  alcuna 
di  loro , c tornino  sempre  la  sera  al  Conservatorio. 

XIV.  Dovranno  i Conscrvatorii  procurare  di  rendersi 
utili  al  pubblico.  In  conseguenza  di  ciò  dovranno  dare 
ricetto  alle  vedove,  o a quelle  donne  maritate,  che  sc- 
jìaratc  dai  loro  mariti  vi  si  volessero  ritirare  come  con- 
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villrici,  con  pagare  quella  prestazione  che  fosse  convenuta 
con  l'operaio. 

XV.  Dovranno  ricevere  ragazze  in  educazione  per  la 
rata  che  sarà  determinata. 

XVI.  E dovranno , dove  le  loro  circostanze  lo  per- 
mellino , prestarsi  ad  una  scuola  gratuita  per  le  povere 
ragazze  del  paese , nella  quale  oltre  la  dottrina  cristiana, 
il  leggere , e lo  scrivere , e abbaco  , li  siano  insegnati 
gratuitamente  i lavori  donneschi , specialmente  i più 
usuali  di  cucire  , e calze,  servendosi  delle  oblate  , o di 
maestro  secolari  estere  da  tenersi  a convitto  nel  Con- 
servatorio. 

XVII.  E sopra  tal  sistema  saranno  formale  le  loro 
nuove  costituzioni  che  si  pubblicheranno  in  appresso. 


Nnmero  XXX l\ 

L E G G E 

del  dì  30  luglio  USo. 


Ho  r onore  di  rimettere  a V.  S.  Illustrissima  un 
esemplare  di  lettera,  che  rimetto  con  questa  posta  me- 
desima a cotesto  regio  amministratore  del  patrimonio 
ecclesiastico , dalla  quale  comprenderà  quali  siano  le 
sovrane  determinazioni  in  rapporto  agli  arredi  sacri  e 
mobili  delle  soppresse  compagnie. 

In  quanto  alle  fabbriche  delle  dette  soppresse  compa- 
gnie S.  A.  R.  volendo  provvedere  al  bisogno  ed  al  comodo 
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delle  parrocchie  , si  è degnata  di  comandare  che  siano  , 
consegnale  a’  parroclii  graluilamenlc  le  chiese  , oratorii , 
refeUorii  c stanze  spellanti  alle  soppresse  compagnie  e ! 

unite  alle  fabbriche  delle  chiese  curale  c canoniche , ! 

qualora  vengano  richieste  da’  parrochi  , ancorché  non  vi  i 

concorra  la  precisa  necessità , ma  il  solo  oggetto  che  j 

non  siano  vendute  a persone  che  possano  destinarle  ad  ! 

un  uso  incommodo  alle  chiese  curale  , ed  ai  parrochi 
medesimi , a condizione  però  che  siano  demoliti  tutti  gli  j 

altari  che  vi  esistessero  , perchè  non  servano  di  pretesto  i 

per  conlinovar  feste,  utTizii  c piccole  devozioni,  fermo  j 

stante  nel  rimanente  il  disposto  delia  legge  del  21  ! 

marzo  1785.  j 

Prego  la  bontà  di  S.  Illustrissima  di  procurare  di  ; 
concerto  col  medesimo  amministratore  la  sollecita  ese-  j 

cuzionc  de’  reali  comandi  e di  favorirmene  un  riscontro 
per  mio  regolamento.  j 

(^)n  piena  stima  , ed  ossequio  mi  segno.  j 

i 

i 

JVnmcro  XIj.  j 

(N.  B Invece  di  30  luglio  devo  dire  1782  ) j 

NOTIFICAZIONI-: 

del  di  30  luglio  17SÌ. 

S.  A.  H.  riguardando  come  un  patto  riprovalo  dalle  I 

leggi  canoniche  quello  della  dote  da  pagarsi  ai  monasteri  j 

j)er  le  monacande  ; volendo  allrc.s'i  favorire  sempre  più  i 


Voi  II 
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la libertà  nell' elezione  di  uno  stalo  che  esige  la  più 
perfetta  vocazione , e volendo  in  conseguenza  togliere 
alle  tnonaclic  ogni  ragione  d’ interesse  per  lusingare  le 
ragazze,  e non  accrescere  all’incontro  i molivi  di  inte- 
resse ai  parenti  per  sacrificarle;  perciò  ha  ordinato. 

I.  Che  in  avvenire  i monasteri  di  Toscana  non  pos- 
sano pattuire  nè  esigere  alcuna  dote  per  la  vestizione  e 
professione  di  qualunque  religiosa,  o conversa,  o velala, 
ma  tulli  debbano  con  le  proprie  rendile  senza  emolu- 
mento alcuno  ricevere,  e mantenere  quel  numero  di 
monache  che  sia  proporzionalo  alle  loro  forze. 

II.  Che  il  padre , fratelli , o altri  obbligali  alla  do- 
tazione di  qualunque  ragazza  che  voglia  vestirsi  velala,  o 
conversa,  e sia  stata  accettata  come  tale  da  un  monastero, 
siano  obbligati  a pagare  una  somma  a titolo  di  elemosina 
allo  spedale  dei  malati  del  luogo  ove  è situato  il  mona- 
stero, 0 a quello  spedale  ove  hanno  diritto  di  portarsi  i 
|)0veri  maiali  del  detto  luogo,  o al  più  prossimo. 

III.  Che  questa  elemosina  per  le  converse  sia  di 
scudi  venticinque,  nella  qual  somma  fu  fissalo  il  loro 
corredo  con  motuproprio  dei  4 maggio  1775;  c per  le 
velate  sia  provvisionalmente  nella  stessa  somma  nella 
quale  attualmente  è stabilita,  o per  consuetudine  o per 
costituzione  quantunque  abusiva,  la  dote  che  si  esige  dal 
monastero  respellivo  nel  quale  .seguirà  racccllazione,  o 
vestizione,  Qncliè  non  sia  provveduto  diversamente. 

IV.  Che  anco  per  fammissione  delle  oblato  nei  Con- 
servalorii  non  sia  pagata  ai  medesimi  alcuna  dote  , ma 
con  le  stesse  regole  sopra  indicale  sia  pagala  una  ele- 
mosina alti  spedali. 
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1 V.  Clic  noli  ammissione  delle  serventi  nelli  spedali 

I non  si  paghi  nè  dote,  nè  elemosina  di  alcuna  sorte, 

j tioiendo  valutarsi  il  loro  mantenimento  in  correspctti- 

I vilà  del  loro  servizio,  e dovendo  li  spedali  rcslar  sempre 
j nella  libertii  di  licenziare  quelle  che  non  per  impotenza, 

, ma  per  mancanza  di  volontà,  o di  buona  condotta  non 

nilempissero  al  loro  dovere. 

. VI.  Che  in  lutti  i casi  nei  quali  nel  precedente  si- 

stema poteva  esser  dovuta  la  resliluzione  della  dote  do 
un  monastero,  o da  un  Conservatorio,  li  sficdali  siano 
I olibligati  alla  restituzione  della  elemosina  ricevuta. 

I VII.  La  deputazione  sopra  i Monasteri  dovrà  in  ap- 

! presso  fare  sollecitamente  lo  sue  proposizioni  per  fissare 

! con  maggiore  regolarità  il  quantitativo  delle  elemosino 

I da  pagarsi  alli  spedali,  le  quali  dovendo  avere  qualche 

{ rapporto  alla  differenza  delle  doti  che  si  pagano  per  il 

I matrimonio  nei  diversi  luoghi,  dalle  diverse  classi  delle 

I persone,  conviene  che  siano  diverse  secondo  la  diversità 

I dei  luoghi  dove  sono  situati  i monasteri,  c secondo  la 

' ilivcrsa  condizione  di  na.scita  delle  monache  che  sogliono 

I ricevere. 

Vili.  Per  l'ammissione  di  quel  numero  di  monache, 
che  ciaschedun  monastero,  o Conservatorio  potrà  man- 
I tenere,  saranno  sempre  preferite  le  native  del  luogo  ove 

j è situato  il  monastero  alle  native  di  altre  città  c luoghi 

1 del  Granducato;  le  suddite  toscane  alle  forestiere;  le 

! forestiere  come  converse  non  potranno  mai  riceversi  ; c 
j come  velale,  nel  caso  che  sia  luogo  ad  accettarle,  do- 

I vranno  pagare  alli  spedali  il  doppio  della  elemosina  fis- 
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sala  por  le  nazionali,  senza  speranza  tli  polcre  oUencre 
per  grazia  alcuna  diminuzione. 

IX.  La  R.  A.  S.  si  riserva  la  facoltà  di  accordare 
alle  suddite  qualche  condonazione,  o diminuzione  di  tali 
elemosine  in  qualche  caso  più  speciale  di  una  assoluta 
impotenza  della  famiglia  della  monacanda  a poterla  pa- 
gare, ma  ciò  non  sarà  che  con  la  massima  riserva,  c 
dopo  che  averà  fatto  assicurare  con  mollo  maggior 
rigore  la  vera  vocazione  della  monacanda,  non  volendo 
farli  una  grazia  per  sacrificarla,  nè  permettere  che  il 
piissaggio  di  una  ragazza  al  monastero  serva  di  com- 
penso economico  di  una  famiglia. 

X.  Vuole  che  la  presente  assoluta  e generale  proi- 
bizione ai  monasteri  c Conservalorii  di  Toscana  di  esigere 
qualunque  dote  dalle  monacande  od  oblale  comprenda 
ancora  qualunque  tassa  a titolo  di  esenzione  di  ufizii,  o 
altro  ecc.  regali,  ofierte,  corredo,  mobili,  noviziato,  e 
qualsisia  somma,  che  con  qualunque  altro  nome,  c per 
qualsisia  causa,  anco  correspclliva  ed  onerosa,  si  pre- 
tendesse di  esigere  dalla  monacanda  ; c per  qualunque 
trasgressione  non  solo  sarà  obbligato  il  monastero  a re- 
stituire in  qualunque  tempo  il  pcrcetto,  ma  sarà  proce- 
duto ai  più  elTìcaci  ripari  sino  alla  immediata  soppressione 
del  monastero  medesimo  secondo  la  circostanza  dei  casi 
e delle  trasgressioni. 

XI.  Non  resta  proibito  che  dalle  famiglie  sia  costituita 
alle  monacande  una  qualche  somma  annua  a titolo  di 
livello  per  servire  allo  loro  private  occorrenze  ; ma  se 
il  monastero  quasi  per  compensarsi  della  dote  prclen- 
de.sse  di  pattuire  preventivamente  il  quantitativo  di  tal 
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I livello , e la  maggiore  o minor  quanliU'i  del  medesimo 

j determinasse  l’ accettazione,  o la  repulsa  di  qualche  ra- 

1 gazza,  il  monastero  ,si  averà  per  trasgressore  agli  ordini 

j sovrani,  e sarà  esposto  in  pena  a quelle  risoluzioni  che 

saranno  credute  espedienti. 

! XII.  Gli  operai  invigileranno  perchè  le  reali  intenzioni 

siano  esattamente  secondate,  ed  adempite,  dovendo  ancor 
essi  essere  debitori  al  governo  .se  non  averanno  usala 
I tutta  l’attenzione  per  prevenire  le  contravvenzioni;  ed 
; all’oggetto  di  assicurarsi  di  uno  dei  mezzi  per  cui  potreb- 
bero queste  introdursi,  c di  resecare  una  quantità  di  di- 
spendii  inutili,  dovranno  (issare  per  ciasebedun  monastero 
' una  somma  determinata,. e ristretta  per  tulle  le  spese  della 

^ vestizione,  e profe.ssione,  comprendendovi  anco  le  mancie, 

j regali,  e qualsivoglia  altro  titolo  relativo  a tali  funzioni, 

I oltre  la  qual  somma  sarà  proibito  alla  famiglia  della  mo- 

i nacanda  il  faro  alcuna  spesa  maggiore. 

Tale  essendo  la  volontà  di  S.  A.  R.  incarica  la  dc- 
I pulazione  .sopra  i monasteri  per  lo  Stalo  fiorentino,  e la 
i Balia  di  Siena  per  il  senese  di  parteciparla  a chi  spella, 
e dare  le  disposizioni  relative  per  l'esecuzione. 

! 


! ìliiinicro  XI«I. 

i 

I I,  K T T K R A CIRCOLA  R E 

j 

I (ìel  dì  tS  dicembre  HSi. 

{ Con  biglietto  della  reai  segreteria  di  Stalo  del  14 

; stante  sono  incaricalo  d’ ordine  di  ,S.  A.  R.  di  parlcci- 
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pare  a V.  S-  llluslrissiiiia  la  seguente  circolare  già  rimesso  i 
a tulli  i Vescovi  del  Granducato  ; ' 

S.  A.  R.  ha  tutta  la  liducia  ivcllo  /.elo  e premura  | 

che  i Vescovi  del  suo  Stalo  si  troveranno  in  dovere  di  i 

usare  nella  scolla  dei  confessori  dei  monasteri  e Conser-  | 
vaiorii , mentre  dalla  loro  prudenza  , quando  siano  di  j 
sufficiente  dottrina  , molle  volle  depende  la  quiete  dei  j 

monasteri , la  tranquillità  delle  monache  , cd  il  buon  ; 

ordino.  j 

Confida  che  i Vescovi  rammenteranno  ai  confessori  | 

di  monache  tutte  quelle  regole  di  saviezza  , buona  con-  ; 

dotta  c circospezione  che  li  sono  necessario , e li  ram- 
menteranno specialmente  la  proibizione  che  hanno  di 
fare  delle  conferenze  con  le  monache  alle  grate. 

Ma  perchè  nulla  si  opponga  a!  bene  che  i detti  con- 
fessori possono  fare  nell’esercizio  del  loro  sacro  ministero,  j 
e perchè  essi  si  rendano  presso  le  loro  penitenti  più 
rispettabili , e siano  piu  autorevoli  i loro  consigli,  desidera  j 

che  abolito  qualutfque  regalo , emolumento  o incerto  di  j 

qualunque  sorta  tanto  dal  monastero  che  dalle  monache  | 

particolari , sia  fissata  dagli  operai  di  ciascun  monastero  l 

di  concerto  con  il  respottivo  ordinario  una  discreta  pro'-  i 

visione  fissa  ai  delti  confessori.  . 

Questa  dovrà  regolarsi  in  proporzione  delle  circostanze,  I 

del  maggiore  o minore  incomodo , c del  maggiore  o 
minor  le.mpo  che  esiga  in  ciascun  monastero  l’esercizio 
di  questo  ministero , onde  sia  maggiore  dove  sia  pie  assai 
grande  il  numero  degli  individui  , e specialmente  nei 
Conservatorii  di  educazione  , sia  anco  maggiore  nei  mo- 
nasteri fuori  di  città  , per  i quali  convenga  al  confessore 
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lasciare  quei  lucri,  che  io  città  averebbe  ; dovrà  altresi 
regolarsi  dalle  forze  del  monastero  e da  ogni  altra  circo- 
stanza , purcitè  non  ecceda  i quattro  scudi  al  mese. 

Dovranno  anco  fissare  il  discreto  trattamento  che  sia 
dovuto  al  confessore  quando  sia  di  necessità,  che  abiti 
presso  il  monastero,  o che  vi  deva  restare  per  qualche 
giorno,  oltre  il  qual  trattamento  sia  proibito  l’ eccedere. 

Subito  che  sarà  stabilita  in  ciascun  monastero  tal 
provvisione  , gli  operai  invigileranno  che  non  si  passi 
alcun  regalo  ai  confessori  nè  sopra  gli  assegnamenti  c 
generi  di  qualunque  sorte  dei  monasteri , nè  spontanea- 
mente da  alcuna  monaca  in  proprio , e quanto  ai  regali 
spontanei  delle  monache,  o siano  per  elemosina  di  messe, 
o siano  per  mera  largità  , o per  qualsivoglia  altra  causa  , 
spera  S.  A.  R.  che  i Vescovi  vi  uniranno  la  loro  vigilanza, 
mentre  tali  regali  dove  è vita  comune  sono  sicuramente 
contrari  alle  costituzioni  che  professano  ; c dove  non  sia 
tal  vita  sono  abusivi  e poco  edificanti  tanto  per  la  parte 
di  chi  li  dà  che  di  chi  li  riceva. 

La  stessa  proibizione  di  ricevere  regali,  mancic  ed 
emolumenti , dovrà  anco  estendersi  a quelli  die  fossero 
stati  soliti  in  occasione  di  vestimenti  e di  mortori  e pro- 
fessioni , all'  eccezione  della  stabilita  elemosina  per  la 
messa  cantata , ancorché  fos.scro  spontaneamente  offerti 
dai  parenti  della  monaca. 

Nel  partecipare  a V.  S.  Illustrissima  la  sovrana  vo- 
lontà, perchè  ne  procuri  in  ciò  che  spetta  alla  sua  autorità 
relativamente  a codesto  monastero , la  debita,  sollecita  c 
puntuale  esecuzione  , e me  ne  dia  l’opportuno  riscontro  , 
con  distinto  ossequio  mi  dicliiaro. 
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Marnerò  XIiII. 

M 0 T U P R 0 P H I 0 

del  d'i  ‘di  agosto  4~8i. 

L' llluslrissimo  signor  auditore  segretario  del  regio 
diritto  in  esecuzione  dei  sovrani  comandi  fa  pubblicamente 
notificare  il  seguente  reai  motuproprio. 

S.  A.  R.  avendo  preso  in  considerazione  il  sistema 
attuale  dei  monasteri  di  monache,  c volendo  sempre  più 
assicurare  che  le  giovani  che  vogliono  consacrarsi  a 
Dio  vi  sieno  guidate  da  un  vero  spirito  di  voca- 
zione c non  da  fini  ed  oggetti  mondani , che  non  di 
rado  per  la  debolezza  del  sesso  influiscono  a determi- 
narle ad  una  cosi  seria  ed  importante  risoluzione,  e nel 
tempo  islesso  provvedere  alla  tranquillità  della  vita  clau- 
strale ed  all’  economia  e buon  ordine  de'  monasteri  c 
delle  famiglie , in  aumento  dei  precedenti  regolamenti , 
e specialmente  della  legge  imperiale  paterna  del  29 
novembre  1733,  delle  circolari  del  18  maggio  1775, 
4 dicembre  1779,  7 giugno  1780,  3 marzo  e 25  ago- 
sto 1781,  c del  motuproprio  del  30  luglio  1782,  vuole 
c comanda  quanto  appresso  : 

I.  Proibisce  espressamente  in  occasione  d’ingressi, 
vestimenti,  professioni  e sacramenti  l’uso  di  condurre 
in  giro  le  spose  monache  in  gala , come  pure  gli  stra- 
scichi , rinfreschi , musiche  , apparati , inviti , regali , 
mancie , ed  ogni  altra  festa , pubblicità  c spettacolo , 
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tanto  in  Chiesa  clic  ai  parlalorii  c nella  clausura , non 
eccettuato  qualunque  donativo  ancorché  volontario  ed  in 
generi  al  monastero  e monache  a titolo  di  pietanza , nè 
direttamente  dallo  spose  monache,  nò  indirettamente  dai 
loro  congiunti  o estranei. 

II.  Comanda  espressamente  che  nessuno  in  avvenire, 
senz’alcuna  eccettuazione  e benché  costituito  in  qualunque 
grado  o dignità,  possa  pcrcipirc  per  le  suddette  depen- 
denze ed  in  tali  occasioni  alcuno  benché  minimo  emo- 
lumento, anche  spontaneamente  offerto,  sotto  qualsivoglia 
titolo  o pretesto,  alla  pena  della  sovrana  indignazione. 

III.  Abolisce  i cosi  detti  governatori  ecclesiastici  dei 
monasteri  di  monache  , dovendo  supplire  alle  loro  incum- 
benze  nelle  sucre  funzioni  o i vescovi  respettivi  o i 
confessori  da  essi  deputati  o in  difetto  il  parroco. 

IV.  Vuole  inoltre  e comanda  che  in  tutti  i monasteri 
si  introduca  immediatamente  dagli  operai  la  vita  comune, 
qualora  però  non  vi  osti  l’ economia,  ed  in  questo  caso 
dovrà  sospendersi  l'ammissione  di  nuovi  individui  fino 
che  il  monastero  non  sia  in  grado  di  potervela  introdurre 
e mantenere. 

V.  Subito  che  sarà  introdotta  la  vita  comune,  da- 
vranno  in  avvenire,  in  sgravio  delle  famiglie,  restare 
aboliti  i livelli  e prestazioni  in  qualunque  somma  per  le 
monache , che  vi  saranno  ammesse. 

VI.  In  ciascun  monastero  dovrà  esservi  un  solo  ope- 
raio, e perciò  dovrà  procurarsi  con  la  maggior  solleci- 
tudine una  tale  redazione,  avuti  i debiti  riguardi  per 
(juelli  che  attualmente  vi  sono  ; e per  la  più  celere 
esecuzione  il  segretario  del  regio  diritto  per  i Monasteri 


! 

i 

I 

i 

I 


i 


i 


i 


I 


I'«H  UM'i'Dll  \nl  II 


Digitizedby  Google 


— 218  — 


di  Firenze,  la  Balia  di  Siena  per  quelli  della  cillà  di 
Siena  ed  i respellivi  giusdicenti  nel  rimanente  del  Gran- 
ducato daranno  le  necessarie  disposizioni,  con  obbligo 
ai  giusdicenti  di  renderne  conto  respellivamenle  al  se- 
gretario del  regio  diritto  ed  alla  Balia  di  Siena,  c ciò 
non  ostante  qualunque  ordine  o legge  in  contrario. 

VII.  In  lutto  il  rimanente,  in  cui  non  è stalo  dero- 
galo col  presente  motuproprio,  dovranno  intendersi  piena- 
mente conrermali  e rinnovali  gli  ordini  e regolamenti 
precedenti,  de'quali  sopra  è stata  fatta  special  menzione. 

Ed  il  segretario  del  regio  diritto  per  lo  stalo  fioren- 
tine 0 la  Balia  di  Siena  per  il  senese  diano  le  necessarie 
disposizioni  por  l’esecuzione  di  questa  sovrana  volontà, 
rendendo  conto  in  avvenire  a S.  A.  R.  d’ogni  minima 
Irasgressitine  per  attenderne  gli  ordini. 


Kuiucro  Xl.lll. 


I,  ! •:  T T K R A C I R C 0 L A R E 

ilei  d'i  ffeiiiidio  nsti. 


In  dichiarazione  della  mia  circolare  in  stampa  de'3 
novembre  1785  devo  partecipare  a V.  S.  Illustrissima 
un  biglietto  della  reale  segreteria  di  stalo  dei  27  di- 
cembre prossimo  scorso  del  seguente  tenore  : 

S.  A.  R.  informa,  che  I'  ordine  circolare  emanato,  per 
cui  si  obbligano  le  religiose,  clic  restano  nei  conventi  ri- 
dotti a Conservatorio,  alla  osservanza  della  clausura  e della 
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rogola,  produce  infinite  dulìbiezze  cd  imbarazzi  perciò  che 
sia  r osservanza  della  regola  incompatibile  nella  massima 
parte  col  nuovo  istituto  c le  nuove  obbligazioni,  che  le 
sono  state  imposte,  vuole  che  detto  ordine  resti  fermo  ! 
quanto  alla  clausura,  ma  siano  dispensale  dalla  regola, 
restando  nella  libertà  di  osservare  privatamente  c spon- 
taneamente quelle  sole  prescrizioni,  che  troveranno  com-  ! 
patibili  col  nuovo  istituto.  t . 

Klla  pertanto  renderà  note  alle  religiose  di  cotesto  1 
Conservatorio  queste  sovrane  disposizioni,  e passerà  in  ! 
mano  della  priora  l’altro  esemplare  di  questa  mia,  che  I 
troverà  qui  annesso,  perchè  possa  servirle  di  regolamento.  I 


>nmrro  H,IV. 

X 0 T 1 F I C A Z I 0 X F 

Jeì  tì  'i  30  geli  li  a io  f~8S. 

L’  llluslri.ssimo  signor  auditore  .segretario  del  regio 
diritto  fa  pubblicamente  noto  come  S.  A.  R.  conside- 
rando, elio  la  determinazione  delie  fanciulle  per  il  Con- 
servatorio non  si  oppone  allo  stato  coniugale,  essendo 
sempre  in  loro  libertà  di  accasarsi,  per  lettera  della  real 
segreteria  di  stato  del  27  dicembre  178ò  si  è degnata 
d’ordinare,  che  tutte  quelle  giovani,  che  si  determine- 
ranno per  i Conservatorii  possano  godere  di  quei  sussidii 
dotali  di  qualunque  luogo  pio  o corpo  ecclesiastico,  che 
nella  loro  fondazione  fossero  destinati  per  il  matrimonio 
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leraporalc,  derogando  in  quanto  faccia  di  l)isogno  colla 
pienezza  della  sua  suprema  potestà  in  questa  parte  alli‘ 
pie  disposizioni  dei  fondatori.  E tutto  eoe.  Mandans  eoe. 


I,  !•  T T E H A CIUCO  L A R E 

del  di  li  mugqio  HSfl. 

« 

S.  A.  U.  ad  oggetto  di  favorire  lo  slalìilimcnto  dei 
Conscrvatorii  vuole,  che  quelli  individui -che  dojio  la  puh- 
blicazione  del  presente  ordine  si  vestiranno  nei  predetti 
Conservalorii  debbano  pagare  la  dote  stabilita  dagli  ordini 
veglianti  non  più  alli  Spedali  rcspeltivi  , come  viene 
ordinato  per  le  monache  , ma  ai  Conscrvatorii  ove  si 
vestiranno,  i quali  saranno  obbligati,  nel  caso  che  vo- 
lessero uscire  dai  medesimi,  di  restituirgliela. 

Essendo  incaricato  con  biglietto  della  Reai  Segreteria 
di  Stato  del  dì  primo  stante  di  render  note  a V.  S.  Il- 
lustrissima queste  sovrane  determinazioni,  eseguisco  con 
la  presente  l'ingiuntami  commissione,  c in  attenzione 
di  sua  replica  ho  l'onore  di  confi'rmarmi. 


I 
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I-  K c;  G E 

del  dì  / wiir:o  17  Hd. 

ì 

S.  A.  U.  ha  veduto  die  jj'li  ordini  dati  per  modi'rare  j 
fino  a (pici  segno,  che  si  conviene  le  questue  nella  cam- 
jiagna,  non  hanno  prodotto  clic  un  debolissimo  effetto, 
forse  perchè  i V'escovi  si  trovano  troppo  costernati  dalle  j 
importunità  dei  postulanti,  per  accordarne  le  licenze,  ed  j 
i giusdicenti  sono  portati  ad  approvarle  per  un  rispetto  | 
verso  i Vescovi.  { 

Comprende  perciò  che  sarà  inutile  o di  poca  durata  I 
qualunque  altro  provvedimento  se  non  siano  generalmente  ! 
proibite,  siccome  è venuta  nella  determinazione  di  proi-  j 
Lire,  tutte  le  questue  che  si  fanno  per  feste,  uffizi,  e per  i 
(pialunque  altra  o profana,  o sacra  funzione  , senza  ec- 
cettuazione alcuna  , tanto  in  danari  clic  in  generi  , o 
nelle  Chiese  o fuori,  e tanto  nella  campagna  che  nelle 
città,  terre  e castelli. 

Non  resterà  compresa  in  questa  proibizione  la  questua 
che  si‘^faccs5c  per  elemosina  di  una  messa  di  più  nei 
giorni  festivi  in  servizio  del  popolo,  o per  la  sussistenza 
di  qualche  curalo  o cappellano  curato,  dove  1'  uso  ne  (■ 
stabilito,  c non  sia  stalo  peianco  diversamente  provvisto. 

Come  neppure  le  questue  per  la  sussistenza  dei  poveri 
c dei  frati  veri  mendicanti  e non  possessori  a forma  dei  j 
precedenti  ordini. 
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Nè  quelte  quesluc,  elio  «lireltamenle  inleressassrro  la  i 

pietà  pubblica  presa  nel  suo  più  stretto  senso  , comi-  i 

sarebbe  per  gli  Spedali,  Conservatorii  dei  poveri,  e simili,  J 

e non  in  tutta  la  sua  estensione.  Ed  all’ oggetto  appunto  | 

che  sopra  di  queste  non  nascano  equivoci,  e non  s’in-  ; 

troducano  nuovi  abusi,  dovrà  ottenersene  la  permissione  j 

0 temporaria  o assoluta  dal  Ciiu.sdicentc.  | 

E perchè  polrebte  seguire  che  per  un  compenso  f 

alle  questue  c per  gli  stessi  fini  si  accrescessero,  spe-  ! 

ciaimcntc  nelle  campagne,  le  tasse  nelle  congreghe  e 
compagnie,  S.  A.  R.  incarica  non  solo  i Giusdicenti,  ma  | 

1 Vescovi  stessi  ad  invigilare  perchè  non  segua,  mentre  j 

accrescendosi  con  ciò  li  sconcerti  in  tali  società,  si  tre-  ' 

verebbero  più  nel  pericolo  di  esser  soppresse. 

Io  prevengo  di  tutto  questo  V.  S.  Illustrissima  d’or-  ■ 

dine  del  Reai  Sovrano,  per  sua  notizia  e per  sua  regola.  j 

Si  lusinga  S.  A.  R.  che  ella  si  uniformerà  a queste 
sovrane  intenzioni,  sopponendo  che  ella  sia  pur  troppi» 
convinta , che  tutte  lo  piccole  feste  per  le  quali  si  in-  ;. 

quieta  il  popolo  con  le  questue,  non  solo  non  danno  al  ' 

popolo  maggiore  .spirito  di  religione,  ma  lo  distolgono  il  i 

più  delle  volte  dai  doveri  c dalli  esercizi  i più  essenziali  I 
che  la  religione  prescrive,  e che  verun  male  ne  avverrà 
se  non  si  faranno  che  quelle  sacre  funzioni  per  le  quali  j 
vi  sono  fondi,  ed  i sacri  ministri  provveduti. 

i 
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IVwaiCra  ]LL%II. 

L I-  T T E R A C I R C 0 L A R E 

dei  dì  f.9  Imjìio  ns^i. 

1 

S.  A.  R.  volendo  rimuovere  qualunque  ambiguità  e j 
dubbiezza  che  Ita  dato  luogo  n rilardare  finora  l'csecu- 
zionc  della  Circolare  del  1 marzo  1783  riguardante 
l’aboiizione  delle  questue  dichiara  che  con  la  suddetta 
Circolare  del  1 marzo  non  è stalo  derogalo  alla  Legge 
de' 24  dicembre  17C4  in  quella  parie  in  cui  si  permet- 
tono le  questue  por  il  cullo  del  SS.  Sacramento,  ed  alle 
grazie  e rescritti  particolari  ; c che  in  rapporto  a quelle 
che  si  fanno  per  supplire  alla  spesa  della  celebrazione  di 
una  o più  Messe  ne’ giorni  festivi  per  il  comodo  spirituale  j 
del  popolo,  o per  mantenere  un  curato  o cappellano  cu- 
rato, queste  sono  in  lettera  permesse  nella  Circolare 
predetta  del  1 marzo  ne’  casi,  c per  il  tempo  nella  me-  j 
desima  indicati:  come  pure  sono  permesse  quelle  per  il  | 
mantenimento  dei  catecumeni,  come  compresi  nella  classe  1 

de’  poveri.  ; 

* Nel  partecipare  a V.  S.  Illustrissima  questa  .sovrana  di-  1 
chiarazione,  c confidando  che  si  farà  un  preciso  dovere  di  I 
procurare  l'esatto  adempimento  de’ reali  comandi  diretti  ! 

ad  abolire  gii  abusi  e gl'  inconvenienti  che  disonorano  la  ’ 
nostra  santa  Religione,  con  distinta  stima  e venerazione  ' 
mi  segno.  i 
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L KG  CE 

rlel  dì  ì!  viario  Hfl-i. 


AH’oggelto  di  prendere  in  considerazione  se  luUe  le 
società  esistenti  nel  nostro  Granducato  sotto  il  nome  di 
compagnie,  congregazioni,  congreglic  e centurie  e terzi 
ordini,  nello  stato  in  cui  al  presente  sono,  portino  alcun 
vero  utile  alla  religione,  abbiano  voluto,  dicci  sia  reso 
; conto  del  loro  numero,  instituzione  e regolanicnli. 

I , ° 

Ed  abbiamo  rilevalo  che  alcune  di  queste  società 
I furono  istituite,  come  quelle  fondate  dal  santo  vescovo 

j Antonino,  per  procurare  ai  fedeli  il  comodo  di  froquen- 

; lare  con  ritiratezza  e tranquillità  i sacramenti,  od  udin; 

j la  parola  divina  nei  tempi  di  lumulti  e di  civili  discordie, 

! (|uando  era  mal  sicuro  il  soddisfare  agli  atti  di  religione 

' nelle  pubbliche  Chiese. 

! Altre  furono  introdotte  negli  anni  poco  posleriori 

all  originc  delle  religioni  mendicanli,  forse  come  uno  dei 
molti  mezzi  che  ancora  con  danno  della  vera  disciplina 
i ecclesiastica  furono  usali  per  facilitare  a dette  religioni 

I la  sussistenza. 

I Ed  altre  furono  stabilite  all' ottimo  fine,  se  in  tutta 

I hi  sua  estensione  fosse  stato  conservato,  di  assistere  alle 

I Chiese  curate,  servire  all’accompagnatura  del  Santissimo 

1 Sacramento,  all'associazione  dei  morti  e a tutti  i doieri 

! _ di  misericordia. 

1 
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Il  numero  eccessivo  in  cui  sono  aumentale  queste 
societìi,  siiccialraenlc  nella  città  di  Firenze,  gli  abusi  che  j 
vi  si  sono  introdotti  e l’ inutilità  della  massima  parte  nelle  j 
attuali  variale  circostanze  dei  tempi,  impegnano  le  nostre 
paterne  cure  ad  un  generale  provvedimento.  1 

La  pubblica  tranquillità  ed  il  servizio  che  si  presta  j 
nelle  Chiese  parrocchiali  e nelle  altre  più  che  esistono 
nelle  città  e luoghi  popolali , danno  tutta  la  libertà  e , 

comodo  di  soddisfare  in  tulle  le  ore  del  giorno  ai  do-  j 

veri  di  religione.  ! 

Le  adunanze  nelle  private  Chiese  delle  ootnpagnie,  j 

dove  regolarmente  nulla  altro  si  fa  che  ascoltare  la  santa  ; 

messa  e recitare  materialmente  delle  preci,  il  più  delle  ! 

volle  da  persone  che  non  le  intendono,  produce  la  vana 
lusinga  di  avere  soddisfatto  al  precetto  della  sanlifìca- 
zione  della  festa  anco  nelle  solennità  più  sacrosante,  e di-  { 
sloglie  il  popolo  dairinlcrvcnire  alle  funzioni  parrocchiali,  1 

al  catechismo,  alla  spiegazione  del  vangelo  cd  alle  mo-  i 
raJi  istruzioni  che  vi  si  fanno,  che  sono  una  parte  es- 
senziale della  religione  ed  uno  dei  doveri  più  importanti 
del  cristiano.  ' 

Ed  il  primo  istituto  di  tali  società,  per  quanto  buono 
fosse  nella  loro  fondazione,  trovasi  come  ogni  altra  umana 
istituzione  dopo  molto  tempo  indebolito  e corrotto  ; onde  ! 

in  vece  di  essere  adunanze  di  edificazione,  di  carità  { 

fraterna  e di  servizio  alle  cure,  sono  spesse  volle  di  j 

scandalo  per  le  disunioni  c le  liti,  per  l’altacco  all  intc- 
ressc,  per  i maneggi  nella  collazione  delle  cariche,  li-  s 

mosinc  c doti,  per  1'  indcpcndenza  dai  curali,  c molle  | 

volle  per  1’  animosità  c picche  contro  di  loro,  per  la 
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vanitò,  gara  c supcrduilà  nelle  spe^c  inutili  e di  lusso, 
per  l’iinpropriclà  dei  |iranzi,  specialmente  in  campagna, 
c per  l’indecenza,  con  cui  molte  delle  loro  Chiese  sono 
ulCziatc. 

Per  tali  motivi  comandiamo,  che  dal  giorno  in  cui 
nelle  diverse  giurisdizioni  sarà  pubblicalo  il  presente 
editto  siano  abolite  o soppresse  lutlc  le  compagnie,  con- 
gregazioni, congreghe,  centurie  e confraternitù  di  qua- 
lunque nome  e natura  essere  si  possano  dentro  tutto  il 
Granducato,  o siano  di  ecclesiastici,  o siano  di  secolari, 
uomini,  0 donne,  compresivi  anco  i cosi  detti  terzi  or- 
dini di  qualunque  sorta  essere  si  possano,  c dal  detto 
giorno  cesseranno  tutte  le  loro  adunanze. 

Gli  amministratori  dei  patrimoni  ecclesiastici  delle 
respcttivo  diogesi  dovranno  immediatamente  far  prendere 
il  possesso  delle  Chiese,  case,  libri,  arredi  sacri,  effetti 
e fondi  delle  medesime,  servendosi  a questo  effetto  in 
campagna  anco  dei  cancellieri  comunitativi. 

E dovranno  gli  amministratori  predetti  per  quel  tenq.o 
che  sarà  necessario  a stabilire  le  nuove  compagnie  delle 
cure,  provvedere  provvisionalmente  di  concerto  con  i pa- 
rochi  c con  i vescovi  all  associazionc  dei  morti,  ai  sussidi 
soliti  che  non  possino  differirsi,  alla  soddisfazione  degli 
obblighi  c ad  ogni  altro  poso  a cui  supplivano  le  antiche 
compagnie  riguardante  l’assistenza  alla  cura  c lo  opere 
di  |iietà  pubblica. 

I detti  amministratori  procederanno  sollecitamente  al- 
l'appurazionc  di  tutti  questi  fondi  e patrimoni,  esigendone 
I crediti,  e pagandone  colla  pronta  vendila  dei  mobili  e 
beni  i (lel)ili  che  esistessero. 
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Lp  case;,  fondi  o beni  dovranno  imincdialamcnlc  sti- 
marsi e vendersi  a forma  degli  ordini. 

Di  tulle  quelle  loro  Chiese,  che  dai  Ve.scovi  non 
saranno  credute  utili  per  trasferirvi  le  cure,  o per 
servizio  loro,  o per  stanze  mortuarie,  o che  non  fo.sse 
l)cnc  il  conservare  come  oratori!  per  servizio  del  popolo, 
so  no  dovrà  procurare  la  profanazione  o la  vendita. 

Gli  arredi  sacri  esistenti  in  dello  Chiese  di  compa- 
gnie e congreghe  non  dovranno  alienarsi  ; gli  ammi- 
nistratori dei  patrimoni  ecclesiastici  ne  faranno  fare  gli 
inventari,  li  comunicheranno  ai  vescovi,  e concerteranno 
con  essi  le  proposizioni,  che  dovranno  farsi  per  mezzo 
del  segretario  del  regio  diritto,  dirette  a distribuire  tali 
arredi  a quelle  Chiese  curate  della  diocesi,  che  ne  fossero 
più  bisognose. 

Sarà  egualmente  concertalo  con  i vescovi  il  trasporlo 
nelle  Chiese  curale  di  quelle  uGzialurc  e benefizi  che 
fossero  state  fondate  nelle  Chiese  delle  compagnie  da 
profanarsi  ; salvi  sempre  i diritti  che  potessero  competere 
ai  patroni  privali  che  potranno  dedurre  avanti  il  tribu- 
nale competente. 

Dovrà  conservarsi  la  collazione  dei  sussidi  caritativi 
e dei  sussidi  dolali,  che  per  pie  fondazioni  fossero  stali 
afiìdali  alle  vecchie  compagnie,  e dovranno  avere  una 
preferenza  a godere  dei  medesimi  i popoli  delle  rospcltive 
parrocchie  dove  erano  situale  dette  compagnie , se  pure 
alcuna  non  ve  nc  fosse  che  restasse  di  tali  sussidi  troppo 
abbondante  ed  altre  troppo  scarse  , o se  alcune  partico- 
lari persone  , o famiglie  non  vi  avessero  un  diritto  ; ma 
i beni  spettanti  a tali  fondazioni  dovranno  incorporarsi 
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nei  palrimoni  cccicsiaslici , c dai  medesimi  amminislrarM 
le  rendile  c pagarsi  delti  sussidi  ; ed  i pnrdolli  ainmini- 
slralori  oi  proporranno  di  concerlo  con  i parrochi  e con 
i giustlicenli  il  melodo  con  cui  lali  sussidi  possine  di- 
stribuirsi c conferirsi  con  j)iù  utilità  e scm])licilà,  e senza 
dar  luogo  a parzialità  c maneggi. 

Quando  saranno  appurati  tutti  i palrimoni  delle  com- 
pagnie, ogni  avanzo  dello  medesime  dovrà  pas.sare  lil)cra- 
menle  nel  patrimonio  ecclesiastico  delle  respettivc  iliocesi, 
senza  tenere  conto  a jiartc  della  sua  provenienza;  e tali' 
avanzo  come  ogni  altra  rendila  dei  patrimoni  ecclesia- 
stici non  obbligata  ad  altro  onere  dovrà  impiegarsi  in 
benefizio  ed  aumento  di  congrua  delle  chie.se  curale 
povere  della  diocesi , secondo  le  proiiosizioni  die  dai 
vescovi  no  verranno  fallo. 

K considerando  noi  quanto  possa  e.sscre  altresì  utile 
c vantaggioso  che  in  ogni  cura  vi  sia  una  compagnia 
di  fratelli  popolani  della  medesima  , i quali  con  vero 
spirilo  di  religione  c di  carità  fraterna  adempiscano  a 
quei  doveri , ai  quali  lali  pio  società  dovrebbero  esser 
sempre  dirette , vogliamo  che  dal  di  I maggio  resti 
stabilita  in  ciascheduna  cura  del  Granducato  , tanto  in 
città  clic  in  campagna  , una  compagnia  o sia  confraler- 
nilà  dependente  immediatamente  dal  curalo,  il  quale  ne 
sarà  sempre  il  correttore  ; in  queste  compagnie  non 
potranno  essere  ascritti  che  i popolani  maggiori  di  anni 
(iiciollo , i quali  sponlancaincnle  lo  richiederanno;  la 
medesima  sarà  sotto  la  protezione  c titolo  del  santo  ti- 
tolare della  cura  ; non  avrà  cliiesa  , nò  oratorio  separalo 
da  quello  della  cura  stessa;  non  avrà  patrimonio  da 
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amininislrarc  ; cd  il  di  lei  islitulo  sarà  di  assislcrc  alle  ■ 
funzioni  parrocchiali  nelle  feslo  , di  condurre  i ragazzi 
alla  dottrina  cristiana,  di  assistere  i malati,  o i)ortarli 
allo  spedale  , di  portare  i morti  alla  sepoltura  , di  accom- 
pagnare il  Santissimo  Viatico , di  procurare  c distribuire 
i sussidi  ai  poveri  della  cura  ; e tutto  a forma  dei  capitoli  , 

generali  per  tutte  le  nuove  compagnie , che  saranno  ; 

uniformi  in  tutto , c pubblicali  a parte  in  questo  mede-  I 

simo  giorno  c trasmessi  ai  parrochi. 

A forma  di  tali  capitoli  sarà  cura  di  ciasebedun  par-  | 

roco  di  aver  formata  dentro  il  tempo  prescritto  la  com-  | 

pagnia  nel  suo  popolo  e di  averla  istruita  negli  obblighi  j 

che  le  sono  imposti  , non  dubitando  la  R.  A.  S.  che  } 

non  mancheranno  persone  oneste  , che  con  accettare  i 
nuovi  capitoli , vorranno  dimostrare  che  se  erano  ascritte  | 
alle  vecchie  compagnie  non  partecipavano  agli  abusi  j 
delle  medesimo.  i 


IViimrro  XI4IX. 

I,  I-:  r T lUl  A C I R C 0 I.  A U K 

del  d'i  IS  ottobre  nnii. 


Con  l’ordine  partecipalo  a'Vescovi  ed  agli  ammini- 
stratori de’  patrimoni  ecclesiastici  con  le  circolari  di 
questa  segreteria  del  30  luglio,  di  consegnare  a’parroclii 
le  fabbriche  delle  soppresse  compagnie  unite  alle  rcspcttive 
chiese  c canoniche  , S.  A.  R.  ha  inteso  unicamente  di 
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liberare  i medesimi  da  qualche  incomodo  vicino , come 
sarebbe  polulo  accadere  in  caso  di  vendila , e di  provve 
dere  ai  bisogni  ed  a’  comodi  delle  respeUive  parrocchie. 

Per  assicurare  l'esalla  esecuzione  do’ sovrani  comandi, 
dovrà  V.  S.  Illustrissima  invigilare,  e procurare  che  siano 
pronlamcnle  demolili  tulli  gli  altari  delle  suddette  com- 
pagnie soppresse  intendendosela  con  i respellivi  parrochi, 
ed  avvertendo  che  nelle  medesime  non  si  facciano  fun- 
zioni , feste  , 0 altre  piccole  devozioni , ma  che  servano 
unicamente  per  i bisogni  c per  i comodi  delle  respcltive 
cure. 

Sarà  inoltre  sua  s[)ccial  premura  d’invigilare  all’ ese- 
cuzione degli  ordini  veglianti  in  materia  di  questue , le 
quali  è nolo  a S.  A.  R.  che  in  diversi  luoghi  si  conti- 
nuano come  per  il  passalo. 


Namero  V. 

L K T T i:  R A CIRCOLA  R E j 

/fri  tfì  22  marzo  flS-'f.  j 

S.  A.  R.  nostro  Signore  mi  comanda  di  render  nolo  | 
a Y.  S.  Illustrissima,  che  inabilitati  d'ora  innanzi  i sin-  | 
daci  apostolici  eletti  con  autorità  pontificia,  non  dovranno  j 
riconoscersi  per  tali,  se  non  in  quanto  verranno  confer- 
mali dalli  ordinari,  o muniti  di  quelle  istruzioni,  che  ai  | 
medesimi  piacerà  di  prescrivere.  . i 

■ ■ ■ -■  ■ - =: i 
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I Mutuerò  1^1. 

, L E (',  G E 

j 

i 

i • del  dì  fO  gennaio  HIS. 

i 

! 

j S.  A.  11.,  pcrclic  la  giustizia  criminale  si  amministri 

i a tutti  i suoi  sudditi  tanto  laici  che  ecclesiastici  cgual- 

j mente,  e perché  si  tolgano  tutte  le  dispute  inutili,  che 

I per  la  diversità  delle  giurisdizioni  ne  frastornano  il  corso, 

: comanda,  e vuole,  che  iii  avvenire,  senza  il  minimo 

pregiudizio  delle  prerogative,  che  hanno  goduto  (inora 
i tanto  le  curie  ecclesiastiche  che  le  comunità  dc’regolari, 
I fìnchè  non  sia  diversamente  disposto , possano  l'une  e 
, l’altre  continuare  l’uso  già  introdotto  di  delegare  ai  mi- 
I nistri  regi  dc’tribunali  respettivi  tutte  le  facoltà  necessarie 
per  procedere  liberamente  tanto  ex  officio  che  a querela 
1 contro  tutte  le  persone,  alle  quali  può  competere  il  pri- 

i vilegio  del  foro  per  qualunque  causa,  sempre  però  come 

i delegati,  e in  nome  della  Chiesa  ; che  da  questi  si  ri- 

' mettano  gli  atti  assieme  col  voto  de’respcttivi  assessori, 

come  si  pratica  per  risolvere  tutti  gli  altri  processi,  che 
j i decreti  c le  sentenze,  che  si  proferiranno  in  consc- 

I guenza  dui  giudici  ecclesiastici,  abbiano  la  dovuta  cse- 

I cuzione  ; ed  all'incontro  siano  riguardate  come  nulle  a 

I tutti  gli  effetti  civili,  nè  da  alcun  tribunale  secolare  gli 

; si  possa  dare  esecuzione,  nè  accordarsi  il  braccio  per  la 

: medesima,  se  non  siano  proferite  a forma  del  voto  di 

! detti  ministri  regi. 


Digilized  by  Google 


^3i  


E rispcUo  alle  censure  in  quanto  si  risolvono  in  pena 
temporale,  comanda  che  siano  sottoposte  al  regio  Exe- 
quatur,  e che  senza  questo  non  possano  nò  pubblicarsi , 
nè  intimarsi,  ne  attendersi  nel  foro  esterno  rispetto 
agli  cflctli  civili. 

Nell'eseguirccon  V.  S.  U.  i supremi  comandi  di  S.  A R. 
comunicatimi  con  biglietto  di  S.  E.  il  signor  conte  degli 
Alberti  del  di  28  ottobre  passato,  in  attenzione  di  sue 
repliche  profitto  dell’occasione  per  rinnovarle  gli  alti  del 
mio  rispetto  c sincera  stima. 


\nnirro  lill,  I 

i 

L E T T E II  A C I 11  C O L A II  E i 

I 

] 

fM  (lì  2(V  maggio  IVi!l.  i 


Essendo  stato  osservato  che  senza  il  regio  Excquatur 
sono  stali  afiì.ssi  alcuni  monitorii  di  .scomuniche  e d’altro, 
S.  A.  11.  con  rescritto  de’  15  maggio  cadente  mi  ha 
comandato  di  scrivere  a tutti  i giusdicenti  c ministri 
regi,  per  renderli  intesi  che  per  ordine  sovrano  restano 
generalmente  proibiti  detti  monitorii  senza  averne  prima 
ottenuto  il  regio  Exequalur  da  questa  segreteria  del 
Regio  Diritto. 

Partecipo  a V.  S.  Illustrissima  i sovrani  comandi  , 
perchè  sia  sua  cura  d'invigilare  per  l'esatta  o.sscrvnuza 
dei  medesimi,  e si  contenterà  ancora  di  conservare  la 
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presente  nei  registri  di  codesto  suo  Tribunale  per  me- 
moria de’  suoi  successori. 

E con  tutto  l’ossequio  resto. 


maniero  LUI. 

LETTERA  CIRCOLARE 

del  rfl  %0  mano  1119. 

Fino  dal  di  21  agosto  1772  il  fu  signor  Senatore 
Ruccllai  per  ordine  di  S.  A.  R.  scrisse  una  lettera 
circolare  agli  Arcivescovi  e Vescovi  del  Granducato  per 
proibire  che  la  Bolla  a In  casna  Domini  » si  tenesse 
affissa  nei  confessionari,  e che  si  pubblicasse  dai  pulpiti 
0 dagli  altari,  come  ella  potrà  rilevare  dall’  ingiunta  copia 
della  medesima. 

E perchè  preme  che  quanto  sopra  pervenga  alla 
notizia  dei  ministri  regi,  sono  incaricato  dal  Consiglio 
di  Stato  in  esecuzione  degli  ordini  di  S.  A.  R.  di 
parteciparla  a V.  S.  Eccellentissima , come  fo  colla 
presente,  perche  invigili  con  esattezza  che  restino  ese- 
guiti gli  ordini  della  R.  A.  S.  e che  sotto  qualunque 
pretesto  o altro  colore  non  siano  in  verun  modo  alterati. 


Dovmnenli.  Voi  11  30. 
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IVuniere  LIV. 

N 0 T I F I C A Z I 0 i\  ! •: 

del  d)  iS  a gonio  l~iSi. 

L’ llluslrissimo  signor  auditore  Segretario  del  Regio 
Diritto  in  esecuzione  dei  sovrani  comandi  fa  pubblica- 
mente notificare  il  seguente  reai  Motuproprio: 

S.  A.  R.  conoscendo  clic  dalla  sua  suprema  potestà 
depcnde  intieramente  il  diritto  di  prescrivere  le  solennità 
da  osservarsi  per  la  validità  dei  contralti  che  si  cele- 
brano nei  suoi  Stati;  che  quelle  ordinate  nella  nota 
Extravagante  — Ambitioscu  — per  assicurare  la  giustizia 
c l'utilità  delle  contrattazioni  dei  beni  della  Chiosa  sono 
ridotte  ad  una  mera  formalità  c ad  un  interesse  privato, 
nè  ad  altro  servono  che  per  porre  un  ostacolo  alla  li- 
bertà del  commercio,  e per  aggravare  i sudditti  di  spese 
inutili;  che  i motupropri  del  7 marzo  1773,  9 ottobre  1779 
e li  giugno  1783,  hanno  assicurata  la  giustizia  e l'uti- 
lità di  dette  contrattazioni  con  quelle  cautele  istessc  che 
si  osservano  dai  pubblici  Magistrati  nei  contratti  dei  mi- 
nori e dei  pupilli , sicché  non  può  restar  defraudato 
l’interesse  delle  Chiese  e degli  altri  luoghi  pii  ecclesia- 
stici, dei  quali  S.  A.  R.  si  farà  sempre  uno  special  dovere 
d’esser  vindice  c protettore;  c volendo  enTicaccmcntc 
assicurare  l’esecuzione  dei  suoi  sovrani  comandi,  ordina 
e vuole  in  anniento  dei  medesimi 

I.  Che  in  avvenire  nelle  contrattazioni  dei  beni  dei 
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luoglii  pii  ecclesiastici,  dei  quali  si  dispone  nei  predetti 
Motupropri,  non  si  attendano  nò  si  ammettano  altre  so- 
lennità che  quelle  prescritto  dalle  leggi  civili,  comuni  e 
municipali , nè  alcuna  formula  che  potesse  appellare 
espressamente  o tacitamente  e per  equipollenza  alla 
suddetta  Extravagantc,  alla  ))cna  della  nullità  del  contratto, 
e di  scudi  cento  per  i notori  che  se  ne  rogheranno,  oltre  } 
la  privazione  dei  rogito.  | 

II.  Il  difetto  del  cosi  detto  beneplacito  apostolico,  o ! 
di  qualunque  altra  solennità  dependentc  dalle  canoniche  i 
disposizioni,  non  dovrà  produrre  alcun  efletto,  civile,  nò 
potrà  allegarsi  neppure  per  le  contrattazioni  già  seguite 

fino  al  presente  giorno,  nelle  quali  a cautela  dovrà  sempre 
presumersi  intervenuto  senz'alcuna  limitazione  di  tempo. 

III.  In  questa  disposizione  dovranno  restar  comprese 
anco  le  cause  che  fossero  attualmente  pendenti,  ma  non  | 
quelle  che  già  fossero  state  decise,  le  quali  non  potranno 
sottoporsi  a nuovo  esame  col  fondamento  del  presente 
motuproprio. 

IV.  Abolita  in  tal  guisa  per  tutto  il  Granducato  l’esecu- 

zione egli  efletti  della  citata  Extravagante — Ambiiiosae  — 
proibisce  S.  A.  R.  che  in  alcuna  cattedra  c luogo  venga 
in  avvenire  spiegata  nè  insegnala  come  valida  ed  obbli- 
gatoria fuori  del  dominio  dello  stalo  ecclesiastico,  tanto 
pubblicamente  che  privatamente,  alla  pena  della  priva- 
zione della  lettura.  | 

V.  E gli  ecclesiastici  costituiti  in  qualunque  dignità  | 

incorreranno  nella  sovrana  indignazione  c nella  pena  | 

dell’esilio  dal  Granducato,  del  sequestro  del  temporale,  j 

I 

i 
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ed  in  altre  ad  arbitrio  secondo  la  gravità  della  trasgres- 
sione. 

VI.  Qualunque  giiidiceo  ministro,  tanto  laico  che  eccle- 
siastico, che  contravverrà  direttamente  o indirettamente 
alla  presente  disposizione,  o presterà  opera  o consiglio 
altrui,  sarà  privato  perpetuamente,  ed  inabilitato  a qua- 
lunque impiego  0 pubblico  uffìzio,  ed  incorrerà  nella 
pena  di  scudi  cento,  c ncH’istessa  pena  incorreranno  gli 
avvocati  ed  i procuratori,  oltre  l'inabilitazione  all'esercizio 
deH’avvocatura  o della  procura. 

VII.  Tutte  le  suddette  pene  pecuniarie  saranno  a]>- 
plicale  per  metà  all'  accusatore  palese  o segreto,  c per 
l’altra  metà  allo  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  per  lo 
stato  fiorentino,  c della  Scala  di  Siena  per  il  senese. 

Vili.  Cognitore  delle  suddette  trasgressioni  in  Firenze 
sarà  il  tribunal  supremo  di  giustizia,  c nel  rimanente 
del  Granducato  i giudici  c tribunali  ebe  hanno  la  giu- 
risdizione criminale,  con  obbligo  di  farne  il  rapporto  ai 
segretario  del  Regio  Diritto. 

Tale  è la  volontà  di  S.  A.  R.,  della  quale  comanda 
l'inviolabile  osservanza,  derogando  a qualunque  ordine 
0 consuetudine  in  contrario;  ed  il  segretario  del  Regio 
Diritto  invigili  alla  retta  esecuzione. 
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I\umer4i  L\'. 

MOTUPROPRIO' 

dfl  dì  30  ottobre  tl8i. 


S.  A.  R.  volendo  rendere  più  stabili  i provvedimenti 
dati  finora  e facilitare  l’esecuzione  di  quelli  da  darsi  per 
assicurare  la  sussistenza  dei  parrocbi  c provvedere  al 
mantenimento  delle  Chiese  e dei  ministri  della  religione, 
affinchè  non  manchi  ai  popoli  la  tanto  necessaria  istru- 
zione, ed  il  servizio  spirituale,  ha  determinato  che  in 
ogni  diogesi  sia  stabilito  un  patrimonio  ecclesiastico  con 
quei  congrui  assegnamenti  che  li  verranno  somministrali 
per  supplire  non  solo  ai  bisogni  permanenti  delle  par- 
rocchie, ma  ancora  a tutte  le  occorrenze  lemporarie  per 
il  servizio  spirituale  delle  respettive  diogesi. 

Questi  patrimonii  dovranno  avere  una  totale  dipen- 
denza dal  governo  per  mezzo  del  segretario  del  regio 
diritto;  nelle  diogesi  di  Firenze,  Pisa,  Siena,  Arezzo  e 
Pistoia  avranno  un  amministratore,  un  computista  e un 
cassiere;  nell’ altre  diogesi  un  solo  ministro  ne  dovrà 
esercitare  tutte  le  incumbenze. 

I giusdicenti  e cancellieri  locali  si  presteranno  nel 
rcspeltivo  loro  dipartimento  a ciò  che  possa  contribuire 
al  bene  di  tali  amministrazioni,  ed  invigileranno  che  siano 
tenute  in  regola  cd  onestamente. 

Per  l’elezione  di  tali  ministri  c assegnazione  delle 
loro  provvisioni,  il  segretario  del  regio  diritto  dovrà  ri- 
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cercare  le  informazioni  e il  scnlimenlo  dei  rcspoUivi 
vescovi  per  farne  le  opportune  proposizioni  dentro  un 
mese. 

Il  patrimonio  delle  diogesi  della  Romagna  arerà  un 
amministratore  in  Firenze  , e per  le  diogesi  di  Sarzana 
e Brugnato  sarà  stabilito  un  amministratore  in  Pontremoli. 
Per  le  altre  diogesi  dipendenti  dai  vescovi  fuori  di  stalo 
S.  A.  R.  si  riserva  di  dare  ulteriori  provvedimenti. 

Questi  amministratori  regii  dovranno  eseguire  esat- 
tamente le  annesse  istruzioni  e tutti  gli  ordini  che  verranno 
loro  comunicali  dal  segretario  del  regio  diritto , al  quale 
pure  dovranno  render  conto  della  loro  amministrazione. 

Proporranno  sollecitamente  il  luogo  da  destinarsi  per 
la  cassa , scrittoio  c residenza  dui  ministri  , prendendo 
in  considerazione  qualche  compagnia  soppressa  o altr.i 
fabbrica  adattata  per  questo  oggetto. 

Tale  essendo  la  volontà  di  S.  A.  R. , il  segretario  del 
regio  diritto  resta  incaricalo  di  procurarne  la  più  esalta 
e sollecita  esecuzione. 


Nnittero  1j¥I. 


ISTRUZIONI 

del  dì  SO  oHobre  i~Hh. 


Dovranno  i regii  amministratori  dei  palrimonii  eccle- 
siastici ricevere  la  consegna  di  tulli  i beni,  fogli  c scritture, 
che  saranno  loro  assegnati,  procurare  sollecitamente  la 


— i3'j  — ! 

profanazione  di  lutto  le  fabbriche  inutili  e la  vendita  delle  i 
medesimo  e dei  beni  stabili  al  pubblico  incanto , con 
rilasciare  in  mano  dei  compratori  due  terze  parti  del 
prezzo,  col  fruito  ricompensalivo  a tre  per  cento,  c con 
le  cautele  e dichiarazioni  che  saranno  dai  medesimi 
credule  giuste,  salva  la  sovrana  approvazione,  e col  ri- 
servo del  dominio  fino  all’ intero  pagamento.  j 

In  difetto  di  compratori  dovranno  esporsi  i beni  al- 
r incanto  per  il  livello  col  patto  di  pagare  il  laudemio  I 
eguale  ad  un’annata  di  canone , ed  in  luogo  di  malie-  ! 

vadore  sarà  permesso  di  dare  un’annata  di  canone  a | 

fondo  perduto,  defalcando  perù  il  frullo  annuo  dal  canone  | 
clic  sarà  convenuto.  i 

I livelli  si  faranno  nella  forma  c con  i patti  o con- 
dizioni già  stabilite  per  i livelli  dei  luoghi  pii  sottoposti 
ai  magistrati  comunilalivi. 

Saranno  preferiti  senza  la  solennità  deH'incanlo  tanto 
nelle  vendite  che  nei  livelli  quelli  che  offeriranno  il 
dieci  per  cento  sopra  le  stime  già  falle,  cd  in  concor- 
renza di  più  offerte  simili  saranno  esposti  i beni  all' incanto. 

Gli  alti  pcrgrincanli  dovranno  farsi  ai  Tribunali  laici 
respellivi  i quali  non  dovranno  d’altro  mescolarsi  che 
della  legalità  c regolarità  dei  medesimi,  e rimettere  al 
regio  amministratore  il  decreto  delle  respetlivc  libera- 
zioni, perchè  possa  farne  le  convenienti  partecipazioni 
per  averne  la  sovrana  approvazione.  j 

I beni  mobili  di  qualunque  genere  dovranno  vendersi  ! 
a pronti  contanti;  e quando  la  decenza  o l’ utilità  osi-  j 

gesso  di  venderne  una  parte  senza  incanto , saranno  ' 

i 

i 

I 
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autorizzati  i regi  amministratori  a farlo  con  precedente 
approvazione  dei  vescovi. 

Le  prime  contrattazioni  saranno  esenti  dalla  gabella, 
a vantaggio  però  dei  respcttivi  patrimonii  ecclesiastici. 

Sarà  permesso  ai  compratori  o livellarii  di  pagare  il 
residuo  del  prezzo  o affrancare  i livelli  con  la  consegna 
anco  in  più  rate  per  la  concorrente  quantità  di  tanti 
luoghi  di  monte  o altri  crediti  pubblici. 

Le  spese  d'incanti,  contratti  ed  altre  dovranno  essere 
a carico  dei  compratori  o livellarii , salva  la  libertà  di 
valersi  di  quel  notaro , che  sarà  di  loro  piacimento , c 
con  obbligo  di  dare  una  copia  autentica  del  contratto 
senza  veruna  spesa  al  regio  amministratore. 

Di  tutti  i patrimonii,  che  saranno  incorporati  al  pa- 
trimonio ecclesiastico,  dovranno  farsi  gli  esatti  inventarii 
e li  stati  aitivi  c passivi  ed  annualmente  i bilanci  d'en- 
trata ed  uscita  da  rimettersi  alla  segreteria  della  giuri- 
sdizione per  renderne  conto  a S.  A.  R. 


Numer»  LVII. 

{Vedi  Vita  di  Scipione  Dc'Ricci  Voi.  /.  pag.  47ì.} 

* 

LETTERA  DEL  RICCI  AL  GRANDUCA 

28  Maggio  1787. 

Nell'alilizione  la  più  profonda  nella  quale  mi  hanno 
immerso  gli  spiacevoli  avvenimenti  di  passati  giorni,  io 
non  debbo  celare  a V.  A.  R.  le  riflessioni  che  ho  fatte 
sopra  il  mio  stato  c quello  della  mia  diogesi,  c le  riso- 
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luzioni,  che  esigo  ila  me  il  dovere  di  crislinno,  di  suddito 
e di  vescovo.  Animalo  da  uno  zelo  che  ho  credulo  ispi-  1 
ralomi  da  Dio,  e secondalo  dalla  pietà  dalla  religione  e 
dalla  rcltitudine  di  Y.A.R.  mi  sono  accinto  a riformare  nella  | 
mia  diogesi  gliabusi,  che  pur  troppo  deturpano  la  candida  j 

faccia  della  Chiesa.  Io  non  giudicherò  se  il  fervore  del  j 

mio  zelo  per  la  casa  di  Dio  dia  giusto  motivo  di  dubitare  i 

se  io  abbia  sempre  operato  colla  prudenza  del  serpente  e j 

colia  semplicità  della  colomba.  So  che  quelli  che  affettano  | 

moderazione  c che  non  vogliono  sembrare  tanto  deboli  j 

da  non  conoscere  la  necessità  di  riformare  le  puerili  | 

pratiche,  che  per  vari  motivi  si  erano  sostituite  alla  | 

soda  pietà  mi  rimproverano  dì  una  imprudente  solleci-  j 

tudine,  e che  altri  meno  riservati  mi  danno  francamente  i 

la  taccia  di  fanatico  e di  ambizioso.  Contro  quesl'ultima 
taccia  io  sono  bastantemente  quieto  sulla  testimonianza 
della  mia  propria  coscienza,  che  esaminata  da  me  scru- 
polosamente davanti  a Dio  non  trova  da  rimproverarsi  su 
questo  punto,  se  pure  io  non  ave.ssi  la  disgrazia  di  esser 
giunto  a quel  grado  spaventevole  di  depravazione  da  j 

non  più  sentirne  la  voce.  ! 

Riguardo  alla  prima,  non  mi  sembrava  di  avere  ecce-  { 

duto.  Prima  di  muovere  la  mano  a purgare  il  santuario,  j 

ho  procurato  di  estendere  in  tutte  le  maniere  l'istruzione,  | 

di  richiamare  il  clero  alle  opere  proprie  della  sua  vo-  I 

cazionc,  di  formare  dei  buoni  parrochi  ; e con  questi  | 

mezzi  resi  eflìcaci  dalla  divina  misericordia  avevo  la  '• 

speranza  di  vedere  una  volta  a gloria  di  Dio  sorgere  i 
frutti  delle  mie  meschine  fatiche.  Ma  o siano  veramente  i 
i difetti,  che  mi  vengono  rimproverati,  o sia  la  malvagità  j 

i 

I 

I 

Dm.  uziM  iiii  Vm|  Il  :u 
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di  uomini  perversi  e invidiosi,  e di  chi  si  sente  ferito  ^ 

dalla  utile  e necessaria  riforma,  di  che  ne  rimetto  intc-  | 

ramenlc  il  giudizio  al  Signore,  io  vedo  che  il  contrasto  [ 

si  è fatto  così  grande,  che  il  mio  zelo  le  mie  fatiche  ! 

invece  di  edificare  vengono  arrestale  neH’alto  che  se  ne 
sperava  l'esito  più  edificante.  I 

Un  cristiano  devo  procurare  il  bene  del  suo  pros- 
simo, un  vescovo  deve  provvedere  alla  salute  dello  anime, 
un  suddito  deve  amare  la  quiete  e la  tranquillità  del  suo 
|)rinci[)e.  Se  queste  cose  sono  in  pericolo  , io  mi  renderei 
reo  della  più  orrenda  prevaricazione,  se  amassi  più  le 
cose  mie,  e una  male  intesa  reputazione,  che  il  mio 
prossimo,  il  mio  gregge,  il  mio  principe.  Se  io  sono  la  | 

cagione  della  tempesta,  io  debbo  cedere  alla  salute  co-  j 

Illune.  I/aniino  retto  e generoso  di  V.  A.  R.  le  sue  | 

vedute  c i suoi  lumi  por  il  bene  della  Chiesa  e dei  suoi 
sudditi  non  è dovere  che  siano  frastornati  per  motivo  d'iin  | 

Vescovo  che  l’altrui  malignità  ha  fatto  divenire  l'oggetto  j 

dell’odio  di  molti.  Una  parte  del  clero  e del  ministero  j 

è impegnala  oslinalamcnle  ad  opporsi  alle  massime  prc-  ; 

ziosc  di  V.  A.  R.  Il  vescovo  di  Pistoia  jiassando  per  il  ■ 

capo  e per  il  primo  tra  quelli  ebe  conoscono  la  retti-  j 

ludiue  ed  hanno  zelo  per  sostenerle,  solTrirebbc  volon-  ‘ 

fieri  tutta  l' amarezza  dei  mali  intenzionali,  se  potesse  | 

sperare  che  tali  conlradizioni  giovassero  aH'avanzamcnto 
delle  verità.  Ma  il  popolo  che  sarebbe  docilissimo,  viene  | 

con  mille  arti  indisposto  perchè  serva  d’ islrumcnto  a j 

questa  fatale  opposizione.  Si  tolga  di  mezzo  il  segno  , ! 
della  pubblica  contradizione.  Si  faccia  qucsl'ultima  prova;  | 

si  metta  da  parte  il  Vescovo  di  Pistoia  por  vedere  se  ' 
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li  (li  lui  sacrifizio  gio\a  alia  causa  di  Dio.  Forse  il  Mi- 
Disierò  ed  il  clero  seconderanno  meglio,  o non  si  op- 
porranno con  tanta  ostinazione  alle  mire  di  V.  A.  U , 
dopo  che  sarà  tolto  roggcllo  della  sua  indignazione  colla 
rinunzia  del  Vescovo  di  Pistoia.  La  permissione  di  questa 
rinunzia  è la  grazia,  clic  io  imploro  dalla  sovrana  cle- 
menza di  V.  A.  R.  Non  è la  pusillanimità  ; non  è che 
io  sia  stanco  della  conlradizione  che  mi  fa  pensare  cosi. 
So  che  l’opera  di  Dio  è sempre  contrastala  dagli  uomini 
malvagi,  che  sono  l’ istrumenlo  del  demonio.  So  che  la 
verità  è stala  sempre  perseguitala,  e contraddetta,  co- 
minciando dall’esempio  dcH'adorabile  nostro  maestro.  So 
finalmente  che  la  persecuzione  e il  merito  qui  in  terra, 
di  quelli  che  vogliono  vivere  in  Cristo  Gesù.  Io  non 
chiedo  la  mia  rinunzia  per  sottrarmi  alla  fatica,  per 
provvedere  al  mio  riposo.  La  chiedo  per  il  bene  della 
mia  diogesi  ; la  chiedo  per  il  bene  della  Chiesa  toscana, 
per  la  quiete  di  V.  A.  R.  ; la  chiedo  finalmente  per  la 
salute  di  tanti  buoni  diogesani,  che  altra  colpa  non  hanno 
che  di  essermi  fedelmente  c cristianamente  attaccati. 
L’esempio  luminoso  nella  condotta  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  ridotto  ad  un  simil  passo  in  Costantinopoli  per 
somiglianti  molivi  sarà  sempre  la  mia  difesa,  che  pren- 
derà tanto  maggior  forza  se  si  consideri  quanto  io  gli 
sono  inferiore  nella  dottrina  e nei  meriti.  Forse  io  ho 
fatto  abbastanza  col  seminare  e piantare,  nè  altro  da  me 
vuole  Iddio.  Forse  ad  altri  è riserbata  la  consolazione 
di  raccorre  il  fruito  dei  mici  pochi  sudori.  Io  non  debbo 
oppormi  al  disegno  che  può  avere  la  provvidenza  divina; 
ma  debbo  cedere  il  luogo  a chi  è forse  destinalo  a mie- 
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tore  ciò  che  io  ho  scminnto.  I lumi  di  V.  A.  R.  che 
faranno  cadere  la  scelta  di  un  successore  in  un  soggetto 
più  degno  di  me  e piu  capace  di  secondare  le  sue  sante 
massime,  se  non  con  maggior  zelo,  almeno  con  miglior 
esito,  mi  tolgono  ogni  inquietezza  sulla  sorte  della  amala 
mia  diocesi.  Io  assicuro  V.  A.  R.  che  vi  lascio  un  numero 
hen  grande  di  parroclii  non  solo  capaci  di  sostenere 
l'edifìzio  che  si  è cominciato  ad  ediHcare,  ma  anche  più 
degni  di  me  deU’episcopato.  Questi  raccomando  alla  pro- 
tezione di  V.  A.  R.  con  tutta  l' cflìcacia  del  mio  spirilo. 
Abbiano  essi  un  Vescovo  degno  di  loro  : sieno  salvati  dalla 
persecuzione  che  potrebbero  incontrare  per  avermi  avuto 
dcHatlaccamento  e per  essere  stati  mici  figliuoli  in  Gesù 
Cristo;  sieno  lasciati  operare  secondo  i suoi  giusti  lumi, 
c la  diogesi  non  iscapilerà  punto  nella  mia  perdita.  In 
quanto  a me,  non  potrà  essere  più  consolato  quanto  in 
vedere  che  il  sacrifizio  fatto  di  un  meschino  lustro  este- 
riore possa  avere  contribuito  alla  tranquillità  di  V.  A.  R. 
e ai  felici  progressi  della  causa  di  Dio.  Contentissimo 
nel  mio  ritiro  troverò  la  mia  piena  felicità  nella  conser- 
vazione di  quei  pochi  amici,  che  nel  tempo  delle  mie 
maggiori  angustie  mi  si  sono  con  raro  esempio  mante- 
nuti costanti  e fedeli  anche  a rischio  della  loro  quiete 
c sicurezza,  lo  mi  lusingo  che  non  resterò  affatto  inu- 
tile alla  causa  di  Dio.  Quando  non  |k)lrò  più  faticare 
per  lei  col  ministero  pastorale,  procurerò  di  aiutarla 
colle  più  ferventi  orazioni  ; c conservando  il  più  stabile 
attaccamento  alla  medesima  fino  all’ultimo  mio  respiro 
avrt)  sempre  nel  cuore  essa  c la  sacra  persona  di  V.  A.  R. 
che  ne  è il  più  fermo  sostegno. 
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Dopo  Ulule  grazie  che  la  R.  A.  V.  si  è compiaciuta 
di  compartirmi  io  ho  tutta  la  fiducia  di  ottenere  que>la 
delle  |)crmissioni  di  rinunziare.  Ma  la  mia  consolazione 
non  sarebbe  perfetta,  se  non  ottenessi  ancora  dalla  sua 
sperimentata  clemenza  due  altri  favori.  Il  primo  è la 
libertà  ed  il  perdono  per  tutti  quelli  che  sono  stali  av- 
volti nella  disgraziata  sedizione  di  Prato.  A.  Reale,  essi 
formano  una  parte  del  mio  gregge,  sono  le  mie  peco- 
relle, sono  i miei  fìgliuoli  spirituali.  Qualunque  ingiuria 
che  potessero  avermi  fatta  è troppo  ineguale  alfaBetto 
che  porto  loro  per  tanti  titoli,  lo  gli  amo  Altezza  Reale, 
io  gli  ho  lutti  nel  mio  cuore,  e non  posso  aver  pace 
finche  gli  vedo  ToggcUo  della  sua  sovrana  indcgnazionc. 
Muovano  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo  la  pietà  di  V.  A.  R. 
la  desolazione  di  tante  famiglie,  la  costernazione  di  quella 
infelice  città,  le  lagrime  colle  quali  bagno  questo  foglio. 
Lontano  da  loro,  senza  potergli  assistere,  consolare, 
abbracciare  in  persona,  sono  anzi  nella  lacrimevole  ne- 
cessità di  sentire  ogni  giorno  nuove  tristissime  e di 
vedere  degli  oggetti  che  mi  trafiggono  nel  più  vivo 
dell’animo.  Chi  sa  quanto  essi  confidano  nel  loro  vescovo 
e pastorei  No,  Altezza  Reale,  quel  popolo  non  è capace 
degli  eccessi  ai  quali  è stato  trasportalo.  È stala  sicu- 
ramente la  malvagità  di  qualche  disgraziato  che  me  lo 
ha  sedotto.  Nel  tempo  medesimo  del  suo  maggior  furore 
egli  ha  rispettato  il  nome  augusto  di  Y.  A.  R.  e la 
vila  di  quelli  che  gii  erano  stali  indicali  per  vittime, 
lo  sono  persuasissimo  dell’orrore  c del  pentimento  che 
egli  ha  fatto  del  suo  fallo.  Quest'orrore  c questo  penti- 
mento è una  bastante  pena  della  fragilità  c della  debo- 
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k'zza  con  cui  si  è lascialo  sedurre.  Un  generoso  perdono 

10  impegnerà  più  a riparare  il  disordine,  clic  qualunque 
severità  di  gastigo.  L'  A.  V.  Iia  sapulo  con  tanta  gloria 
imitare  altre  volle  l’ esempio  di  Teodosio  piuttosto  ne( 
perdono  dato  a quei  di  Àntiocliia,  che  nella  punizione 
di  Tessalonica.  Non  si  diparta  in  questa  occasione  dai 
consueti  tratti  di  sua  clemenza.  Io  mi  figuro  già  il 
desiderio  di  quel  popolo  di  dare  altrettante  riprove  di 
fedeltà  e di  .sommissione,  quanto  può  essere  stato  grande 

11  suo  trasporlo.  Se  io  dovrò  tornare  in  quella  città  per 
dare  I’  ultimo  addio  a quella  porzione  del  mio  gregge  , 
con  qual  cuore  potrei  soETrire  Altezza  Reale,  di  vedere 
dipinta  sui  volti  di  lutti  la  costernazione,  la  miseria  o 

10  spavento  d' incontrare  ad  ogni  passo  i segni  della 
giustizia  die  gli  percuote?  Ah  I non  sia  vero  che  io 
riveda  c che  io  lasci  il  mio  gregge  in  questo  miserabile 
stato.  Non  sia  vero  che  la  mia  dimissione  porli  seco  mai 
neppure  l'ombra  di  amarezza.  Ascolti  V.  A.  R.  per  essi 
piuttosto  la  voce  della  clemenza  che  quella  della  giustizia; 
e seppure  a questa  si  dee  qualche  cosa,  basti  a sodisfarla 

11  sacrifizio  della  mia  dignità  episcopale,  che  cedo  vo- 
lentieri anche  a questo  titolo. 

L’altra  grazia  che  io  le  chiedo  è che  V.  A.  R.  si 
degni  di  ordinare  la  pubblicazione  del  mio  Sinodo.  Tutti 
i miei  buoni  parrochi,  che  ne  hanno  formali  e consacrali 
insieme  con  me  i decreti,  desiderano  ardentemente  di 
dare  al  pubblico  questo  allcslato  delia  loro  fede,  e del 
loro  zelo  per  la  buona  disciplina.  Essi  non  vi  guadagnano 
nulla  di  vantaggi  temporali,  venendo  anzi  aggravati  con 
quelle  leggi  al  più  severo  adempimento  dei  loro  pastorali 
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doveri.  Accordi  V.  A.  R.  a loro  c a me  la  consolazione  di 
poter  mostrare  al  mondo  quale  è la  fede  e quale  la 
condotta  della  Chiesa  di  Pistoia,  alTmc  di  fare  arrossire 
quelli  che  la  denigrano  senza  conoscerla.  Non  ascolli  la 
R.  A.  V.  le  voci  insidiose  di  coloro  che  sotto  di  lusin- 
ghevoli ma  falsi  pretesti  procurano  di  distoglierla  da  un 
opera  così  salutare.  Quest’atto  di  fermezza  in  V.  A.  R. 
sconcerterà  io  gran  parte  le  loro  artificiose  misure.  Es.si 
si  sgomenteranno  vedendo  che  i loro  artifici  cominciano 
ad  essere  ìnefiìcaci  presso  d’un  sovrano  fermo  ed  illu- 
minato, che  vuole  risolutamente  far  trionfare  la  verità  e 
restituire  il  vero  splendore  alla  Chiesa  Toscana.  Sia  • 
questo  Sinodo  il  contrapposto  delle  tante  risoluzioni  di 
una  parte  deirassemblea  nate  più  da  uno  spirito  di 
acerbità  che  di  zelo  pacifico;  ed  apprenda  l’Europa  tutta 
da  quello,  quali  sono  le  massime  che  regnano  in  Toscana 
sotto  il  governo  felice  e glorioso  di  V.  A.  R.  !o  poi  dal 
mio  ritiro  ascolterò  con  indicibile  consolazione  le  bene- 
dizioni che  da  tutti  i buoni  ed  illuminati  cristiani  si 
profonderanno  sopra  la  preziosa  persona  dalla  R.  A.  V., 
e mi  unirò  con  i voti  comuni  per  implorare  dal  Signore 
Iddio  r abbondanza  delle  grazie  celesti  sopra  di  lei,  sopra 
la  sua  reale  consorte  e sopra  tutta  la  reale  famiglia,  (a) 

(a)  Piilla  fiiz.a  43  dell' Archivio  sogrclo  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  — 
Altari  del  Vescovo  di  Pistoia 
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I Numero  liVlII. 

i 

I 

I Vedi  Vi/o  di  Scipione  de' Ricci  Voi.  ì.  pay,  47Q) 

i 

! RISPOSTA  ALLA  PRKCEUEISTE 

i 

! IlluslrissiiiìO  c Hev.  sig.  sig.  Prone  Colmo. 

i 

I .S.  A.  R.  che  Ita  ricevuto  la  lunga  lettera  confiden- 

; ziale  che  S.  Illustrissima  c Rcv.  le  ha  scritto  , mi 
' ’ ordina  di  replicarle  che  la  R A.  S.  è rimasta  mollo 

i penetrala  dai  giusti , ottimi  ed  esemplari  fondali  senli- 
j menti,  che  ha  rilevalo  nella  medesima,  che  mostrano 
! il  di  lei  carattere  c maniera  di  pensare  ; compatisce  e 

! trova  ben  naturale  l’ amarezza  c dispiacere  che  nelle 

I attuali  circostanze  la  riempiono.  Per  la  risoluzione  che 
; V.  S.  Illustrissima  e Rcv.  progetterebbe  di  prendere  in 

i (pianto  alla  sua  persona  , benché  S.  A.  R.  veda  bene 

: fondati  i suoi  molivi  c la  sua  delicatezza , deve  dirle 

; colla  mcdc.sima  sincerità,  in  conseguenza  della  conGdenza 

I che  mostra  nel  domandargliene  il  suo  sentimento , che 

i 

I presentemente  la  crederebbe  inopportuna , intempestiva, 
e pericolosa  da  fare  un  effetto  del  lutto  contrario  a quello 
1 che  Ella  desidera,  perchè  si  darebbe  ai  male  intenzionati 
ed  alla  canaglia  la  consolazione  di  vedere  spuntato  c 
vinto  quello  che  forse  vorrebbero , farebbe  a V.  S.  Illu- 
strissima c Reverendissima  moltissimo  torlo,  c sarebbe 
cosa  mollo  pericolosa  non  per  la  sua  persona , ma  per 
I le  conseguenze,  che  ne  verrebbero  in  avvenire  anche 
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per  S.  A.  R.  Capisce  benissimo  c senle  quanto  sia  di- 
spiacevole  la  presente  di  lei  situazione  , ma  prega  V.  S. 
Illustrissima  c Reverendissima  a riflettere,  che  in  lutti  li 
stati  e condizioni  vi  sono  spesso  delle  circostanze  e 
combinazioni  dispiacevoli , nello  quali  nonostante  bisogna 
soffrire.  Qualunque  dimostrazione  che  si  dasse  ora  farebbe 
credere  di  dubitare  della  bontà  e giustizia  della  sua 
causa , 0 forse  anche  di  paura  c debolezza  di  V.  S.  Il- 
lustrissima c Reverendissima  c nel  governo  nel  sostenerla, 
tanto  più  che  tutte  le  persone  sensale  c da  bene  anche 
di  Prato  le  rendono  quella  giustizia  che  Ella  merita. 
Finalmente  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  difende 
cd  ha  sempre  difeso  la  buona  causa  con  retta  intenzione; 
questa  o presto  o tardi  non  può  mai  mancare  di  trion- 
fare, c si  deve  giustamente  sperare  e confidare  nelli  aiuti 
anche  straordinari  della  divina  provvidenza,  che  spesso 
lascia  succedere  simili  inconvenienti  per  far  poi  trionfare 
più  luminosamente  la  sua  potenza  e la  verità  c confon- 
dere i maligni , che  con  i loro  tenebrosi  raggiri  vi  .si 
erano  opposti. 

In  quanto  poi  alle  persone  imputale  cd  inquisite  nel- 
r affare  di  Prato,  che  Ella  con  tanto  zelo  e vetamenlc 
da  un  degno  Vescovo  raccomanda  con  sommo  impegno 
la  R.  A.  S.  loda  infinitamente  questi  giusti  e lodevoli 
sentimenti , c per  quello,  che  riguarda  la  maggior  parte 
delle  medesime  S.  A.  R.  spera  che  sarà  in  grado  di 
poterle  tra  pochi  giorni , liberare,  c sarà  suo  pensiero 
di  far  sentire  alle  medesime  cd  alla  città  tutta  che  la 
diminuzione  della  loro  pena  o la  loro  liberazione  la  de- 
vono ai  buoni  uffizi  del  loro  vescovo  , che  hanno  tanto 
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lualaracnte  insultato  ; ina  nelle  attuali  circostanze  il  go-  ! 
verno  non  si  può  dispensare  dal  ricercare  efficacemente  i 
di  quelli  (senza  mancare  al  dovere  che  gli  incombo  I 
d’invigilare  alla  tranquillità  pubblica)  che  sono  stati  i 
fomentatori , instigatori  c che  hanno  preparato  e fatto  ; 
nascere  un  affare  cosi  serio  c di  cosi  pessimo  esempio  | 

e che  poteva  avere  tante  pericolose  conseguenze  per  ' 

provvedervi  almeno  nell’avvenire. 

Queste  sono  le  riflessioni  che  su  due  ))iedi  sono  ve- 
nute in  mente  alla  R.  A.  S.  che  si  riserba  a parlargliene  | 
più  estesamente  a bocca  fra  qualche  giorno.  E pieno  di 
vera  c somma  stima,  rispetto  c venerazione,  ho  l’onore 
di  confermarmi.  j 

I 

} 

I 

Castello  li  28  Maggio  1787.  1 


rmilissivw  Dev.vìo  Sen  o 
Gio  Tommaso  Mansicci. 


I 

j 
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Numrro  I.IX. 

LETTLKA  AL  OHANDLCA 

« Se  alla  buona  volontà  c all’  interesse  che  il  cano- 
» nico  Palmieri  ed  io  facciamo  di  eseguire  i suoi  Reali 
» ordini  corrispondono  le  nostre  forze , io  sono  cerio 
» -die  r A.  V.  sarà  contenla  della  minuta  che  bo  l’onore 
» di  umiliarle.  I suoi  lumi  la  sua  penetrazione  potranno 
» supplire  a quanto  di  mancante  c di  difettoso  possa 
» esservi , o la  sua  somma  clemenza  si  degnerà  di 
» aggradire  questo  qualunque  siasi  lavoro.  » 

a Credo  però  necessario  il  render  ragione  alla  A.  V. 
» di  tutto  riprendendo  ordinatamente  gli  articoli  della 
» legge,  c indicandole  particolarmente  la  ragione  per 
» cui  sono  aggiunte  o variate  alcune  cose  di  quello  che 
» aveva  progettato  Terrosi , o era  accennato  nel  qua- 
n derno  a parte  di  vostra  Altezza,  a 

« Non  credo  in  questo  di  aver  mancato  ne  al  ri- 
» spetto  che  le  professo  sommo  ne  alle  religiose  sue 
> mire;  ma  incoraggito  dalle  dichiarazioni  che  di  suo 
» ordine  mi  fece  il  segretario  Fulgcr,  se  in  quafehe  cosa 
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» mi  sono  discoslalo  da  (luello  dio  ho  Irovalo  scrino 
» nei  fogli  che  le  rimello , spero  anzi  di  avere  meglio 
» corrisiiosto  alle  sue  reali  intenzioni , e a quell’  impegno 
» che  io  ho  di  cooperar\i.  Io  non  farò  parola  su  quello 
» che  si  trova  ordinato  anche  in  altre  sue  leggi  o che 
» si  vede  accennalo  in  questi  fogli , giacche  servendo 
» questa  fatica  per  istruzione  dell’animo  suo  io  non 
» debbo  soverchio  tediarla  su  quello,  che  non  può  ca- 
» derc  in  dubbio.  » | 

« Prima  però  di  accingermi  all’  opera  io  debbo  av- 
» vertire  l' A.  V.  che  in  quanto  allo  stile  ci  siamo  tenuti 
» in  quella  dignità  e chiarezza,  che  chiedeva  la  Maestii 
» della  persona  che  parlo  e la  rozzezza  o imperizia  del  ' 
» volgo  che  è molto , c che  in  queste  materie  più  che 
» in  ogni  altro  ha  bisogno  di  essere  istruito , perchè 
» obbedisca  di  buona  voglia.  » j 

« A questo  oggetto  si  sono  andate  qua  e là  accen-  ' 

» nando  le  ragioni  degli  ordini  dati , e si  è usato  tanta  | 

» delicatezza  c rispetto  verso  dei  vescovi  quanto  l’A.  ^ . ■ 

» non  nc  troverà  esempio  nel  codice  Teodosiano  nò  nei  I 

■ Capitolari  di  Francia.  Il  popolo  era  allora  meglio  inteso  I 
a dei  diritti,  o vogliamo  dire  dei  doveri  di  un  Sovrano  | 
» rapporto  alle  cose  e alle  persone  ecclesiastiche , onde 
> lo  chiamavano  e lo  riguardavano  come  Vescovo  este- 
» riorc.  La  calamità  dei  tempi  ha  fallo  scordare  questi  [ 
» titoli , c però  non  le  sarà  discaro  che  non  solo  iti 

n questo  siamo  stati  cos'i  ritenuti , ma  che  le  abbiamo 

» anco  estesamente  posto  in  bocca  quelle  espressioni , e 
» quelle  massime  che  tendono  ad  illuminare  i meno 
a veggenti,  a cui  è troppo  necessario  avere  riguardo. 


Digitized  by  Google 


» Un  padre  crisliano  è il  primo  calccliista  e non  può 
» insegnare  la  religione  ai  suoi  figli  senza  mostrarsene 
» egli  pure  penetralo.  La  qualità  sua,  Altezza  reale, 
» r obbliga  a fare  altrettanto  coi  suoi  [>opoli , e poiché 
» ella  \uol  regnare  più  sul  nuore  clic  sul  corpo  dei 
» sudditi , niuna  cosa  tanto  è in  cui  le  abbisogni  per- 
» suadcrli , quanto  in  ciò  che  appartiene  alla  religione. 
» Si  è poi  credulo  bene  di  non  discendere  a quel  minuto 
» dettaglio,  che  oltre  al  generare  confusione,  fa  nascere 
s |)iù  solesse  volle  la  disfiuta  alla  dignità  sua  ci  è parso 
» che  convenisse  piò  il  prendere  leccese  in  grande,  e 
» fissala  in  massima  , lasciare  il  minuto  dettaglio  alle 
» circostanze  particolari  delle  diogesi  e dei  luoghi. 

« 1 vescovi  c i popoli  si  adatteranno  cosi  meglio  alle 
» ma.ssime,  giacché  il  vedersi  costretti  ad  una  servile  ese- 
» cuzione  anco  nelle  cose  minime  riduce  gli  animi 
» generosi  al  dispetto  e pone  i deboli  ncH’abiezionc  e 
» nellavvilimenlo.  L’A.  V.  sa  bene  che  l'uomo  più  mal 
» soffre  la  schiavitù  di  spirito  che  di  corpo,  o che  le 
» leggi  non  debbono  spegnere  la  libertà,  ma  raffrenare 
» la  licenza,  onde  sia  lutto  nell' ordine.  » 

■ Ousnlo  ■'he  materie,  la  A.  A',  non  ci  troverà  cosa 
» che  non  sia  di  sua  competenza:  o sono  canoni  proprii 
» della  Chiesa  falli  o nei  generali  o particolari  conciiii 
» 0 sono  cose  che  riguardano  la  esteriore  disciplina,  in 
» tutti  i casi  all’ A.  V.  conviene  c come  proiettore  o 
« difensore  della  Chiesa  il  rammentarne,  proteggerne  i 
» canoni,  o come  sovrano  lo  staliilire  quello,  che  il  bene 
» di  essa  richiede.  Ove  si  è veduto  di  dovere  accennare 
» in  più  occa.'ioni  il  consentimento  dei  vescovi,  1’  A.  V. 
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» vedrà  clic  si  è fallo  senza  derogare  al  dirillo  della 
» sovranilà.  S<?  l’A.  V.  si  degnerà  di  risconlrare  i ca- 

> pilolari  0 allrc  leggi  imperiali  Irovcrà,  clic  in  questa 

> si  è dello  e fallo  assai  meno  di  quello  che  si  poteva, 

B ed  io  spero  che  se  in  tulle  le  sue  reali  determinazioni 
» si  è scorta  sempre  una  moderazione,  e delicatezza 
» grande,  in  questa  si  vedrà  anco  maggiore.  Insomma 

n non  credo  che  siasi  trascurata  alcuna  cosa  almeno 

> sostanziale  di  quello  che  esigevano  e il  suo  buon 

» servizio  ed  il  bone  della  Chiesa;  ma  al  tempo  stesso 

> nessuno  potrà  dolersi  essere  delle  le  cose  in  modo  da 
» dispiacere  ai  più  delicati.  » 

« Il  proemio  che  riesco  poi  al  dispotismo  della  legge 
» ci  è parso  necessario  il  farlo  alquanto  esteso  come  il 

> fondamento  di  ogni  determinazione,  un  sovrano  che 
B senza  derogare  alla  sua  dignità  si  famigliarizza  in  certo 
• modo  coi  sudditi  ha  quasi  in  sicuro  di  averli  per- 
ii suasi.  A questo  oggetto  dopo  di  aver  piantalo  i principii 
» stabili  c fermi  si  è credulo  bene  il  dare  anche  ragione 
» al  popolo  del  modo  con  cui  ella  si  è condotto  a far 
» questa  legge,  afiìnchò  ognuno  conosca  anche  nei  più 
B remoti  paesi,  che  non  l' arbitrio  nò  il  capriccio  ma 
B un  maturo  consiglio  ve  lo  ha  guidalo.  1 Vescovi  c i 
B popoli  che  si  vedono  a parte  del  sistema  tenuto,  si 
Il  figurano  anco  di  avere  parte  in  ciò  che  è stabilito  e 
B cosi  più  facilmente  si  prestano  ad  eseguirlo,  b 

« Il  dispositivo  della  legge  si  è divi.so  in  articoli  o 
B paragrafi  secondo  le  diverse  materie  per  maggior 
» chiarezza  della  legge  medesima,  c con  numeri  conti- 
li nuali  si  c distinto  ogni  capoverso  per  una  maggior 
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» facilità  a ritrovarne  le  cose  per  mezzo  di  un  buon 
» indice.  * 

« Facendomi  dunque  dal  primo  che  tratta  della  Riforma 
» dei  studi,  questo  come  ben  vede  l’.\.  V.  ò l’oggetto 
» il  più  interessante,  giacché  solo  dai  buoni  studi  può 
» sperarsi  una  felice  rivoluzione  nei  stati  ; e finché  gli 
» studi  saranno  fatti  secondo  il  sistema  fratino  e se- 
» condo  le  mire  della  corte  romana,  i sudditi  saranno 
» ignoranti,  superstiziosi  e addetti  a Roma,  l’A.  V.  vede 
» per  esperienza  quanto  pochi  emergano  dalla  generale 
» infezione  sul  punto  della  onnipotenza  di  Dio  sul  cuore 
» dell’uomo  c suH’obbedirc  al  principe.  Finché  i Ve- 
» scovi  parrochi  ed  i ministri  suoi  non  avranno  migliori 
» principi!  sopra  di  ciò  V.  Altezza  Reale  farà  delle 
> ottime  leggi  ma  liiuno  vi  sarà,  che  pensi  a mandarle 
!>  ad  esecuzione  ed  è anzi  da  temersi  che  il  mal  umore 
» con  cui  questi  le  ricevessero  non  avessero  a pregiudi- 
» care  a quel  rispetto  ed  attaccamento  che  debbono  i 
» sudditi  al  principe.  » 

« Si  é dunque  creduto  bene,  oltre  la  dottrina  di 
» san  l’Agostino,  l'ingiungere  l’obbligo  di  tenere  la  mas- 
» sima  importantissima  della  indipendenza  della  potestà 
» temporale  dalla  spirituale  se  V.  A.  a questo,  può  dire 
» di  avere  lutto  quello,  che  .è  necessario  perchè  sia  ben 
■ ricevuta  ogni  riforma  ecclesiastica  l’A.  V.  può  in  tal 
» proposito  ricordarsi  le  massime  sediziose  ed  erronee 
» che  ripetutamente  scopersi  essere  insegnate  dai  zoc- 
ì>  colanti  di  Giaceberino  o altrove  e fino  dallo  stesso  cano- 
» nico  Torracchi  in  collegio.  11  piano  dei  slodi  progettato 
« dairassemblea  dubito  che  non  verrà  mai  fuori  perché 
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» jjrimpegni  presi  dai  Vescovi  con  Roma  non  permeile-  j 

» ranno  mai  che  facciano  cosa  che  merili  approvazione.  j 

» Si  è adunque  presci  ilio  un  lermine  dopo  il  quale  V.  A.  i 

» passerà  lulli  i fogli  c lavori  dei  Vescovi  della  giunia  j 

V ecclesiaslica  per  formare  il  piano  desideralo.  » 1 

« Quanlo  aliordiiiazionc  vita  ed  onestà  dei  Clierici  j 
» l’A.  V.  osserverà  che,  rinnuovandosi  il  canone  calce- 
» donc.se,  e prccisamenle  l’incardinazionc  ad  una  Chiesa 
» ])cr  l’ulililà  e necessità  dei  popoli,  vengono  a togliersi  ! 

» le  ordinazioni  vaghe  e si  rende  superflua  la  cosi  della  ; 

» coslituzionc  di  patrimonio.  Il  patrimonio  non  è un  | 

» titolo  legilliiiio  per  ordinarsi.  K vero  che  l’ordinalo 
» ha  da  avere  un  patrimonio  ossia  un  assegnamento  ^ 

» per  vivere;  ma  quando  l’ordinando  dee  incardinarsi  i 

» ad  una  Chiesa  o come  parroco  o cappellano  coadiu-  ' 

» loro  ecc.,  o vi  è rassegnamento  ; c questo  gli  rimane  | 

» subito  destinalo;  o non  vi  è,  e il  patrimonio  cccle- 
» siaslico  dovrà  supplirci  attesa  la  necessità  e utilità  della  | 

» Chiesa  in  tale  ordinazione.  V.  A.  co.si  ottiene  due  j 

» cose,  1.  che  non  si  ordinerà  alcun  prete  oltre  il  vero  ! 

» bisogno  : 2.  che  niuno  si  ordinerà  .senza  che  ella  il  ! 

■>  sappia.  A tale  effetto  al  N.  12  troverà  prescritto  il  , 

» fare  la  nota  degli  ecclesiastici  nece.ssari  al  servigio  | 

» delle  necessarie  Chiese.  » i 

I 

a Quanto  all’ abito  degli  ecclesiastici  ci  siamo  ristretti  | 

» a dire  che  sia  decenti;  c modesto  ; c si  è prescritto  ! 

V il  talare  solo  nelle  funzioni  di  Chiesa.  .Nei  secoli  più  j 

» felici  la  distinzione  di  vesti  non  si  trova  prescritta  , c la  i 

» santità  della  vita  era  il  |>arlicolare  distintivo  dei  mini- 
li stri  della  religione.  L’abito  talare  fu  pre.s.so  noi  per 
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• più  secoli  comune  anco  ai  laici,  come  lo  è al  presenls 

> presso  molle  nazioni.  Il  volere  introdurre  adesso  senza 
» alcun  buon  vantaggio  quello,  die  aflùlto  è fuori  d'  uso  , 
» non  servircbbii  forse  che  a moltiplicare  le  trasgressioni 
» della  legge.  Lo  stesso  Concilio  di  Trento  non  dice  di 
X più  ; e la  cosa  si  ridurrebbe  ineseguibile  nella  campa- 
li gna,  dove  anco  in  occasione  di  portare  il  viatico  sono 
» costretti  i parrochi  di  accorciarsi  le  vesti.  Questi  sono 
» i motivi  per  cui  ci  siamo  astenuti  dall' ordinare  di  portar 
» sempre  l'abito  talare.  Ingenerale  poi  mi  pare  che  si 
» minute  determinazioni  debbano  lasciarsi  ai  particolari 
» sinodi.  » 

« Nel  terzo  articolo  riguardante  i parrochi  c loro 
>'  congrua  ci  è parso  bene  esprimere  quel  desiderio  di 
» fissargli  la  congrua  almeno  a dugenlo  scudi.  Diminuito 
» il  numero  dei  preti  e ridottigli  ai  soli  necessari  gli 
» assegnamenti  sono  tali  dapoteredareanco  di  più.  Questo 
» è un  articolo,  che  si  ha  interesse  di  nascondere  a 
s V.  A.  K.  Ma  tolte  le  collegiale  e ridotti  nei  patrimoni 
Il  ecclesiastici  i loro  fondi  unitamente  a quei  di  molti 
» conventi  che  possono  sopprimersi,  e unitamente  a quei 
» dei  benefìzi  semplici,  uhzialure,  pii  legali  di  messe  ccc. 
» vedrà  allora  I’  A.  \'.  s’ io  dico  meno  il  vero-  Ma  final- 
» mente  il  desiderio  non  porla  la  necessità  di  farlo , e 

> di  farlo  subito  ; ma  le  incatena  gli  animi  di  tulli  i par- 
a rochi , e da  un  idea  nei  popoli  del  concetto,  che  Ella 
» fa  dei  ministri  di  Dio.  » 

c Quanto  al  far  passare  in  vantaggio  delle  compagnie 
a della  Misericordia  o altre  simili  che  sussistessero  ancora 
» a fine  di  sgravare  i fratelli  della  tassa  e di  altre  spe.se 
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; » renderii  più  graia  a tulli  la  risoluzione.  All'  incontro, 

» senza  la  soppressione  di  questi  superstiti  corpi  abortivi 
» le  compagnie  di  carila  troveranno  sempre  qualche  | 
» conlradizionc  nei  vescovi  o nei  parrochi  che  per  difetto 
» di  lumi  0 per  privalo  interesse  sospirano  di  vedere  | 

» tornare  in  piedi  le  antiche  confraternite.  » j 

a Nell' articolo  dei  vescovi  al  N.  GO  troverà  tolta  la  \ 
n tassa  delle  visite.  La  cosa  è troppo  necessaria.  Gl’  in-  | 

» comodi  c le  spose  per  il  parroco  sono  ecce.ssive  giacché  | 

I » quelle  che  soffrono  in  particolare  in  simili  circostanze, 

j » oltre  quelle  fatte  in  comune,  sono  as.sai  gravi.  Quando 

] » il  Ve.scovo  farà  lo  visita  a suo  carico , la  farà  con 

» meno  apparato  , con  meno  turba  di  cortigiani  , e la  ^ 
» visita  si  renderà  assai  più  utile.  » l 

« Al  N.  GC  dove  si  tratta  degli  altari  , si  è credulo  ' 

I » bene  di  mettere  la  risoluzione  dell’ assemblea  , vale  a I 

I I 

j » dire  che  si  tolgano  glindecenli  ed  i superflui.  L’indivi-  j 

I » duare  quelli  accanto  alla  porla  di  Chiesa  ed  eccettuarne  ^ 

, ■ alcuno  ci  pareva  un  fomentare  un  certo  superstizioso  ( 

I » rispetto  che  si  ha  ad  alcuni  altari  ; il  non  parlarne  ci  j 

j J>  è parso  meglio,  giacche  starà  alla  prudenza  dei  vescovi  1 

1 » l’ aven;  in  questo  quel  riguardo,  che  esige  talvolta  j 

» r infermità  dei  popoli  ; e V.  A.  può  star  sicuro  che  ■ 
I » ne  avranno  anco  troppo,  senza  compromettersi  ad  j 
I » approvare  quello  che  forse  non  converrebbe.  » 

« Al  N.°  77  vedrà  1’  A.  V.  che  nel  vietare  i cosi  i 

I 

n detti  mortori  e anniversari , che  sono  ridotti  ad  una 
» vanità  dispendiosa , si  è rilascialo  le  preci  prescritte  | 

» nel  Rituale  e la  messa  di  Requiem  in  die  obiius.  Di  j 

queste  preci  e di  questa  me.ssa  ne  troviamo  i vc.sligi 
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» nell’ anticiiilà , e si  Icg^e  pure  nell’ esequie,  clic  ile-  j 

» scrivo  sani’ Agostino  di  santa  Monica  sua  madre.  Il  j 

» parlare  cosi  energicamente  in  modo  die  potesse  ma-  I 

» tignarsi  clic  si  è tolto  questo  anlicliis.-<imo  uso  non  I 

» stava  bene  e avrebbe  avuto  un  non  so  clic  d' ine-  | 

» ligioso.  » j 

« Al  N.°  8i  si  è creduto  dovere  escitidere  dalla  legge  i 

» del  Cdebret  gli  statisti  quando  si  tratta  di  persone  co-  i 

B gnitc  e probe  per  disimpcgnarc  i vescovi  da  certe 
» personalità  clic  per  Iropjio  si  sono  vedute.  » ; 

« Nel  VI  articolo  dove  si  parla  delle  pubbliche  pre- 
» ghiere,  al  N.”  87  ci  è .sembrala  necessarissima  la  j 

B proibizione  dell’ iillizio  di  Gregorio  ^'II.  Anco  in  altre  j 

» lezioni  del  breviario  romano  vi  sono  delle  massime  | 

» erronee  sul  punto  dell’ autorità  dei  jirincipi;  ma  è ' 

» troppo  vistosa  e indegna  la  cosa  in  quello  di  Grego-  i 

» rio  VII,  di  cui  può  dirsi  che  .sappiamo  i difetti  e non  la  i 

» penitenza;  ma  da  un  Clemente  XI  che  si  era  vantato  | 

B di  distruggere  le  cosi  delle  libertà  Gallicane,  vale  a dire  i 

B le  dottrine  della  cattolica  Chiesa,  non  si  poteva  aspettare  j 

B che  un  simile  allentalo.  Già  sarà  nolo  a V.  A.  che  ; 

B r ufizio  era  fallo  ed  approvato  da  Albani  per  i monaci  | 

B Benedcllini  c clic  Orsini  lo  estc.se  a liilla  la  Cliic.sa.  b j 

u Nel  \'III  articolo,  dove  si  parla  dei  patrimoni  cede-  | 

B siaslici , al  N.°  IGo  , nel  trattare  dei  benefizi  .semplici  . | 

B nulla  si  è accennalo  di  quei  di  regio  padronato  o di  ; 

B comunità  c luoghi  più  laicali.  Starà  a V.  A.  raggimi-  i 

B gergli  quando  voglia,  b | 

« Al  si  c più  cliiarami'Tite  toccalo  quello 

» che  è detto  anco  al  N."  13,  di  fare  un  assegnamento 


I 
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I >•  anco  ai  diaconi  o altri  ministri  inferiori  destinali  al  scr-  j 

j » vizio  di  qualche  Chiesa.  Ollrechò  cosi  porta  la  piti  j 

I ■ antica  disciplina,  che  bramò  di  vedere  riniiuovato  nelle  ' 

j » cattedrali  il  concilio  di  Trento,  noi  cosi  ci  esimiamo  ! 

» dall' ordinare  preti,  per  dargli  sussistenza,  quei  che  , 
I » ancora  non  dovrebbero  dar  saggio  di  se  nel  ministero  | 

[ » inferiore.  « , 

; « Al  N.“  f f 2 si  è parlalo  di  qualche  soccorso  slraordi-  | 

» nario  che  occorra  dare  in  certi  casi  per  disporre  più  j 

» facilmenic  i vtjscovi  a procurare  l'aumento  dei  patri-  1 

I » moni , e per  rendere  generalmente  al  popolo  più  grate  [ 

; « queste  provvidenze.  I.a  necessità  di  concertare  col  regio  | 

I » amministratore  l'obbligo  a questo  di  darne  annualmenli'  | 

‘ » speciale  ragguaglio  tiene  in  freno  ambedue  e previene  j 

j « gli  abusi.  » i 

I <i  I.’articolo  I.V  riesce  forse  per  la  calamità  dei  tempi,  • 

I » per  la  ignoranza  e cattività  dei  pastori  il  più  ilelicalo  I 

; » Fondandoci  su  quello  che  decisero  i vescovi,  si  sono  i 

; » tolti  alcuni  impedimenti  rapporto  al  contratto,  e per  | 

I » quello  che  riguarda  il  sacramento  tutto  si  è lascialo 

i » ai  vescovi.  Quei  che  in  quella  parte  meramente  spi- 

I » rituale  non  credono  di  avere  facoltà  meramente  spi-  ■ 

: » rituale  possono  farsene  munire,  come  si  è toccalo  j 

! » delicatamente  al  numero  5f.  » ! 

I « Nel  quaderno  intitolato  Spoglio  ecc.  trovo  che  \ 

I » l'Altezza  Vostra  rimetteva  l atrare  a trattarsi  con  Roma.  j 

j » Mi  permetta  l’Altezza  Reale  il  dirle  che  Ella  si  spoglia  t 

: » di  uno  dei  più  importanti  diritti  della  sovranità.  I.u  ' 

I » Chiesa  non  ha  veramente  il  diritto  di  dispensare  dagli  j 

' » impedimenti  matrimoniali  in  quanto  riguardano  il  ! 
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» conirallo,  sr  non  per  concessione  dei  principi,  o per  j 

» loro  connivenza  ; ma  pure  se  lo  avesse  quale  è il  j 

» Canone  qual  è la  costituzione  che  riservi  un  tal  j 

» diritto  a Roma?  Non  vi  è che  un  uso  introdotto  in-  I 

» sensibilmente  da  pochi  secoli,  V.  A.  disse  già  in  una 
» circolare  sopra  siffatte  dispense  che  provvedesse  pei 
■ Vescovi  ; io  infatti  ci  ho  sempre  provvisto  ma  come 
■»  autorizzato  da  Vostra  Altezza  per  quel  che  riguarda 
» il  contratto  senza  di  cui  non  può  farsi  sacramento.  Lo 
» spauracchio  e la  minaccia  fatto  da  qualche  prelato 
» sulla  legittimità  della  prole  mostra  la  ignoranza  della 
» malizia  del  medesimo.  Il  legittimare  la  prole  è priva- 
» tivo  legittimo  del  principe,  la  difficoltà  che  potrebbe 
» esservi  sul  solo  stato  del  Papa,  è affatto  aerea  mentre  j 

• in  qualche  caso  fra  un  mio  dioge.sano  ed  un  bolo-  i 

» gnese  si  è contratto  matrimonio,  o si  è attesa  la  mia  ! 

» dispensa,  o si  è voluto  darla  anco  dalla  curia  di  | 

» Bologna,  ciò  nulla  nuoce  perchè  il  Pa|>a  comanda  là  ! 

» come  sovrano  ; allr'  onde  non  facendo  i contraenti  j 

» alcuna  spesa  nella  mia  curia  per  questa  reduplicazione  | 

» non  hanno  un  aggravio  di  più.  — E qualche  anno  ■ 

» che  io  dovetti  umiliare  a V.  A.  una  memoria  sopra  ! 

> di  ciò.  Da  quel  tempo  c specialmentcdal  fatto  del  Piccioli  j 

» in  poi,  tanti  libri  si  sono  stampati,  e tanto  schiarita  i 

» è la  materia  ai  popoli  più  non  dubitano  della  facoltà  I 

» del  principe  rapporto  al  contratto,  della  facoltà  del  : 

» Vescovo  rapporto  al  Sacramento.  Nella  mia  diogesi 

> continue  sono  le  domande  di  dispensa  nei  gradi  più  j 

» remoti,  o per  parentela  spirituale  ; c se  i ministri  j 

» delle  curie  vescovili  non  profittassero  e nella  commis-  j 
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» siunc  u Romi),  c nella  esecuzione  in  luUc  le  altre  dio-  | 

» gesi,  si  lerrebire  il  sistema  della  mia  giaccliò  i popoli  j 

» no  sono  persuasissimi.  11  provvedimento  dunque  prò-  j 

» posto  nella  legge  sarà  ben  ricevuto,  c il  modo  con 

» cui  è espresso  toglie  anco  a Roma  ogni  motivo  di  j 

» risentimento.  A questo  aggiungerò  che  se  Roma  do-  l 

» vesse  interloquirci  metterebbe  in  iscompiglio  forse  | 

» duecento  matrimonii,  che  si  saranno  contratti  in  questi  ‘ 

» anni  con  piena  quiete,  e senza  veruno  scrupolo.  » | 

« Air  Articolo  X parlandosi  dei  giuramenti,  siccome 

» si  tolgono  lutti,  cosi  non  ci  è parso  conveniente  in-  1 

» trodurre  quello  di  fedeltà  ai  Vescovi  secondo  la  for-  | 

» mula  indicati  da  Terrosi.  Ogni  suddito  vi  è astretto  i 

» a questa  fedeltà  c soggezione  al  suo  principe  anco  i 

» per  dovere  di  coscienza;  l’obbligo  è più  forte  in  un  ^ 

» Ve.scovo.  I numeri  138  e 139  sono  una  ancóra  anco  j 

» più  forte  perchè  non  temesse  i giudizi  di  Dio.  » 

« Quello  che  si  dice  sui  Uccjolari  iieirarlicolo  1 1 

».  non  sembra  che  possa  incontrare  dillicollà,  e viene  i 

» insensibilmente  a rimediare  a tutto.  » i 

! 

« Circa  il  modo  di  procedere  nelle  cause  meramente  1 
> spirituali  e che  sono  rilasciate  alla  cognizione  dei  | 

» Vescovi.  V.  .\.  vedrà  che  fatta  la  .«oppressione  del  j 

» tribunale  di  Aunziatura , in  (jualche  cosa  ci  siamo  ! 

» scostati  dalla  legge  proposta  da  Terrosi  mentre  ci  pa-  ; 

» reva  meno  conforme  alle  antiche  regole  canoniche.  j 

» Nella  supposizione  |)oi  che  .Montepulciano  debba  riunirsi  I 

» con  Chiusi  e Pienza,  si  è creduto  bene  di  metterlo  nella  j 

» provincia  di  Siena.  » 

« N'cirarlicolo  13  dove  si  tratta  dei  libri  abbiamo 
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» credulo  per  necessario  lo  scostarsi  alcun  poco  dall’idea 
» di  Terrosi,  c ci  siamo  piu  uniformali  alla  legge  di 
» V.  A.  R.  del  passato  sellentbre.  Il  vietare  ogni  disputa 
» in  materie  ecclesiastiche  e teologiche  fomenlerehhe  i 
» pregiudizi,  manterrebbe  I’  ignoranza  e solToclicrebbe 
» nella  verità.  Il  metodo  proposto  dalla  giunta  ecclesia- 
V slica  sarà  un  snlTicicnte  riparo  a tulli  gl'inconvenienti 
» che  ne  potessero  avvenire  ove  l’animosità  o limpru- 
» denza  nuocessero  alla  verità  invece  di  porla  nel 
» chiaro  lume.  » 

Nniuero  I.X. 

DISEGNO  DI  LEGGE 

i 

1 

! PIETRO  LEOPOLDO 

I Per  grazia  di  Dio  principe  Reale  d’Ungheria  e di  Boemia, 
I Arciduca  d’Austria,  Granduca  di  Toscana  ecc.  ecc. 


I 

I 

« Stabilita  da  Dio  su  questa  terra  nel  temporale 
» governo  dei  popoli,  nulla  tanto  ci  è stato  a cuore  fino 
» dal  primo  nostro  avvenimento  al  trono  della  Toscana, 
» quanto  l’ adempirne  i commessi  doveri.  Tra  questi 
» abbiamo  sempre  avuto  principalmente  in  mira  quello 
» della  religione  per  il  cui  lustro  ed  accrescimento  ci 
» facciamo  un  pregio  di  seguitare  le  traccie  dei  nostri 


Dm'unH'nti  Voi  II  34. 
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» angusti  genitori  ; troppo  essendo  persuasi  che  se  dove  | 

» e anarchia  le  città  sono  in  tumulto  e in  disordini',  j 

» dove  non  è religione  noti  si  conosce  stabile  e perfetta  | 

» virtù  ; e che  promulgatori  e ministri  del  suo  culto  e j 

» della  sua  religione  ne  costituì  Iddio  i sacerdoti,  le  cui  I 

» facoltà  e doveri  sono  distinti  dai  nostri,  ma  tutti  H*  I 

» naimente  tendono  a formare  la  felicità  delle  nozioni  | 

» dei  popoli  e ncH’altra  vita.  » j 

« Hanno  la  .sovranità  e il  ministero  ecclesiastico  i j 

» loro  giusti  confini  determinali  dalla  rivelazione  e por-  j 

» ciò  inalterabili  e fìssi  Iddio  non  ci  ha  fatto  giudici  della  | 

» dottrina  ma  ci  ha  voluto  bensi  Conservatori  della 
» purità  di  sue  leggi.  Se  l’oltrc  passare  i prescritti  I 

> limili  è un  attentato  contrario  ai  divini  stabilimenti  I 

» il  trascurarli  è un  aperto  dispregio,  in  conseguenza  j 

» turbandosi  l’ordine  fisso  della  provvidenza  lutto  diviene  | 

» confusione,  manca  la  pace  e l’armnnia  nella  società  e . | 

» alla  religione,  che  perde  il  suo  lustro  e la  sua  vera  forza 
» succedo  la  superstizione  e il  fanatismo.  >»  j 

» L’augusto  e glorioso  nostro  genitore  conobbe  il  i 

» disordine  che  già  crasi  introdotto  per  la  calamità  dei  ■ 

» tempi  ; ma  non  potendo  porre  a tutto  riparo,  segnò  le  ! 

» Iraccic,  che  Noi  dovessimo  seguitare.  Convinti  pertanto 
» non  meno  di  esso  che  i sovrani  come  capi  dello  Stalo 

» sono  da  Dio  stabiliti  custodi  e tutori  della  religione,  j 

I)  che  è il  sacro  vincolo  della  società,  noi  avremmo  [ 

» creduto  di  mancare  ed  un  nostro  dovere  essenziale,  .se  j 

» ci  mostrassimo  indiffcrenli  per  essa.  Noi  però  che  | 

» professiamo  come  una  cattolica  verità  che  la  religione 
» non  turba  gli  stati,  comprendiamo  altresì,  che  ove  una 
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» costumanza  clic  comparisce  pia,  urla  e combatte  la  so- 
» cielà  ed  altera  il  governo,  non  può  esser  buona,  ma 
» soltanto  un’esteriore  ed  apparente  bontà.  Il  vegliare 
» sopra  sifTatlo  disordine,  elio  lurbereblie  la  società  spetta 
» a (|iielio,  cui  ne  è commessa  da  Dio  l'armonia  e la 
» pace,  ed  e questo  uno  dei  primari  nostri  doveri.  1 
» principi  lutti  i più  religiosi  se  ne  fecero  .sempre  un 
» impegno;  ed  i concili  ed  i pontefici  ancora  non  ecs- 
» sarono  mai  d'animarli  ad  un  impresa  si  necessaria.  » 
(t  Da  che  i sudditi  divennero  cristiani  non  furono 
» meno  legali  al  loro  sovrano,  ma  lo  furono  anzi  tanto 
» più  slreUamenlc,  quanto  clic  vi  si  aggiunse  un  vincolo 
» più  sacro,  mentre  acquistarono  i popoli  un  maggior 
» diritto  alla  tranquillità , alla  pace  alle  premure  del 
» principe,  ed  acquista  il  principe  un  diritto  maggioro 
> alla  fedeltà  all’amore  dei  sudditi.  Gli  uomini  non 
» temono  ebe  la  spada  : il  cristiano  rammenta  ravviso 
» di  San  Paolo,  che  aggiunge  il  dovere  di  coscienza 
B al  timore  naturale.  Questo  non  forma  clic  servi  ; quello 
» e santifica  il  sovrano  ed  i sudditi  fedeli,  perchè  gli  fa 
» operare  con  una  vera  persuasione  di  mente  e con  un 
» docile  spirito  di  religione.  » 

« Penetrati  da  questo  riflessioni  e dalla  profonda  vc- 
» ncrazionc,  clic  professiamo  alla  santissima  nostra  cat- 
• tolica  fede  , dopo  aver  sistemato  ciò  che  riguarda  la 
» temporale  felicità  dei  nostri  amatissimi  sudditi,  abbiamo 
» rivolto  ancora  le  vostre  premure  al  bene  della  Chiesa. 
■ Questo  oggetto  fu  da  noi  considerato  sempre  cosi 
» importante , che  sarebbe  stalo  anche  il  primo , se  la 
» necessità  di  una  maggiore  delicatezza  e di  una  rides- 
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» sionc  maggioro  non  avesse  richiesto  una  più  cauta 
» dilazione.  » 

« Non  è ignoto  ad  alcuno  la  traccia  da  noi  seguita 
I » intorno  a tutto  quello  che  sembrò  meritare  la  nostra 

! » attenzione  sulle  materie  ecclesiastiche.  Raccolti  fin 

j » dallo  scorso  anno  millesettccentottantasei  diversi  arli- 

j » coli , che  gli  spedimmo  a lutti  gli  Arcivescovi  e 

I » Vescovi  del  nostro  dominio  per  sentirne  il  loro  parere. 

; » Le  determinazioni  ancora  più  giuste  non  sono  mai 

I » tanto  stabilì  quanto  allorché  si  uniscono  il  sacerdozio 

! » e l’ impero.  Quando  furono  concordi , quando  si  uni- 

i » rono  a promuoverne  le  necessarie  riforme , la  pace 

j • fu  conservala  , e si  ottenne  tranquillamente  l' intento. 

I » La  condotta  da  noi  tenuta  sarà  sempre  un  sicuro  ar- 

I » gomenlo  della  stima  che  noi  facciamo  dell' episcopato 

» c della  coniìdenza  che  abbiamo  nello  zelo  e nei  lumi 
» dei  nostri  vescovi , e darà  a noi  tutta  la  bducia  di 
» vedere  i pastori  conspirare  insieme  nella  tranquilla 
» esecuzione  delle  salutari  riforme  c i popoli  lutti  docili 

> ad  abbracciarli.  Non  contenti  di  avere  in  scritto  i 
» sentimenti  dei  vescovi  gli  abbiamo  dopo  adunali  in 
» Firenze  perchè  di  nuovo  esaminassero  insieme  i punti 
» proposti  e poles-scro  darci  quei  savi  consigli,  che  ci  do- 
» vevano  promettere.  » 

I « Con  questi  aiuti  e con  queste  cautele  ci  siamo 

> creduti  in  istato  di  poter  promulgare  una  legge  so- 
» vrana  che  fissi , per  quanto  è possibile , la  troppa 
» necessaria  uniformità  in  alcune  massime  generali,  e 

I » liberi  i nostri  dilettissimi  sudditi  dall’  incertezza  e 
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» dall  oscurili)  , in  cui  si  vorrebbero  sliulialamenlc  man- 
» tenere  da  alcuni  male  inlcnzionati  e ignoranti.  » 

« Lontani  dall’  entrare  in  alcuna  cosa  che  riguardi 

> il  domma  e la  interiore  disciplina  della  Chiesa  che 
» conosciamo  non  essere  di  nostra  giurisdizione , non 
» faremo  che  promulgare  quello  che  fu  già  stabilito  dai 
» canoni,  o in  che  convennero  concordemente  i vescovi, 

> 0 infine  quello  che  è incontrastabilmente  di  nostra 
■ competenza.  La  esteriore  disciplina  vale  a dire  quella 
» parte  delle  ecclesiastiche  osservanze,  che  non  discende 
» dalla  divina  istituzione  di  Cristo  e non  riguarda  la  pura 
n spirituale  autorità  della  Chiesa  , non  solo  è di  sua 

> natura  pienamente  mutabile  ma  deve  misurarsi  colle 
» circostanze,  coi  costumi,  coi  vantaggi  delle  nazioni.  La 
» pace  della  società  e la  santificazione  delle  anime  co- 
» .stituiscono  quella  prima  legge  universale,  che  dee  diri- 
» gerc  ogni  determinazione.  Una  pratica  spesso  buona 
» in  se  stessa  o in  altre  occasioni  tollerabile  diviene 
» incomoda  ed  inutile  se  si  esiga  fuor  di  tempo.  L’ in- 
» lercssarsi  in  questa  cognizione  e in  quest’  esame  è un 
» dovere  preciso  del  capo  della  Repubblica , cui  Iddio 
» immediatamente  impose  l'obbligazionc  e la  cura  di 
» con.scrvare  la  tranquillità  ed  il  buon  ordine.  Se  alcuni 
» secoli  adunque  credcllcro  utile  o per  insensibilità  sof- 
» frirono  l' invasione  dei  piìi  sicuri  diritti  l'atta  sul  prin- 
» cipato  o sui  ministri  della  Chiesa , egli  è per  noi  un 
» dovere  cercare  i mezzi  più  valevoli  ed  efficaci  per 
» rimettere  ciascuno  nei  propri  limili,  allora  specialmente 
» quando  un  tal  disordine  , tende  a suscitare  disen- 
» zioni,  disturbi  c a corrompere  negli  animi  del  popolo. 
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le  idee  semplici  e cliiurc  della  religione.  La  conwr- 
vaziono  dei  diritti  <lci  proprii  sudditi  e la  inlcgritii 
della  ecclesiastica  gerarchia  stabilita  da  Cristo  sono 
due  oggetti,  ai  quali  non  può  negare  di  prestarsi  un 
protettore  dei  .sacri  canoni , e un  difensore  della  so- 
cietà. » 

« Non  abbiamo  potuto  senza  il  maggioro  rincresci- 
mento osservare  la  confusione,  die  si  è tentato  di 
spargere  tra  i nostri  dolcissimi  popoli , e i sospetti 
irragionevoli  e singolari,  che  si  sono  fomentati  per 
arrestare  il  frutto  della  nostra  sollecitudine.  Noi  siamo 
consapevoli  a noi  stessi  della  rettitudine  di  nostra  in- 
tenzione. Le  cure  nostro  religiose  e paterne  ad  altro 
non  sono  dirette  che  a mantenere  il  rispetto  a quella 
santissima  religione,  che  sempre  speriamo  debba  essere 
la  nostra  consolazione  e la  nostra  gloria.  Ci  lusingbiamo 
di  aver  dato  in  ogni  occasione  le  prove  meno  equivo- 
che del  nostro  attaccamento  alla  purità  della  cattolica 
fede.  Perciò  appunto  non  solfrircmo  giammai  con  pace 
di  vederla  oscurata  colle  massime  erronee  e coi  pre- 
giudizi ed  abu.si , che  tentò  di  unirvi  la  falsa  pietà  e 
talora  la  volontaria  giustizia.  » 

« La  conosciuta  docilità  dei  nostri  amatissimi  sudditi 
ci  promette  l'esito  il  più  felice  da  queste  nostre  pre- 
mure; e sarà  per  noi  la  consolazione  più  sensibile  e 
desiderata  il  vedere,  che  lo  nostre  fatiche  abbiano  pro- 
dotto il  frutto  ebe  con  tanta  impazienza  aspettiamo,  vale 
a dire  la  prosperità  dello  Stato,  l’ avanzamento  della 
cattolica  religione.  » 
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lìiformu  dello  Sialo.  | 

rt  I 

« 1.  Il  male  che  teme  niaggiormcnlc  la  verità  ò il  nou  ! 

» essere  conosciulo.  Quando  il  popolo  non  e abbastanza  j 

» istruito,  e non  conosce  lo  spirilo  è troppo  facile  che  I 

>1  venga  sedotto  dalle  apparenze  e sedotto  dalla  supersli- 
» zionc.  Ma  il  popolo  non  sarà  istruito  giammai  come 
» conviene  se  gli  ecclesiastici  non  sono  essi  stessi  ilio-  j 

5)  minali.  Un  pastore  che  non  ha  della  religione,  se  non  ] 

» ebe  un  idea  superficiale  e confusa  fomenterà  nel  suo 
» gregge  le  frivolezze  e trascurerà  i doveri  essenziali 
» e i rapporti  che  devo  avere  il  fedele  colla  società  e colla  | 

» Chiesa;  ed  un  pastore  che  sarà  imiwvuto  di  false  mas-  j 

» simc  di  dottrine  poco  sicure,  condurrà  seco  ncll’cr-  [ 

» rorc  il  suo  gregge  con  tanta  maggior  facilità  quanto  ! 

» sarà  più  semplice  e meno  avvertito.  » j 

B Imporla  ancora  mollissimo  che  si  mantenga  ncl- 
* l'insegnamento  la  massima  uniformità.  I partili  o le  ; 

» gare  teologiche  fanno  nelle  scuole  un  danno  grandis-  i 

» simo,  perchè  avvezzano  i teologi  a quel  genio  litigioso  j 

» sofistico  che  fa  trascurare  le  massime  piu  importanti  i 

» e più  serie  e producono  un  male  anche  maggiore  sul  j 

n poiìolo.  Stancalo  dalle  gare  continue,  che  si  fomentano 
« sopra  alcuni  punti  clic  interessano  la  religione,  corre  ■ 

■ pericolo  di  dubitare  di  tulli  oppure  adotta  per  tutto  | 

r>  una  freddo  indifferenza.  Istruito  ora  in  un  modo  ora 
» lutto  all’opposto  comincia  a considerare  ogni  cosa 
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, » come  un  problema  , e riguarda  lo  sludio  della  reli-  | 

» gione  come  lo  studio  dei  meno  occupati  o almeno  I 
! > come  non  necessario.  » I 

i K Egli  è adunque  indispensabile  arrestare  una  volta 

I > questi  disordini.  Gli  ecclesiastici  sappiano  la  religione, 

I » e parlino  tutti  lo  stesso  linguaggio.  » 

« 2.  Sarà  quindi  fissato  per  massima,  che  in  tutte 
a le  scuole  del  Granducato  s'  insegni  costantemente  la  | 

: n doUrina  cattolica  sulla  distinzione  delle  due  potestà,  non 

I » avendo  dato  Gesù  Cristo  alla  Chiesa  che  una  potestà 

j a puramente  spirituale  ed  essendo  la  temporale  data  da 

] » Dio  ai  sovrani  indipedente  da  essa.  * i 

I « 3.  Sarà  parimente  fissata  per  massima  in  tutte  le  j 

a scuole  del  Granducato  la  dottrina  di  Sant’  Agostino,  ! 

» specialmente  in  ciò  che  riguarda  la  predestinazione,  | 

» la  grazia  e il  peccato  originate.  Questa  dottrina  fu  I 

a sempre  considerala  come  la  dottrina  della  Chiesa  e i 

a fu  inoltre  fissata  concordemente  dai  nostri  Arcivescovi  i 

» e Vescovi,  a I 

« 4.  Non  potrà  quindi  alcun  privato  o pubblico  prò-  | 

a fossore  insegnare  altra  sentenza,  se  non  per  modo  di  i 

» storia.  » ! 

« 5.  Non  si  ammetterà  ai  concorsi  alle  parrocchie  ; 

a o a qualunque  altro  benefizio  che  abbia  annessa  la  : 

» cura  delle  anime  chiunque  non  la  professi  ; e sarà  > 

a impegno  dei  Vescovi  esaminare  sopra  di  essa  i con-  i 

I u correnti  o i presentati  in  qualunque  maniera.  » | 

« 6.  Perchè  si  ottenga  la  bramata  uniformità  e si 
a promuova  lo  studio  promuovendo  una  lodevole  emù-  ' 

a lozione,  si  terranno  indispensabilmente  nella  città 
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» e nell;)  diogesi,  in  tulli  i vicaiiali  o pivieri  le  solile 
» conferenze  dei  irarrochi  e si  stamperanno  le  decisioni.  » 
« 7.  Non  saranno  esenti  dall  inlcrvenirvi  i Regolari 
» che  sono  nelle  città  e respellivamcnle  nel  ristretto 
» del  vicarialo,  giacche  sopra  gli  studi  loro  i Vescovi 
» avranno  tutta  l'aulorilà.  » 

« 8.  I Regolari  dovranno  essi  medesimi  seguire  la 
» dottrina  di  Sant’ Agostino,  rinunziando  a tutti  gl’im- 
» pegni  e a tulle  le  sentenze  privale  dei  loro  Ordini 
))  respcltivi,  ed  i Vescovi  avranno  tutta  l’ attenzione 
» perchè  nelle  scuole  domestiche  finché  sarà  creduto 
» espediente  il  conservarle  si  mantenga  la  uniformità 
» con  gli  studi  della  diogesi.  » 

a 9.  Quando  sarà  stimalo  il  piano  di  studi  che  pro- 
« gettò  r assemblea  degli  Arcivescovi  e Vescovi,  ed  avrà 
» ottenuto  la  reale  nostra  approvazione,  non  sarà  lecito 
» ad  alcuno  dipartirsi  da  fjuello,  e dovrà  essere  abbrac- 
» ciato  c seguito  in  tutte  le  scuole  del  nostro  dominio.  » 

§.  11. 

Ordinazioni,  vita  ed  onestà  dei  chierici. 

- « 10.  Lo  stalo  ecclesiastico  è uno  stalo  di  perfezione 

» c di  magistero.  Nessuno  adunque  deve,  essere  promosso 
« so  non  porta  seco  la  raccomandazione  di  una  sola  virtù 
» c di  una  conveniente  dottrina.  Un  ecclesiastico  vizioso 
» farebbe  troppo  disonore  alla  religione,  e l’ordinare, 
))  un’ignorante  sarebbe  forse  un  togliere  allo  Stalo  un 
» buon  padre  di  famiglia  per  aggravare  la  Chiesa  di 
» un  ministro  incapace  tfd  inutile.  » 
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« La  soverchia  moltiplicazione  itegli  ecclesiastici  ne 
» lascia  ancora  una  gran  parte  oziosa.  Chi  non  ha  zelo 
» siillicicntc  per  applicarsi  alla  santificazione  ilei  prns- 
» simi  (Ice  fissarsi  nello  stato  di  laico.  » 

« Sarà  impegno  dei  Vescovi  di  avere  riguardo  ad 
» applicarsi  a queste  massime  generali  |>rima  di  (iro- 
» cedere  alle  ordinazioni.  » 

€ H . Per  cooperare  dal  canto  nostro  a quesfoggetto 
» cosi  importante  Noi  prescriviamo  la  esalta  osservanza 
» del  canone  calccdancse,  che  proibisce  le  ordinazioni 
» vaghe  e senza  titolo.  Quindi  ninno  potrà  da  qui  in 
» avanti  essere  ordinato  senza  essere  addetto  a qualche 
« Chiesa  al  cui  necessario  servizio  sia  necessario  od 
» utile.  » 

« 12.  E per  la  più  esatta  osservanza  di  questo,  nciradu- 
» narsi  il  sinodo  in  ciascuna  diocesi  dovrà  farsi  la  nota 
» degli  ecclesiastici  necessari  al  servizio  delle  rcspcttivc 
» Chiese,  e sarà  questa  rimessa  a Noi  cogli  atti  del 
» sinodo.  » 

« 13.  Tolte  le  vaghe  ordinazioni  vicn  tolta  cgual- 
» mente  la  nccc.ssità  di  Cessare  il  cosi  detto  patrimonio 
» per  gli  ordinandi.  Quando  la  Chiesa  ne  abbia  un  reale 
» bisogno,  dovranno  a carico  dei  rcspcttivi  patrimoni 
» ecclesiastici  provvedersi  della  conveniente  sussistenza 
» e questa  sarà  fissata  dal  giorno  della  incardinazione 
» alla  Chiesa.  » 

€ 14.  Prima  degli  anni  quattordici  compiti  non  potrà 
• essere  conferita  ad  alcuno  la  tonsura.  » 

« 15.  E a nessuno  sarà  permesso  l’abito  clericale 
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» i>c  non  ha  la  tonsura,  fuoricliè  nei  seminari  di  cduca- 
» zionc.  » 

a 16.  Ninno  sarà  promosso  al  diaconato  se  prima 
» non  avrà  dato  saggi  di  sulTicicnto  capacità , e non 
» avrà  almeno  atteso  per  il  corso  di  tre  anni  allo  studio 
9 della  teologia  dommatica  in  qualche  università  o altra 
» scuola  approvala.  » 

« 17.  E niuno  potrà  essere  ordinato  sacerdote  senza 
» aver  perfettamente  compiti  tutti  gli  studi  necessari  ad 
» esercitare  con  frutto  il  sacro  ministero,  e senza  aver 
9 passato  in  un  accademia  quel  tempo  che  il  Vescovo 
9 stimerà  a proposito.  9 

« 18.  A quest’effetto,  altre  il  seminario,  dovrà  es- 
9 sere  eretta  in  ogni  diogesi  un'accademia  ecclesiastica; 
9 e se  alcuna  non  fosse  capace  di  questo  stabilimento , 
» si  darà  il  vescovo  tutta  la  premura  per  collocare  in 
9 alcuna  delle  accademie  di  Toscana  i giovani,  che 
9 debbono  educarsi  per  lo  stato  ecclesiastico.  9 

« 19.  Non  si  ammetterà  in  tutti  questi  punti  dispensa 
» di  età  di  alcuna  sorte  senza  una  precìsa  necessità.  » 

« 20.  È ancora  nostra  sovrana  intenzione,  che  in 
9 ogni  diogesi  si  stabilisca  una  casa  di  ritiro , in  cui 
9 possano  raccogliersi  tutti  i parrochi  ed  altri  ccclesìa- 
9 stici  che  volessero  profittarne.  Potrà  scegliersi  a 
9 quest’  effetto  la  fabbrica  di  uno  dei  conventi  più  adat- 
9 tati.  I pesi  e le  distrazioni  del  ministero  pastorale 
9 sono  troppo  gravi  perchè  non  debba  ognuno,  che  ama 
9 la  propria  santificazione  farsi  una  grande  premura  di 
9 scegliere  un  tempo  di  tranquillità  c di  riposo  per 
9 attendere  unicamente  a se.  » 
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« 2t.  Siccome  poi  gli  cccicsiaslici  sono  chiamati  ail  | 

» im  ministero  tulio  spirituale,  che  esige  una  somma  ! 

» attività  c diligenza , cosi  è necessario  che  siano  liberi  ] 

» da  ogni  cura  temporale  e terrena.  Niun  di  essi  potrà  j 

» assumere  impieghi  secolareschi  come  di  agente  , am-  i 

» ministratore , esattore,  procuratore,  sollecitatore  ed  i 

» altri  simili  esercizi  indecenti  al  loro  carattere  : inlcn-  i 

' I 

» dendosi  comprese  ancora  le  amministrazioni  o agenzie 
» per  gii  spedali  o altri  luoghi  pii  laicali.  » ; 

« 22.  Sarà  solamente  ad  essi  permesso  l’ esercizio  j 

» degli  impieghi  principali  negli  istituti  interessanti  la  | 

» pubblica  pietà  e quello  che  egualmente  loro  conviene,  ! 

» cioè  r istruzione  della  gioventù.  Si  avrà  però  lutto  il 
» riguardo  che  questo  impiego  non  pregiudichi  al  scr- 
» vizio,  clic  debbono  alla  Cliicsa , a cui  sono  incardinati 
» eccettuando  solo  che  sono  occupali  al  servizio  di  qual- 
» che  università  o seminario  o accademia  ecclesiastica.  » 

« 23.  Tra  i traffici  il  più  vergognoso  egli  è certa- 
» mente  quello  delle  messe.  1 padri  i pontefici , i con- 
» cili  non  hanno  cessalo  mai  di  declamare  contro  un 
» abuso  si  grande,  che  tanto  avvilisce  la  maestà  del  più 
» augusto  sacrificio  che  possa  avere  la  religione.  Ma 
» l’abuso  sussisterà  sempre  fin  che  sussisterà  il  cosi  detto 
V onorario  della  messa.  Sarebbe  nostra  intenzione,  che 
» questa  prestazione,  ossia  onorario,  fosse  interamente 
» abolita.  Siccome  però  nell’ eccessivo  numero  dei  sacer- 
» doti  una  gran  parte  rimarrebbe  sprovvista  del  bisogne- 
» volo,  cosi  tollerando  quest’  uso  solamente  quando  sarà 
» ncce.ssario,  incarichiamo  i vescovi  di  pensare  seriamente 
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» alla  maniera  di  toglierlo  elio  noi  presteremo  ad  essi 
» tutta  r assistenza-  » 

« 24.  Per  ottenerlo  più  sollecitamente  rinnuovando 
» gli  ordini  fìssati  di  sopra  di  non  ordinare  se  non  per 
» la  necessità  o per  la  vera  utilità  della  Chiesa  , vogliamo 
» che  nessuno  possa  essere  promosso  a titolo  di  ufizialurc 
» 0 semplici  cappellanie.  a 

« 2o.  Ed  abroghiamo  ancora  qualunque  privilegio  , 
» come  l’Eugeniano  in  Firenze,  c in  tulle  le  diocesi  dove 
» avesse  luogo  questo  o altro  simile  , siccome  tendente  a 
» moltiplicare  le  ordinazioni  vaghe  cd  inutili.  » 

a 26.  Vogliamo  altresì  che  eccettuali  quei  pochi 
» chcrici,  che  fossero  precisamente  necessari  alla  Chiesa, 
» sia  tolto  afìatto  il  minuto  clero  dalle  cattedrali  o altre 
» chiese.  » 

« 27.  Nè  alcuno  assolutamente  potrà  essere  ammesso 
» giammai  al  servizio  della  Chiesa  sotto  o qualunque  pre- 
» testo  se  non  avrà  compiuti  gli  anni  diciotto.  » 

« 28.  La  vita  dell’ ecclesiastico  dee  essere  di  edifica- 
» zione  al  popolo , e perciò  non  dee  avere  alcuna  cosa 
» che  inspiri  vanità  e dissipamento.  Sarà  perciò  l’ invigi- 
» lare  che  siano  osservati  i canoni  del  Concilio  di  Trento 
» sulla  vita  ed  onestà  dei  chcrici.  « 

« 29.  Sopra  lutto  sarà  ad  essi  proibito  il  teatro,  feste 
* di  ballo,  ridotti  di  pubblico  giuoco,  la  caccia  viziosa  e 
i>  di  strepito  e il  trattenersi  nei  caffè,  o nelle  osterie  senza 
» una  precisa  necessità.  » 

« 30.  E nel  vestire  conserveranno  la  gravità,  la  de- 
» cenza  e la  modestia,  e sfuggiranno  lutto  ciò  che  sa  di 
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» vanilù  scolaresca,  usando  sempre  in  InUc  le  funzioni  ^ 
» di  Chiesa  l’abito  talare.  » ' 

i 

§•  HI.  I 

j 

Pairoclii  e loro  congrue  ; Compagnie  di  Carità  i 

in  (ulte  le  parrocchie.  • i 

I 

! 

« 31.  Il  parroco  è l’uomo  del  popolo.  Un  buon  par-  ^ 
» reco  contribuisce  moltissimo  all’  avanzamento  della 
» religione  e alla  felicità  dello  Stato.  Ma  per  conseguire 
» questi  due  fini  è necessario  che  goda  la  stima  e la  | 

» confidenza  dei  suoi  popolani.  Un  parroco  imprudente  o j 

» ignorante  non  arriverà  giammai  ad  acquistarne  lafTetto.  | 

» Per  esser  utile  dee  sapersi  far  rispettare,  stimare  eil  | 

» amare  lontano  dallo  brighe  e parzialità  deve  applicarsi  | 

» a studiare  e conoscere  il  suo  popolo  e deve  essere  sol-  I 

» lecito  a prevenirne  i bisogni  e i disordini  e sommamente  j 

» geloso  d’ istruirlo  nella  vera  o soda  morale  cristiana.  » | 

<i  32.  A quest’  cfielto  rammentiamo  di  nuovo  ai  par- 
» rocbi  la  lodevole  costumanza  d’ istruire  la  gioventù  in  i 

» conformità  della  savia  determinazione  dei  vostri  Arci-  '■ 

» vescovi  c Vescovi.  Si  mostreranno  quindi  sempre  pronti 
» ad  insegnare  ai  ragazzi  leggere,  scrivere  e la  dottrina 
» cristiana  in  una  maniera  bensì  conveniente  al  loro 
» stato,  ma  non  cosi  materiale  o digiuna,  come  si  è prati- 
» cato  spesso  in  addietro.  Le  sode  massime  della  Scrittura 
n c del  Vangelo  c i grandi  principii  della  morale  sono 
» cognizione  necessarie  a tutti  gli  stati , e non  può  mai 
B essere  troppo  sollecito  un  vero  pastore  clic  si  è consa - 
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» crato  al  servizio  spirituale  dei  suoi  popolani  ad  istillare 

■ negli  anni  più  teneri  onde  servano  di  scorta  in  tutte  le 
» vicende  della  vita.  La  carità  sa  trovar  tempo  e luogo  e 
» sa  adattarsi  alla  capacità  dei  contadini  anche  più  rape, 
» 0 trova  la  maniera  di  farne  gustare  per  fino  in  quell'età 
» meno  riflessiva  e più  dissipala.  » 

« 33.  Una  delle  causo  principali  della  freddezza,  che 
» regna  talvolta  fra  il  popolo  ed  il  parroco  e la  neces- 
» sità  di  vivere  sulle  decime  o sopra  i cosi  detti  diritti 
» di  .stola.  Un  parroco,  il  (|ualc  dee  ricavare  il  proprio 
» .sostentamento  da  queste  c da  altre  esazioni  è sposso 
» in  pericolo  di  essere  o di  comparire  indiscreto  e intc- 
» rcssato.  Un  popolano,  che  mantiene  a stento  o col  pro- 
» prio  sudore  la  numerosa  famiglia  dimentica  facilmente 
» il  dovere  di  soilisfarc  a questi  diritti  o almeno  gli  con- 
» sidcra  come  un  aggravio.  « 

a Riflettendo  e questi  disordini  noi  difalto  siamo  venuti 
n nella  disposizione  di  abolire  affatto  lutti  i diritti  di 
» stola,  di  decime  o di  altra  qual  si  voglia  prestazione 
a o.ssia  in  certi  parrocchiali,  come  aboliamo  di  fatto  in 
» lutto  il  Granducato.  » 

« 34.  Siccome  però  alcuni  parrochi  non  avrebbero 
» il  necessario  per  sussistere,  cosi  riguardo  ad  essi  sol- 

■ tanto  sospendiamo  la  esecuzione  di  questa  nostra  so- 
» vrana  disposizione.  » 

« 35.  Vogliamo  però  che  i Vescovi  si  diano  tutta  la 
» premura  di  provvederli  sufllcienlemenle.  » 

« 36.  Sarebbe  nostra  intenzione  che  tulli  i parrochi 
» avessero  dugcnlo  scudi  di  annua  rendila  comprese 
I)  però  le  necessarie  spese  di  Chie.sa.  Un  parroco  che 


Digilized  by  Google 


— 28U  — 


» sente  gli  stimoli  della  carità  pastorale  versa  di  buon  j 
» animo  nel  seno  dei  poveri  quello  che  può  risparmiare 
» dal  necessario  mantenimento.  » 

« Ma  ove  siano  troppo  scarse  le  entrate  manca  di  ; 

» un  mezzo  per  sollevare  i suoi  popolani  e prevenire  j 

» spesse  volte  gravi  disordini,  ed  è allopposlo  in  una 
» grande  tentazione  di  abusare  del  suo  ministero  per 
» vivere.  » , 

« Vedendo  però  che  non  sarà  cosi  facile  eseguire  ciò  l 
X ad  un  tratto  noi  eccitiamo  lo  zelo  dei  Vescovi  a prov- 
» vedervi  nella  miglior  maniera  procurando  che  sieno 
» aumentati  i fondi  dei  patrimoni  ecclesiastici  onde 
a siano  in  grado  di  formare  un  decorso  assegnaniento 
» a tutti  i loro  cooperatori,  facendo  a noi  di  mano  in 
a mano  la  opportune  proposizioni.  » 

« 37.  Tutte  le  volte  che  ad  alcuna  cura  sarà  fatto 
» un  tale  assegnamento  che  assicuri  al  curato,  una  one- 
a stà  c decorosa  congrua,  cesserà  immediatamente  la  i 

a percezione  di  qualsivoglia  frutto  di  stola  o di  decima,  i 

» 0 di  limosinc  di  messa,  a | 

« 38.  Non  intendiamo  però  di  proibire  ai  popolani  i 

a comodi  roflcrirc  alla  Chiesa  quello  che  stimassero  I 

a secondo  la  loro  pietà  ; anzi  ve  li  esortiamo  salve  le  ì 

a leggi  di  ammortizzazione.  Ma  queste  oblazioni  saranno  | 

a immediatamente  passate  alla  cassetta  dei  poveri  c di- 
» stribuitc  ai  bisognevoli  della  parrocchia  a forma  delle  ! 
a costituzioni  della  compagnia  di  carità,  a 1 

■ 39.  Perchè  il  parroco  possa  con  maggior  facilità  1 

a esser  pronto  a tutti  i bisogni  dei  suoi  popolani  e perchè  | 

a i popolani  non  siano  per  la  soverchia  distanza  troppo  | 
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» spesso  impcdili  dal  portarsi  alla  Cliicsa  sarà  cura  dei 
» Vescovi  di  ridurre  le  parrocchie  ad  una  giusta  eslen- 
» sione  riformando  i circondari  dove  fossero  troppo  vasti 
» e procurando,  per  quanto  è possibile  che  la  Chiesa  sia 
» nel  centro  di  tutta  la  parrocchia  e a tenore  delle  loro 
» proposizioni  ci  riserviamo  a darne  la  sovrana  nostra 
» approvazione.  » 

« 40  Se  crederanno  eziandio  necessario  moltiplicare 
» le  cure  nei  luoghi  o più  disastrosi  o troppo  popolati, 
» noi  presteremo  ad  essi  tutta  la  mano.  » 

K 41.  Per  questo  medesimo  fine,  noi  ordiniamo  che 
» almeno  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  della  campagna 
» si  stabilisca  i fonti  battesimali,  giacché  il  trasporto  dei 
» bambini  alle  Chiese  pievanie  o ad  altre  lontane  troppo 
» è incomodo  ai  parenti  ; ma  quel  che  più  imporla 
■ mette  troppo  a pericolo  la  eterna  salute  di  quelle  in- 
» nocenti  creature.  » 

« 421.  Finalmente  ordiniamo  che  siano  soppresse 
» immediatamente  o trasportate  altrove  tutte  le  curo 
» esistenti  attualmente  nelle  Chiese  di  monache  o di 
» conservatori,  e incarichiamo  i Vescovi  a provvedervi 
o colla  maggiore  sollecitudine.  » 

« 43.  Quanto  alle  compagnie  di  Carità  prescritte  da 
» Noi  in  tutte  le  cure,  avendone  coll’esperienza  sempre 
» più  conosciuto  il  vantaggio.  Noi  ne  confermiamo  le 
» costituzioni  e i privilegi  esortando  i nostri  amatissimi 
» sudditi  a farsi  un  dovere  di  concorrere  ad  un  opera 
» tanto  esemplare.  Vogliamo  però  che  tutte  siano  abolite 
» le  altre  compagnie  o confraternite,  che  ancora  sussi- 
» stessero  in  qualunque  luogo  del  nostro  dominio  anche 
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1)  per  nostro  espresso  privilegio,  cui  intendiamo  che  sia 
» derogato  con  questa  nostra  sovrana  determinazione.  E | 
B le  rendite  e fondi  loro  saranno  passati  nei  patrimoni  | 
» ecclesiastici  a vantaggio  delle  respettive  compagnie 
» di  Carità,  acciocché  con  queste  sia  tolto  ai  fratelli  di 
» esse  qualunque  obbligo  c tassa  che  avessero  per  j 
» l avanti  pagato  per  vantaggio  dei  poveri  e a nome 
» della  compagnia.  » i 

« 44.  La  sola  compagnia  di  Misericordia  sussisterà  I 
0 provvisionalmente  in  Firenze,  finché  non  sicno  sistemate  ! 
B le  compagnie  di  Carità,  come  vogliamo  che  sia  fatto 
» colla  maggiore  sollecitudine  in  tutte  le  parrocchie. 

» Le  rendite  della  .suddetta  compagnia  della  Misericordia 
» safanno  parimente  riunite  alla  cassa  ecclesiastica  per  j 

B supplire  ai  pesi  delle  compagnie  di  carità,  b | 

§•  IV.  I 

I 

Vescovi  e loro  dirilli  e doveri.  j 

I 

l 

« 45.  Quando  il  Divin  Redentore  mandò  gli  apostoli  j 

» e negli  apostoli  i Vescovi,  dette  loro  tutta  la  podestà  ! 

» che  era  necessaria  al  grande  oggetto  di  stabilire  e go- 

B vernare  la  Chiosa.  Questa  potestà,  parlando  esattamente,  j 
n non  accordava  privilegi , ma  imponeva  obbligazioni.  { 
» Lo  spirito  di  Dio  gli  avea  destinati  a pascere  e go- 
» vernare  i fedeli,  o le  facoltà  loro  accordate  in  questa 
» missione  non  erano  che  i mezzi  necessari  a sodisfare  < 
B ai  doveri  di  un  tal  ministero.  Nulla  adunque  si  accor-  [ 

B dava  ad  essi  in  suo  vantaggio,  ma  tutto  si  accordava  ai  i 
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I 

» fedeli,  i quali  perciò  entravano  in  diritto  di  profittare  di  | 

> queste  facoltà.  » 

« Quando  si  fissarono  le  diogesi  per  togliere  la  con- 
» fusione  non  si  potè  pregiudicare  a questi  diritti:  solo  si  ' 
» volle  stabilire  un  ordine'per  evitare  una  confusione.  Ma 

> i popoli,  al  governo  dei  quali  furono  particolarmente 
n incardinati  i V^cscovi,  mantennero  sempre  i diritti  me- 

» desimi,  come  ai  Vescovi  restarono  sempre  gli  stessi  j 
» doveri.  » 

a L’obbligazione  rigorosa  che  hanno  tutti  i sovrani 
» d'  invigilare  perchè  si  custodiscano  i canoni  della 
s Chiesa,  e la  essenziale  incombenza  di  conservare  ai  i 

> sudditi  i respettivi  diritti,  non  ci  permettono  di  trascu- 

» rare  un  punto  così  importante  e tanto  strettamente  ! 
» legato  col  buon  ordme  o colla  tranquillità  degli  Stati.  » 

« Senza  fermarci  a cercare  i gradi  o le  ragioni  per  | 

> le  quali  si  disimpegnarono  nei  secoli  a noi  più  vicini  i 

» dall’esercizio  di  una  parte  del  loro  ministero,  egli  è 

B certo  che  questa  trascuratezza  non  poteva  dare  un  | 

» diritto  stabile  a chi  suppliva  in  lor  nome.  I diritti  ori>  ! 

» ginari  e per  costituzione  annessi  ad  una  dignità  non  j 

» possono  mai  alienarsi,  specialmente  allorquando  l’alie- 
B nazione  pregiudica  al  terzo.  I popoli  che  avevano  | 

il  diritto  ad  esser  governati  e diretti  dallimmediato  c 
n e vicino  loro  pastore,  non  potevano  senza  ingiuria  , 

a esser  rimandati  ad  un  pastore  lontano,  che  non  poteva  | 

B conoscere  colla  esattezza  medesima  i loro  bisogni  ; anzi  | 

» eglino  stessi  non  poteano  cedervi  in  pregiudizio  dei 
» loro  discendenti.  Se  la  infelicità  dei  secoli  rese  meno  ‘ 

B sensibile  questo  inconveniente,  deve  allora  assoluta-  | 

i 

1 

I 
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» mente  arrestarsi  quando  i mali,  che  quindi  nc  nascono, 
» si  rendono  eccessivi.  » 

« Elia  è adunque  assoluta  nostra  volontà  che  venga 
» ristabilita  la  disciplina  sempre  venerabile  dei  primi 
» secoli,  c che  i Vescovi  rientrino  nell’  esercizio  degli 
» originali  ed  inalienabili  loro  diritti  che  per  le  circo- 
» stanze  dei  tempi  furono  ad  essi  usurpati,  e che  per 
» connivenza  dei  Vescovi  trapassarono  nella  corte  di 
» Roma.  » 

« 46.  Spetteranno  quindi  ai  Vescovi  esclusivamente 
» tutte  le  dispense,  che  si  sogliono  accordare  già  da 
» qualche  tempo  dalla  Curia  Romana,  tra  le  quali  sin- 
» golarmente  quelle  che  si  domandassero  dalle  monache 
> per  passare  da  un  convento  all'altro,  o da  un  convento 
» in  un  conservatorio  secondo  la  forma  degli  ordini  ve- 
» glianti,  di  portarsi  ai  bagni,  dai  parenti  ecc.  ecc., 
» siccome  accordare  la  facoltà  ai  regolari  di  secolariz- 
» zarsi,  quando  però  sieno  provvisti  della  necc.ssaria 
» sussistenza  ed  impiego,  c quando  abbiano  ottenuto 
* l'approvazione  del  governo.  » 

« 47.  I Vescovi  permuteranno  o trasferiranno  gli 
» obblighi  che  riguardano  legati  pii,  derogando  Noi  nei 
» casi,  ove  bisogno  sia,  delle  ultimo  volontà.  » 

0 48.  Dispenseranno  gli  ordinandi  dai  difetti  dei  natali 
» e vizi  corporali  quando  lo  richieda  il  vantaggio  della 
» Chiesa  ecc.  ecc.  » 

« 49.  Tutte  queste  dispense  e le  altre  che  potessero 
» occorrere  (escluse  le  matrimoniali,  delle  quali  si  parlerà 
» in  appresso)  saranno  dai  vescovi,  secondo  la  loro  pru- 
» denza , date  liberamente  , in  nome  proprio  e senza  far 
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» menzione  di  avere  ottenuta  facoltà  da  chicchessia , 
» avendola  essi  immediatamente  da  Cristo  c dai  canoni.  > 
« 50.  Quindi  dichiariamo  che  non  sarà  mai  accordato 
» il  regio  exeqmtur  a qualunque  siasi  Bolla  o dispensa 

> che  non  sia  fatta  dal  Ve.scovo  in  nome  proprio  e per 
» propria  originaria  autorità.  » 

« SI.  Dai  lumi  e dalla  docilità  dei  nostri  fedelissimi 
» Vescovi  ci  promettiamo  un  esatta  osservanza  di  questa 
» nostra  sovrana  volontà , la  quale  tende  unicamente 
» a farli  rientrare  nel  possesso  di  quella  autorità  , della 
» quale  non  potevano  essere  spogliati , e la  quale  non 

> poteva  loro  esser  tolta  , senza  pregiudicare  i diritti  ine- 
ì)  renti  per  costituzione  divina  all’  episcopato.  > 

« Non  pretendiamo  con  ciò  di  violentare  la  coscienza 
• di  alcuno  meno  illuminato,  persuadendoci  che  saprà 
» trovare  la  maniera  di  conciliare  la  propria  delicatezza 

> colla  obbedienza  dovuta  a questa  inalterabile  dispo- 
» sizione.  » 

« 52.  Una  delle  canoniche  ordinazioni , che  l'espc- 
» rienza  mostrò  sempre  vantaggiosa  alla  Chiesa , si  è la 
» frequenza  dei  sinodi.  Noi  vogliamo  che  anche  questa  si 
» lodevole  costumanza  sia  ristabilita  in  tutto  il  Grandu- 
» cato;  ed  ogni  Vescovo  dovrà  a.ssolutamentc  tenere  il 
» suo  Sinodo  diocesano  almeno  ogni  due  anni  per  discu- 
» tere  quivi  col  suo  clero  c stabilire  concordemente, 
» sull’  esempio  degli  apostoli , quello  che  sarà  credulo 
» espediente  per  la  purità  della  fedo,  per  la  riforma  della 
» disciplina  , per  la  correzione  degli  abusi.  » 

a 53.  Uniformandosi  a quello  che  hanno  stabilito  nel- 
» I’  assemblea  gli  Arcivescovi  e Vescovi , .ordiniamo  che 
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j » i parrochi , siccome  quelli  che  più  di  lutti  gli  altri  ec- 

I » clesiaslici  vi  hanno  diritto  , debbano  lutti  esservi  cbia- 

j > mali  ; ma  quando  la  necessaria  assistenza  alle  cure  non 

^ » permetterà  a tulli  singolarmente  l’ intervenirvi , pos- 

» sano  sostituire  altro  sacerdote  che  intervenga  per  essi.  > 
« 54.  Tutti  gli  ecclesiastici  che  volessero  intervenirvi 
n saranno  ammessi,  essendo  troppo  conveniente,  secondo 
i > la  massima  canonica  che  da  tutti  si  tratti  in  comune 

I » quello  che  tutti  interessa.  » 

« 55.  Nei  sinodi  dovrà  senjpre  intervenire  un  nostro 
i » regio  Commissario;  nè  saranno  pubblicati  gli  atti,  se 
» prima  non  ne  sia  accordato  il  regio  eaxquatur.  » 

I « 56.  Nel  modo  e nello  materie  che  si  tratteranno 

» nel  Sinodo,  avranno  più  riguardo  alle  circostanze  attuali 
» c ai  bisogni  della  loro  diocesi , che  a seguire  malcrial- 
! » mente  le  ordinanze  c il  metodo  dei  sinodi  precedenti.  » 

I « 57.  Nè  si  dipartiranno  in  quello  che  interessa  la 

! » ecclesiastica  disciplina  da  ciò  che  come  capo  sovrano 

» della  società  e come  protettore  dei  canoni  abbiamo 
I • stabiliti  in  questa  nostra  Normale  , che  sarà  sempre 
» inviolabilmente  osservala.  » 

■ 58.  Per  quello  che  riguarda  il  sistema  delle  curie 
» ecclesiastiche,  vogliamo  che  sieno  esattamente  osser- 
n voli  gli  ordini  veglianli  secondo  la  nostra  legge  dei 
» 30  ottobre  1784.  » 

I « 59.  Siccome  rinnoviamo  gli  ordini  più  rigorosi 

I » perchè  i parrochi  o altri  ecclesiastici  non  vengano 

I * obbligali  ad  alcuna  lassa  da  pagarsi  ai  vescovi,  curieeee. 

I r>  sotto  qualunque  titolo  di  seminario,  ricognizione  ecc. , 
» volendo  che  tutti  questi  aggravi  siano  assolutamente 
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» aboliti , in  conrormilò  di  quanto  fu  da  noi  prima  d'  ora 
» stabilito  nella  circolare  dei  30  agosto  1783.  • 

■ 60.  Molto  meno  pagheranno  cosa  alcuna  per  diritto 

> di  cattedratico  o di  visita , che  vogliamo  sia  sempre 
» a carico  del  Vescovo  non  essendo  che  un  obbligo  del 
» suo  ministero.  » 

§ V. 

Chiese,  funzioni  ecclesiastiche  ed  Oratorii. 

« 61.  Il  cristiano  deve  mostrarsi  tale  in  ogni  luogo, 
» in  tutte  le  sue  operazioni,  ma  in  ispecial  modo  nella 
» Chiesa,  che  propriamente  si  chiama  la  casa  di  Dio. 
» La  riflessione,  che  in  e.ssa  abita  stabilmente  il  hgliuolo 
» di  Dio  come  in  suo  trono,  dee  tutti  riempire  di  un  santo 
" orrore  c rispetto.  Quando  la  pietà  era  più  nervorosa  ed 
» illuminata,  quando  i fedeli  della  divina  Maestà,  non  ave- 
» vano  bisogno  di  alcuno  eccitamento  sensibile.  Le 
» caverne,  le  prigioni,  le  solitudini,  i cimiteri  tutto  egual- 

> mente  inspirava  ad  essi  sentimenti  di  religione  perche 
» a tutto  suppliva  la  fermezza  della  loro  fede.  Nella  tiepi- 
» dezza  dei  nostri  secoli  non  si  può  mai  essere  abbastanza 
» solleciti  intorno  a questo  gravissimo  oggetto.  » 

a Importa  dunque  moltissimo  che  i Vescovi  c i parrochi 

> si  diano  tutta  la  premura  di  far  concepire  ai  loro  popoli 
» una  sincera  venerazione  alia  casa  di  Dio,  ed  inspirino 
s in  essi  una  giusta  idea  della  santità,  degli  uffìzi  che  in 
» essa  si  praticano.  Ad  ottenere  questo  fine  contribuirà 
» grandemente  il  mantenere  nelle  Chie.se  l’ordine  la  gra- 
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» vilà,  la  decenza,  la  semplicità.  La  confusione  distrae;  la  j 

» sordidezza  ribuUa;  ed  il  lusso  soverchio  non  fa  che  ri-  i 

» chiamare  la  curiosila,  la  dissipazione  o le  idee  profane 
w del  mondo.  Lasciando  ai  vescovi  il  pensare  alle  più  mi- 
n nule  provvidenze,  che  possano  esigere  le  particolari 
y>  circostanze,  noi  fisseremo  alcune  massime  generali  che  | 
* dovranno  essere  esattamente  osservale  in  lutto  il  Gran-  i 
» dncalo.  » ! 

€ 62.  In  conformità  della  risoluzione  degli  Arcivescovi  j 

> e Vescovi , nella  Chiesa  gli  uomini  saranno  sempre 
9 separali  dalle  donne.  » 

€ 63.  Nè  sarà  a questi  permesso  l’intervenire  alle  i 
» sacre  funzioni  con  abito  cd  abbigliamenti  indecenti , 
n c prc.sentandosi  in  maniera  non  conveniente  alla  san- 
» lità  del  luogo , dovranno  essere  rimandate  fuori  dai  : 
» sagrestani  senza  riguardo  alla  condizione  di  persone.  » | 

« 64.  E ad  effetto  che  i fedeli  non  siano  importa-  : 

» namenle  disturbali  nei  loro  alti  di  religione,  sarà  proibito 
0 assolutamente  ai  poveri  di  questuare  dentro  le  chiese; 

» ma  solo  sarà  permesso  fuori. della  porta.  » . 

« 65.  La  incongrua  celebrazione  simultanea  di  molte 
» messe  singolarmente  nelle  piccole  chiese,  genera  di- 
» sturbo  e confusione  e forma  una  idea  poco  analoga 

> alla  gravità  di  quel  terribile  cd  augusto  ministero  c 

» all'unità  di  quel  divino  sacrifizio.  Quindi  non  sarà  l 

s celebrala  che  una  messa  per  volta,  e i parrochi  cd  i j 

> sagrestani  avranno  tutta  l'allcnzione  perchè  le  messe  | 

» sicno  distribuite  in  maniera  che  possano  servire  al  | 

» maggior  comodo  del  popolo,  c ve  ne  siano  a tutte  I 

» r ore.  » ' 
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< 66.  ,\u’csa  la  separazione  degli  iiumini  dalle  donne 
» sarà  necessario  che  l' aliare  a cui  si  celebra  sia  nel 
» mezzo  della  Chiesa,  quando  qualche  grave  ragione 
» non  esigesse  diversamente.  Avranno  però  i Vescovi 

> lolla  la  premura  di  togliere  dalle  Chiese  gli  altari 
■ indecenti  e superflui  come  hanno  Ossuto  nell'assem- 
» blea  ; quale  determinazione  intorno  a tale  articolo 
» vogliamo  che  sia  stabilita  per  legge  invariabile.  » 

« 67.  Le  immagini  sono  ri  libro  degli  ignormili  che 
X serve  ad  eccitare  in  ossi  la  méknoria  «felle  MÙ«ni  vir- 
* luose  dei  santi,  che  prescntan*.  Egli  è adunque  asso- 
» lutamentc  necessario  che  tulle,  ninna  cccelluala,  si 
» Icngano  scoperte  fuori  del  tempo  delfa  passione.  Ope- 
» rare  diversamente  è un  combattere  df  fronte  (il  fine 
to  per  cui  sono  adottale  nella  Chiesa  le  immagini.  I 
» Vescovi  c i parrochi  si  faranno  un  dovere  d'istruire 
» il  popolo  sopra  questo  importante  articolo,  per  togliere 

> tutti  gli  abusi  c le  superstizioni  che  regnano  intorno 
» ad  esse.  » 

« 68.  Non  sarà  parimente  lecito  tenere  nella  stessa 
» Chiesa  piò  di  un  immagine  dell'istcsso  santo  e par- 
» ticolarmcnte  della  Vetrine  santissima.  Le  diverse  im- 

> magmi  e i diversi  titoli  hanno  suscitato  c nudrito 
» mille  inconvenienti  c mille  vane  idee  nel  popolo,  come 

» se  foste  una  diversa  persona  Maria 'santissima,  perchè’ 
» e invocata  sotto  diversi  titoli.  » 

u 69.  Saranno  tolti  lutti  i piccoli  quadri  che  una 
y>  interessala  malintesa  pietà  uvea  introdotto  di  tenere 
» esposti  sotto  la  tavola  a quadro  dell’altare.  » 

« 70.  Tulle  lo  immagini  o reliquie  che  sono  sotto  la 
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» custodia  di  ma^islralui'c  o di  altri  corpi  o di  quaiun-  < 

» que  persona  privata  o costituita  dovranno  consegnarsi  i 

■ unitamente  alle  cLiavi  delle  medesime  ai  Vescovi,  i j 

» quali  provvederanno  coerentemente  a quanto  lianno  | 

» risoluto,  che  le  relique  di  maggior  venerazione  siano  ' 

» riposte  sotto  le  mense  degl’altari,  lasciando  alla  loro  . 

» prudenza  noi  casi  particolari  il  disporre  come  crede-  i 

» ranno  conveniente.  » | 

• « 7<.  E dovendo  alcuna  di  esse  esporsi  solennemente 

» alla  venerazione  dei  fedeli,  si  farà  con  tutta  la  de-  | 
» cenzu,  ma  senza  apparato  straordinario  di  rogito,  con- 
» tratto  occ.  ecc.  » | 

« 72.  Le  reliquie  che  non  hanno  una  morale  cer- 
» tozza  di  loro  autenticità,  o sono  fondate  soltanto  sopra  ^ 

» vaghe  tradizioni  popolari,  o che  per  una  mal'intcsa  ! 

a pietà  servono  di  occasione  alla  superstizione  del  popolo,  , 

» saranno  assolutamente  tolte  via.  Non  può  piacere  a i 

a Dio  un  culto  che  non  è fondato  sulla  verità  c non  j 

» mantiene  i giusti  confini  di  una  regolata  divozione.  » ^ 

a 73.  Sarà  nelle  Chiese  proibita  assolutamente  ogni  1 

a musica  strepitosa,  c come  atta  soltanto  a fomentare 
» la  curiosità  e non  conveniente  alla  gravità  dei  divini  | 

a ministeri,  a , 

« Non  sarà  permcs.so  che  il  canto  gregoriano , o al  ; 

a più  una  musica  semplicissima  o come  si  dice  comune-  1 

» mente  a cappella.  • 

« 74.  Saranno  parimente  proibiti  nelle  chiese  sia  dei  | 
a secolari  sia  dei  regolari  lutti  j panegirici  che  l’ abuso  ' 
» moderno  ha  ridotto  ad  una  profana  gara  di  eloquenza 
a inintelligibile,  priva  d’ alcun  vero  vantaggio  spirituale 
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K dei  fedeli.  Sarà  solo  |>crmcssa  una  sugosa  istruzione 
» morale  sopra  quelle  cristiane  virtù,  nelle  quali  più  ri- 
» .splendette  il  santo  di  cui  si  abbia  la  festa  da  farsi 
» secondo  il  consueto  dal  parroco  o da  chi  fa  lo  sue 
» veci  essendo  esso  impedito.  » 

« Ili.  Nelle  solennità  o feste  di  qualunque  santo  pro- 
» tettore  o titolare  ecc. , si  osserverà  il  decoro  e la 
» dignità;  ma  sarà  assolutamente  vietato  il  lusso  e la 
» pompa  superflua  , fuochi  artìtìciali , spettacoli , fiere  , 
» corse , le  quali  cose  saranno  sempre  proibito  in  occa- 
» sionc  di  feste  di  chiese  ; ma  solo  potranno  permettersi 
» nei  giorni  susseguenti  alle  feste , non  mai  nel  giorno 
» festivo  per  non  distrarre  il  popolo  dalle  sacre  funzioni 
» che  devono  unicamente  occuparlo.  » 

« 76.  Tutte  le  sacre  funzioni  saranno  terminate 
» prima  delle  ore  ventiquattro,  o sia  prima  delì'Avemaria 
» della  sera  , dovendo  in  tal  tempo  assolutamente  essere 
» serrate  le  chiese.  » 

« 77.  E siccome  abbiamo  osservato  che  negli  anni- 
» versar!  solenni  spesse  volte  ha  più  luogo  una  certa 
» vanità  che  un  vero  spirito  di  religione,  e che  dal- 
» r altra  parte  le  funzioni  ecclesiastiche  e singolarmente 
» le  mosso  solenni  debbono  riguardare  tutto  il  cristia- 
D nesimo,  cosi  siamo  venuti  nella  determinazione  di 
» abolire , come  aboliamo  di  fatto , tutti  i cosi  detti 
» mortorii  e gli  anniversari  particolari , ferma  stante  la 
» messa  di  Requiem  e lo  solite  proci  prescritto  secondo 
i>  il  rituale  per  ciascun  defunto  in  die  obitvs  e quelle 
]>  stabilite  nel  giorno  della  commemorazione  solenne  di 
n tutti  i defunti , c nel  primo  di  ciaschedun  mese , a 
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» tenore  delle  costituzioni  della  compagnia  di  carità  ; 

» lasciando  a ciascuno  la  libertà  di  procurarsi  tutti  i 
» suffragi  che  inspirerà  loro  una  soda  pietà  , eccitando 
» nuovamente  lo  zelo  dei  vescovi  e dei  parroclii  ad  j 

n istruire  i fedeli  sulla  comunione  dei  santi  e dei  modi  ; 

I 

» per  suffragare  i defunti.  » i 

« 78.  Il  divin  sacrifizio  della  messa  è il  mistero  il  più  | 

» augusto  della  nostra  religione  , ed  è un  pubblico  sa-  ; 

» orifizio  , a cui  tutti  i fedeli  fanno  parte.  Quando  le  1 

» persecuzioni  dei  primi  secoli  o il  furore  degli  eretici 

» non  permetteva,  che  si  celebrasse  pubblicamente  nelle 

» chiese,  furono  permesso  le  cappelle  ossia  gli  oratori  i 

» privati.  Se  fuori  di  questa  occasione  si  praticò  ancora 

» nelle  corti  dei  principi , ciò  fu  perchè  il  gran  numero 

» dei  familiari  costituiva  quasi  un’estesa  parrocchia.  In  > 

» tutte  le  altre  circostanze  la  celebrazione  negli  oratori  i 

I 

» privati  fu  sempre  considerata  come  un  abuso.  » j 

n I nostri  .\rcivescovi  e Vescovi  credettero  di  potervi  | 
» provvedere , se  si  vietasse  la  celebrazione  in  delti 
» oratori  in  lutti  i giorni  festivi.  Noi  considerando  che  j 

» questi  oratori  , oltre  la  indecenza,  non  servono  che  a | 

» distogliere  le  famiglie  dall’  intervenire  alle  funzioni  [ 

>>  parrocchiali , e che  per  lo  più  esistono  nelle  città  e ; 

» nelle  caso  di  persone  che  hanno  lutto  il  comodo  di  j 

» andare  in  qualunque  tempo  e stagione  alla  Chie.sa,  | 

» vogliamo  che  sia  assolutamente  vietalo  il  celebrarvi  la  ; 

» messa  in  qualunque  giorno  nonostante  qualunque  breve  | 

» privilegio  0 licenza.  » | 

0 79.  Quanto  agli  oratori  pubblici  della  campagna,  i ! 

>1  Vescovi,  previa  la  visita  dei  medesimi,  potranno  la-  ; 
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» sciar  sussistere  quelli  solanicnle  clic  per  essere  in 
» qualche  lontananza  dalla  cura  facessero  comodo  al  po- 
» polo , rendendogli  per  altro  filiali  e dipendenti  dal 
■->  parroco.  » 

« 80.  Tutti  gli  altri  indecenti  o inutili  saranno  imme- 
» diatamentc  tolti  e convertiti  in  altr’ uso.  » 

« 81.  Gli  oratori  delle  ville  particolari  dovranno 
» considerarsi  come  privati,  quand'anche  avessero  il 
o pubblico  accesso  c resteranno  egualmente  compresi 
» nella  generale  abolizione  purché,  secondo  ciò  che  si 
» è detto  di  sopra  non  faces.scro  comodo  al  popolo.  » 

« 82.  Negli  oratorii  chescriono  unicamente  a comodo 
» dei  proprietari  ed  abitanti  delle  ville  potrà  dai  vescovi 
» permettersi  che  vi  si  celebri  la  messa,  nel  tempo  che 
n che  vi  stanno  i padroni  purché  però  non  vi  si  facciano 
» alcune  altre  funzioni.  » 

n 83.  Finalmente  quanto  ai  sacerdoti  di  Stati  esteri, 
» che  non  siano  impiegali  al  servizio  di  qualche  Chiesa 
» dolle  diocesi  del  Granducato,  si  continuerà  l'uso  del 
» e.elebret  e di  non  accordarlo  .se  non  colle  dovute  cautele 
■ e per  pochi  giorni,  quando  non  facessero  costare  del 
> bisogno  di  trattenersi  in  tempo  più  lungo,  nel  quale 
» caso  assegneremo  loro  la  Chiesa,  rimettendogli,  sotto 
» la  dipendenza  del  parroco  acciò  debba  invigilare  sopra 
» la  lor  condotta.  » 

« 84.  Non  intendiamo  però  che  questo  abbia  luogo 
» per  i sudditi  conosciuti  del  Granducato  o altri  attual- 
» mente  impiegati  nelle  diocesi  di  esso,  quando  della  loro 
» esemplarità  non  si  abbia  fondamento  di  dubitare,  es- 
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r>  scndo  In  cdcltrazione  (Iella  messa  un  (lindo  ordinario 
» dei  sacerdoti.  » 

VI 

Ptibblichc  pn'fibiero  <t  j>ro<:essìoni  ecc. 

« 8.').  Nelle  puliMiclic  pregliiere  si  conserverà,  per 
» quanto  è po.ssibilc,  una  morale  uniformità  ì ma  imporla 
» anche  più  clic  non  vi  sia  niente  di  falso,  di  supersti- 
» zioso  ed  erroneo.  » 

« 80.  Abbiamo  sentito  con  prticolare  soddisfazioni' 
» il  pensiero,  clic  si  .sono  dati  i nostri  Arcivescovi  r 
n Vescovi  della  riforma  del  breviario  appoggiandone  l’in- 
» Combenza  ai  tre  Arcivescovi  del  Granducato.  Siamo 
» persuasi  che  si  daranno  tutta  la  premura  di  corrispon- 
» derc  ad  un’  impresa  cosi  degna  c nobile.  E perchè 
» colla  maggiore  celerità  od  esattezza  jiossa  ridursi  al 
» desiderato  fine  un  lavoro  si  vasto,  sapendo  Noi  che  le 
» immenso  occupazioni  dcircpiscopato,  abbiamo  creduto 
» nccc-ssario  aggiungere  ad  ossi  tre  teologi,  che  ci  riscr- 
» viamo  a nominare  col  parere  c consiglio  dei  quali 
» potranno  con  più  facilità  corrispondere  aircspeltazionc 
a nostra  e di  tutta  la  Chiesa  Toscana.  » 

K Ci  lusinghiamo  che  con  questi  aiuti  dentro  il  ter- 
» mine  di  tre  anni  prossimi  potrà  essere  perfezionala 
a la  riforma  suddetta  e passata  a tutti  i Vescovi,  e quindi 
» a Noi  per  oltimernc  la  sovrana  nostra  approvazione.  » 
« 87.  Fino  a tanto  perù  che  si  aspetta  questo  la- 
» voro , Noi,  sull’ esempio  di  altri  governi  proibiamo 
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» espressamente  in  lutto  il  nostro  dominio  i'olTicio,  di  j 

u Gregorio  VII  come  contenente  massime  sediziose  ed  j 

» erronee  ; e questa  nostra  sovrana  proibizione  dovrà  j 

« avere  iinmediatainenle  vigore  e dovrà  osservarsi  da  I 

» tulli  gli  ecclesiastici  secolari  e regolari.  » 

« 88.  Si  daranno  eguale  premura,  con  l’aiuto  degli 
» stessi  Ire  teologi  da  nominarsi  come  sopra  di  Icrmi- 
» nare  la  traduzione  del  Pontificale  e del  Rituale  in 
» lingua  italiana  e la  compilazione  di  un  manuale , io  ' 

» cui  si  abbiano  gli  utiizi  tradotti  in  volgare  delle  prin-  j 

» cipali  feste  dell'anno,  l’ordinario  della  messa  ecc.,  onde  ! 

» serva  al  popolo  per  farlo  entrare  nello  spirilo  delle  | 

» preghiere  e dei  riti  ccclesia:>lici.  » I 

« 89.  Quanto  alle  pubbliche  preghiere  da  farsi  nello  j 
» parrocchie,  Noi  ci  rimettiamo  fino  a nuovo  ordine  ai 
» regolamenti  già  veglianti,  raccomandando  solo  a lutti 
» i Vescovi  e parrochi  di  procurare,  che  il  popolo  entri 
» nello  spirilo  della  preghiera  e non  sia  come  un  tronco 
» arido,  proferendo  ciò  che  non  può  intendere.  » ! 

« 90.  Mantenendo  pertanto  quello  che  riguarda  il  rito 
» universale  della  Chiesa  nei  pubblici  ufizi,  procureranno 
» almeno  di  far  sempre  recitare  al  popolo  fervorose  i 

n orazioni,  inni  o litanie  in  lingua  toscana;  e faranno  | 

» egualmente  recitare  gli  Alti  di  Fede,  Speranza  e | 

» Carità,  il  Credo,  i\  Pater  Nosler  e \ Ave  Maria  in  j 

» lingua  volgare.  » 

« 91.  Le  funzioni  parrocchiali  del  dopo  pranzo  sa- 
» ranno  terminate  dalla  benedizione  del  Venerabile  colla  i 

» pisside,  incaricando  i Vescovi  d’invigilare  perchè  sia  • 

» tolto  l’abuso  dell’eccessiva  frequenza  ncHesporrc  so-  I 
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» Icnnemcntc  il  Sanlissimo  Sacramento , specialmcnlo  ■ 

■ nelle  Novene  o tridui  dei  Santi  o per  privale  ragioni,  I 

B come  di  malattie  di  particolari  ccc.  b 

• 92.  Le  funzioni  parrocchiali  non  saranno  mai  tralu-  i 

B sciate,  c interrotte  per  qualunque  solennità,  o festa  da  j 

» Santo  che  possa  occorrere  ; c perciò  i parrochi  non  si  j 

B assenteranno  mai  nei  giorni  festivi  dalia  cura  special-  | 

B mente  in  campagna  sotto  qualsivoglia  pretesto  senza 
B una  vera  necessità,  c molto  meno  por  andare  ad  altro  j 

» feste,  ville,  ed  altrove,  e rinnuovando  in  queste  parti  j 

B la  circolare  dei  7 gennaio  1780.  b j 

« 93.  Gli  sconcerti  ed  i disordini,  che  nascono  dagli  j 

B straordinari  concorsi  a chiese  o santuari  lontani  c gli 
B altri  che  nascono  dalle  processioni  e pellegrinaggi  j 

B sono  grandissimi.  Per  togliere  adunque  ogni  occasione,  I 

B Noi,  proibiamo  assolutamente  tutti  i pellegrinaggi  pub-  t 

B blici  c in  corpo,  e specialmente  tutte  le  processioni,  : 

B escluse  quelle  di  rito  universale  della  Chiesa  , come  | 

B della  Purificazione,  delle  Palme,  del  Giovedì  c Venerdì  i 

B Santo,  dello  Rogazioni , e del  Corpus  Domini.  Tutte  j 

B le  altre  per  pubblica  e privala  causa  solile  a farsi  fin  I 

B qui  saranno  abolite , e non  se  ne  farà  alcuna  senza 
B nostra  .speciale  determinazione,  b j 

« 94.  Nelle  processioni  interverranno  i fratelli  della  i 

B Compagnia  di  Carità,  della  Parrocchia  ; e sarà  proibito  j 

B assolutamente  qualunque  invilo  o ammissione  dei  fra-  | 

B letli  delle  altre  cure  anche  nella  processione  del  Corpus  | 

B Domini,  eccettuatane  quella  solenne  che  si  fa  alla  \ 

B mattina  nelle  respettive  cattedrali.  Sarà  però  sempre  ' 
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» vietalo  r inlervenlo  di  persone  colia  cajipa  minori  della 
» età  prescritta  dalle  costituzioni.  » 

§•  VII. 

Fesle,  digiuni  ecc. 

n 9o.  La  soverchia  ed  incomoda  moltiplicazione  delle 
» feste  ha  prima  d’ ora  determinalo , l' Augusto  Nostro 
» Genitore  a stabilirne  una  moderata  riduzione , contcn- 
» landosi  di  togliere  la  proibizione  delle  opere  servili 
» restando  in  alcune  il  solo  obbligo  della  messa.  • 

« I/esperienza  ha  fatto  conoscere,  che  questo  rimedio 
» non  è bastante.  Essendo  rimasto  un’  idea  di  festività 
» a questi  giorni , che  diconsi  di  non  intiero  precetto , 

> si  considerano  da  molli  come  giorni  festivi  ; c col 
» togliere  al  popolo  I’  obbligo  della  intiera  santificazione 
» non  si  è conseguito  , quanto  bisognava  , l' intento  di 
» renderlo  applicato  al  lavoro.  Spesse  volte  la  necessità 
» di  aspettare  o di  andare  in  cerca  della  messa  in  ispecie 

> nella  campagna  somministra  il  pretesto  di  passare 
» nell'  oziosità  tutto  il  reslb  del  giorno.  Quindi  è che 
» vari  sovrani  hanno  credulo  necessario,  che  fosse  tolto 
» afiollo  questo  obbligo  della  messa  per  ottenere  così 
» la  troppo  necessaria  applicazione  al  lavoro.  » 

€ Entrando  noi  nei  medesimi  sentimenti , e persuasi 
» delle  troppo  giuste  ragioni,  che  vi  sono,  determiniamo 
» che  dai  Vescovi  sia  tolta  affallo  l’ obbligazione  della 

> messa  dei  giorni  di  non  intero  precetto  restando  in 

> piedi  le  altre  feste  come  sono  attualmente.  » 
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a 9G.  E siccome  tolta  la  solennità  sembrerebbe  fuor 

» (li  luogo  il  digiuno  die  alcune  di  esse  avevano  annesso 

» alla  vigilia,  cosi  seguendo  1’ esempio  di  altri  sovrani, 

» incarichiamo  i Vescovi  di  trasferire  all' Avvento  (juesli  , 

» digiuni  fissandogli  cioè  stabilmente  nella  (piarla  c sesta  ■ 

» feria  di  ciascuna  settimana  dell'  Avvento.  » I 

« 97,  Ma  se  noi  abbiamo  credula  vantaggiosa  al  ! 

j>  bene  dei  nostri  popoli  questa  determinazione  riguardo  j 

! » alle  feste  , vogliatno  però  che  i Vescovi  e i parroclii  ■ 

j » si  diano  tutta  la  premura  jierclie  quelle,  che  restano  j 

» siano  santificate  con  maggior  esattezza  ed  impegno.  » i 

« 98.  E perchè  accade  che  in  detti  giorni  festivi  la  i 

» libertà  accordala  dalla  legge  del  1749  di  tenero  aperte  | 

» alcuno  botteghe  giudicale  necessarie  al  servizio  del  } 

» pubblico  produce  che  gli  artieri  e i mercanti  addetti  I 

» alle  stesse  trascurano  d’ intervenire  alle  funzioni  par-  ! 

» rocchiali  e servono  di  occasione  agli  altri  di  perdere  ! 

3)  inutilmente  il  tempo  in  delle  botteghe  , ordiniamo  che  ^ 

» in  avvenire  tanto  che  nella  campagna  clic  nei  castelli  j 

j » e terre  ove  esiste  una  sola  Chii'sa  parrocchiale,  debbano  | 

I » durante  il  tempo  delle  funzioni  della  cura  la  mattina  , 

j » che  il  dopo  pranzo  restar  chiuse  tutte  le  boltcglie  j 

' 

j « ninna  eccettuala.  » j 

I « 99.  Ed  esser  proibito  a (pialunque  venditore  che  ! 

j » abbia  posto  fisso  nelle  piazze  e mercati  o che  vada  j 

1 ■ in  giro,  di  vendere  o di  tenere  in  mostra  per  vendere  \ 

I » genero  di  (pialunque  sorte,  compresivi  anche  i coni-  i 

i » incslibili.  » i 

I _ \ 

I « 100.  Ordiniamo  ancora  clic  le  suddette  proibizioni 

I » debbano  aver  luogo  nella  città  la  mattina  dallo  ore 

I ; 
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» nove  fino  alle  undici  in  tulli  i tempi,  e dalle  ore  due 
■ fino  alle  quattro  pomeridiane  nei>  mesi  di  autunno  e 
» d'inverno,  e dalle  ore  quattro  fino  alle  sei  nei  mesi  di 
» primavera  o di  estate.  » 

“ 101.  In  questa  proibizione  vogliamo  che  s'inlen- 
» dano  principalmente  comprese  le  osterie  e le  bettole 
» che  nei  giorni  di  intero  precotto  non  potranno  rice- 
» vere  a mangiare  e a bere  alcuno,  se  non  dopo  le 
» ore  11  della  mattina  fino  alle  due  e il  giorno  se  non 
» dopo  le  sei,  dovendo  nelle  altre  ore  restar  .serrate.  ■ 

« 102.  I caffè  parimente  non  potranno  ammetter 
> ]iersona  a crocchio  e conversazione  che  dalle  undici 
• della  mattina  fino  alle  due  e nel  giorno  dopo  le 
» ore  sei.  » 

« 103.  I bigliardi  poi  dovranno  esser  affatto  serrati 
» ed  inaccessibili  per  lutto  il  giorno  festivo,  c non  po- 
» Iranno  ammettervi  alcuno  se  non  dopo  l’ Avemarin 
» della  sera.  » 

§.  Vili. 

Palrimoiìi  ecclesiaslici,  benefizi. 

« 104.  K troppo  importante  che  i beni  dati  alle  Chiese 
» siano  distribuiti  secondo  lo  spirito  dei  danari,  e servano 
» a mantenere  utili  ministri  non  a fomentare  l’ozio  o 
» la  vanità  di  chierici  indisciplinati.  K un  abuso  troppo 
B frequentemente  osservato,  che  mentre  un  buono  c ze- 
» lante  ecclesiastico,  che  si  confina  nelle  solitudini  c nel- 
» l'orrore  di  un  bosco  per  servizio  di  una  cura,  appena 
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1)  ba  con  die  vivere  meschinamente  privo  talvolta  della 
i » necessaria  abitazione,  un  benefiziato  inutile  alla  Chiesa 
» 0 gravoso  alla  società  vive  agiatamente  e con  lusso, 

I > senza  darsi  alcun  pensiero  degli  obblighi,  che  ha  radi- 
li caimcntc  contralti  nell'investitura  del  benefizio.  I beni 
» che  si  danno  agli  ecclesiastici  debbono  .servire  a man- 
i > tenere  ministri  operosi,  c non  sono  un  temporale  sta- 

i » bilimcnlo  per  chi  non  ba  nè  capacità,  nè  zelo,  nè  vo- 

I » cazione.  » 

I . 

I « Fissala  adunque  la  massima  che  siano  tolti  affatto  i 

» cosi  detti  benefizi  semplici,  che  non  prestano  alcun 
j » servizio  alla  Chiesa,  c fissata  parimente  la  massima 

I » che  lutti  coloro  che  saranno  promossi  alla  ordinazione 

I » debbano  essere  incardinali  al  servizio  della  Chiesa,  i 

i » Vescovi  a misura  che  anderanno  vacando  delti  be- 

li nefizi  faranno  a noi  le  opportune  proposizioni,  in  con- 
» formità  di  quello  che  vogliamo  Noi  costantemente 
» o.sscrvato.  » 

« 103.  Tulli  i benefizi  semplici  di  libera  collazione 
Il  o di  padronato  ecclesiastico  saranno  alla  prima  va- 
li Ganza  aggregati  ai  respcUivi  patrimoni  ecclesiastici.  » 
« 10G.  Saranno  parimente  abolite  tutte  le  collegiate. 
Il  dovendo  restare  le  sole  cattedrali,  c le  rendile  dei 
Il  canonicali  saranno  aggregale  ai  patrimoni  suddetti,  a 
Il  misura  che  andranno  vacando.  » 

« 107.  Le  rendile  dei  canonicati  in  tal  guisa  soppressi 
> resteranno  agli  attuali  possessori,  finché  vivono,  c sarà 
» premura  del  Vescovo  impiegare  i predetti  canonici  in 
» servizio  della  diogesi.  » 

« 108.  Lo  stesso  dovrà  farsi  di  tulle  le  ufiziaturc  o 
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» cappellunie,  pii  legali  di  messe  eco.,  clic  non  poles* 

> sero  per  mancanza  di  ministri  essere  adempite  c per 

> giuste  ragioni  dovessero  essere  abolite.  » 

« 109.  Tutti  i beni  dei  conventi  dei  Regolari  soppressi, 
» o che  sarà  creduto  espediente  sopprimere  in  avvenire 
» saranno  aggregali  ai  patrimoni  respettivi  come  sopra.  » 

« 110.  Siccome  non  è conveniente,  che  il  parroco 
» debba  fare  l’esattore,  specialmente  sopra  i suoi  popolani 
» cosi  vogliamo  che  i canoni , i censi  o simili  altri  di- 
n ritti  di  appartenenza  delle  cure,  siano  uniti  ai  patrimoni 
» i quali  passeranno  al  parroco  con  simili  frutti  e canoni.  » 

a 111.  La  distribuzione  delle  rendite  ecclesiastiche 
» secondo  l’antica  disciplina  c gli  esempi  apostolici  fu 
» riservata  ai  Vescovi;  nella  stessa  guisa  colle  rendite  dei 
» patrimoni  stabiliti  si  penserà  dai  Vescovi,  colla  reale 
» nostra  approvazione,  a provvedere  all'onesto  manteni- 
» mento  dei  parrochi,  accrescendone  la  congrua  dove  sia 

> necessario  fissando  un'assegnamento  a quei  cappellani 
» curali  o ecclesiastici  inferiori  e chierici,  che  saranno 
» creduti  necessari  al  servizio  delle  chiese , dovendo 
n togliersi  l’abuso  che  fa  credere  necessaria  la  celebra- 
» zione  della  messa  per  vivere  coi  beni  delle  chiese  ai 
» quali  si  .servo  attualmente.  I diaconi  ed  i ministri  in- 

> fcriori  partecipavano  ugualmente  nei  primi  secoli  delle 
» distribuzioni  ecclesiastiche  come  i preti,  perchè  come  i 
» preti  essendo  addetti  al  servizio  della  Chiesa  hanno  l’i- 
» stesso  diritto  di  essere  mantenuti.  L’avere  alterato  questa 
» disciplina  ha  moltiplicato  eccessivamente  i sacerdoti  c 
» non  ha  falli  considerare  gli  ordini  inferiori  se  non  come 
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• » gradi  per  giungere  al  sacerdozio,  die  solo  dava  la 

; * sussistenza.  » 

i « 1 1 2.  Quando  ai  soccorsi  .straordinari,  che  in  casi  par- 

» ticolari  potessero  occorrere  nelle  respettive  diogesi,  i 
» Vescov  i,  di  concerto  coi  regi  amministratori,  ne  faranno 
» l’assegnazione  compatibilmente  alle  forze  del  patrimonio 
I » coll’obbligo  agli  stessi  amministratori  di  darcene  ogni 
i ■ anno  uno  speciale  ragguaglio.  » 
i «113.  L’erezione  di  nuove  cure,  dove  saranno  credule 

j » necessarie,  e la  restaurazione  delle  poche  chic.se  già 

j » esistenti  o delle  abitazioni  dei  parrochi  saranno  pari- 

I » mente  a carico  dei  patrimoni,  quando  non  siano  di  pa- 
I >•  dronato  privato.  » 

j ' « 114.  Sistemate  in  tal  guisa  le  cose  lutti  i benefizi 

I » si  avranno  come  riscdenziali,  c tulli  i benefiziali,  do- 
> vranno  servire  alla  Chiesa  a cui  saranno  aggregali.  ■ 
i « 115.  I canonici  saranno  soggetti  alla  ste.ssa  leggo, 

» siano  di  libera  collazione  siano  di  padronato  anche  laico; 
» eccettualo  soltanto  quelli  individui,  che  fossero  impiegali 
» attualmente  in  servizio  di  qualche  parrocchia  per  com- 
» missione  del  Vescovo  o del  .servizio  generalo  della 
j » diogesi,  0 nelle  pubbliche  lezioni  nei  .seminari,  o acca- 

i » demie  ecclesiastiche  o nelle  università  del  Granducato.  » 

j « 116.  Ridotti  cosi  i benefizi  a riscdenziali  nessuno 

I » potrà  avere  più  di  un  benefizio;  .sarà  però  a carico  dei 
» patrimoni  ecclesiastici  aumentare  la  prebenda,  quando 
j » non  fosse  sufficiente  ad  un  onesto  o respellivo  manle- 

■ » nimenlo.  » 

« 117.  Non  sarà  ammessa  alcuna  costituzione  o coa- 
j » diuloria  colla  speranza  della  successione,  dovendo  sem- 
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» pre  essere  nella  sedia  tJei  ministri  ecclesiastici  una 
» honissima  libertà.  » 

« H8.  Se  alcuno  per  malattia  o per  l’età  o per 
» qualunque  altra  giusta  cagione  non  potrà  più  servire 
» alla  Chiesa  quando  la  cagione  sia  permanente  sarà 
i>  so.stituito  un  altro  da  chi  spetta,  lasciando  all'iinpolentc 
» benefiziato  il  titolo  e il  congruo  sostentamento  : se  la 
» cagione  sarà  passeggierà  quando  sia  necessario  sarà 
» supplito  in  qualche  maniera  di  commissione  del  Ve- 
» scovo.  ■ 

<(  119.  Quanto  ai  benelizi  di  patronato  laico,  Noi 
» vogliamo  che  sicno  soggetti  all’istcsse  leggi,  escluso 
» ciò  che  interessa  il  diritto  dei  patroni.  » 

a 120.  Gradiremmo  per  altro  che  i patroni  si  pre- 
» stessero  a qualche  conveniente  concordato  per  cui  rin- 

> tegrati  in  quei  temporali  diritti  , ed  interessi  che 
» potessero  avere  col  patronato  restasse  poi  il  rimanente 
» al  servizio  libero  della  Chiesa.  Quando  qualche  patrono 
» si  presterà  a quell’  accomodamento  i Ve.scovi  unita- 

> mente  al  patrono  ne  fisseranno  le  condizioni  per  farne 
» in  seguilo  a Noi  la  proposizione.  » 

« 121.  Questo  concordalo  dovrà  però  farsi  assoluta- 
B mente  quando  il  benefìzio  di  padronato  non  darà  ai 
» benefiziato  la  congrua  sussistenza.  » 

« 122.  Attesi  gli  sconcerti,  i partiti,  le  simonie,  che 
» troppo  spesso  nascono  nella  collazione  di  benefizi  di 
» data  di  jwpolo,  c corrispondendo  a desideri  concordi 
» dei  nostri  Arcivescovi  c Vescovi  aboliamo  tutte  le  simili 
» date  o nomine,  volendo  che  tulle  le  parrocchie  o cure 
» siano  conferite  liberamente  dai  Vescovi  secondo  le 
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» forme  canoniche  c secondo  gli  ordini  vcglianli  in 
» Toscana,  derogando  a questo  elTello  a tulli  gli  usi  e 
» consuetudini  in  contrario,  c lusingandoci  che  la  pru- 
» denza  e la  vigilanza  dei  Vescovi  potrà  meglio  provve- 
» dcre  allo  spirituale  e temporale  vantaggio  dei  popoli 
a alla  loro  cura  aflìdali,  giacché  i popoli  stessi,  oltre 
a al  non  potere  avere  le  necessarie  cognizioni,  possono 
» troppo  facilmente  lasciarsi  prevenire  da  mire  o in- 
B icressi  particolari.  » 

§•  IX. 

Sponsali  e Matrimoni. 

• 183.  Niuna  cosa  interessa  maggiormente  la  società 
» c lo  Stalo  che  il  contralto  di  matrimonio.  La  pace  e la 
» prosperità  della  famiglia,  la  educazione  dei  figli  co- 
» stituiscono  il  vero  fondamento  della  pubblica  felicità 
» perchè  formano  i sudditi  tranquilli,  i cittadini  fedeli, 
» gli  uomini  onesti.  Ma  d'ordinario  non  si  ottiene  nè 
» l'uno  nè  l'altro  fine  quando  nel  matrimonio  non  si 
0 ascolta,  che  la  passione,  il  trasporlo,  il  capriccio.  Il 
B divino  nostro  Redentore,  ncll’aggiungere  la  grazia  del 
B Sacramento  al  contratto,  non  solo  volle  darci  una 
B prova  della  immensa  sua  carità  ina  volle  ancora  am- 
B monirci  dell'im portanza  di  questo  contratto,  e della 
» difficoltà  di  bene  adempirne  i suoi  doveri,  b 

tt  Nel  conferire  agli  S|X)si  la  celeste  sua  grazia , non 
B mutò  il  sistema  della  società , nè  la  natura  del  con- 
» tratto  , nò  arrestò  l' influenza  che  egli  ha  sulla  felicità 
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» dello  Stalo.  Il  civile  contratto  restò  sempre  subordi- 
» nato  alle  leggi  della  società  , e il  sacramento  sempre 
» soggetto  all' autorità  della  Chiesa.  Tutti  i sovrani  si 
» credettero  sempre  in  diritto  di  regolare  e dirigere 
» quello  che  riguarda  il  primo,  come  debitori  del  buon 
» ordine  c della  tranquillità  dei  principali.  » 

« 124.  L’assemblea  degli  Arcivescovi  e Vescovi  del 
» nostro  dominio  volendo  animarci  a provvedere  ad 
» alcuni  inconvenienti  ci  rammentò  i sovrani  nostri 
> diritti  sul  contralto  del  matrimonio , che  noi  non  di- 
» slinguiamo  dai  precisi  nostri  doveri.  » 

« Noi  dunque  lasciando  alia  spirituale  autorità  della 
« Chiesa  quello  che  riguarda  il  Sacramento  intorno  a 
» cui  incarichiamo  i Vescovi  di  invigilare  attentamente, 
» perchè  siano  esattamente  osservate  te  leggi  canoniche 
» daremo  alcune  necessarie  provvidenze  per  quello,  che 
» è di  competenza  della  nostra  dignità.  » 

' « 123.  Attesi  gl'inconvenienti  che  nascono  dalla 
» frequenza  delle  promesse  di  matrimonio , alle  quali 
» s' induce  facilmente  la  gioventù  più  per  un  effetto  di 
a passione  passeggierà , che  per  una  ponderata  detcr- 
» minazionc , vogliamo  che  in  tutti  i tribunali  del  Gran- 
» ducato  ai  quali  appartiene  la  cognizione  di  simili  cause, 
» sia  negata  ogni  azione  a delle  promesse , ossia  spon- 
n sali  per  verba  de  futuro  ma  sia  soltanto  ammessa  per 
» il  rifacimento  di  danni  c spese.  » 

« 126.  I matrimoni  segreti  troppo  frequenti  non 
a servono  che  a fomentare  il  vizio  e lo  scandalo  e a 
a far  nascere  delle  dissensioni  nelle  famiglie.  Restano 
» perciò  da  qui  avanti  assolutamente  proibiti , dovendosi 
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» celebrare  luUi  pubblicamcnle  colle  solite  denunzie  e 
» formalità.  Il  matrimonio  c un  contratto  c un  .sacra- 
» mento  solenne  e grande,  a cui  nessuno  dee  essere 
» ammesso  se  non  con  piena  cognizione  di  causa  e di 
» sua  spontanea  volontà  , c di  cui  nessuno  dee  ar- 
« rossirc  se  è fatto  come  si  con>icnc;  c che  non  de\e 
» permettersi , quando  si  faccia  in  maniera  di  doverne 
» arrossire.  » 

« 127.  Volendo  ancora  mettere  riparo  ai  matrimoni 
» fatti  tumultuariamente  e per  sorprc.sa  , i quali  dovreb- 
» bero  piuttosto  considerarsi  come  attentati  contro  il 
» buon  ordine  pubblico,  che  come  contratti  legittimi  , 
» ordiniamo  che  in  questa  parte  siano  di  cognizione  dei 
» tribunali  criminali , e soggetti  a quelle  pene  che  se- 
» condo  le  circostanze  dei  casi  , le  leggi  prescrivono 
» contro  le  violenze.  » 

a 128.  Quanto  ai  vaghi,  approviamo  la  delcrmina- 
» zione  dell’assemblea,  che  i parrochi  non  precedano 
» mai  alle  denunzie  senza  la  licenza  del  respettivo  nostro 
V regio  giusdicente  , che  si  darà  tutta  la  premura  di 
» prendere  le  dovute  informazioni  intorno  allo  stato  e 
» alla  condizione  di  coloro  che  si  presenteranno  per 
» celebrare  il  matrimonio.  » 

« 129.  Quello  però  che  esige  un  più  efficace  rimedio 
» sembra  essere  la  soverchia  estensione  di  alcuni  impedi- 
» menti,  che  senza  alcun  vero  vantaggio  alla  Chiesa  , 
» non  fanno  che  arrecare  grave  inquietudine  allo  Stalo.  » 

« La  necessità  e l’uso  di  dispensarne  come  per 
» regola  da  alcuni  impedimenti  ò una  dimostrazione 
» che  la  proibizione  divenne  inutile.  Una  legge  da  cui 
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» ò dispcnsnto  chi  ^uolc  e tulle  lo  volle  che  vuole  in 
I » sostanza  non  opera  alcuno  cflcUo  reale.  » 

I . « La  supplica  c lo  sborso  dclln  somma  rìcbicsla 
j » formano  da  molti  anni  lulla  la  ragione  della  dispensa. 

I » Interessa  troppo  lo  Stalo,  che  la  dispensa  non  si  ac- 

I » cordi  se  non  vi  è giusto  motivo;  e se  vi  è giusto  motivo 

{ » interassa  parimente  lo  Stalo  che  siano  sgravali  i sudditi 

i » da  questo  peso  pagando  ad  una  corte  straniera.  » 

I « Considerando  Noi  dunque  questi  inconvenienti  ed 

j > esaminato  maturamente  quello  che  poteva  convenire  al 

I » vantaggio  dei  nostri  amatissimi  sudditi,  abbiamo  risoluto 

I » di  fissare  nel  contralto  del  matrimonio  un  sistema  più 

» spedilo  e più  giusto,  che  favorisca  quanto  è possibile  la 
» libertà  dei  matrimoni  senza  favorire  una  irragionevole 
, » licenza.  » 

I ■ Quindi  facendo  usodella  incontrastabile  nostra  sovrana 

» autorità  vogliamo  che  gfimpedimenti  di  pubblica  onestà 
» e della  cognazione  spirituale  non  ostino  in  alcuna 
u maniera  alla  validità  del  contralto  matrimoniale,  e che 
» da  qui  in  avanti  non  saranno  più  considerali  come 
» irritanti  detto  contratto,  ne  potranno  pregiudicarvi  per 
» qualunque  riguardo.  » 

I a 130.  Vogliamo  egualmente  che  l’impedimento  non 

: » meno  delfalTinità  che  della  cognazione  proveniente  da 

* qualunque  lecita  od  illecita  congiunzione,  sia  ristretto 
: » al  quarto  grado  a forma  della  computazione  civile,  o 

» sia  al  secondo  a forma  della  computazione  canonica.  » 
j « 131.  I contratti  di  matrimonio  celebrati  secondo 

i » questa  nostra  ordinazione  saranno  riconosciuti  per  va- 
s lidi  in  tutto  il  Granducato,  e ci  lusinghiamo  che  i Vescovi 
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» si  faranno  un  dovere  di  secondare  le  sovrane  nostre 
» determinazioni  per  quello  che  riguarda  il  sacramento, 
» intorno  a cui  ne  lasciamo  ad  essi  il  pensiero.  » 

■ 432.  Reso  in  tal  maniera  valido  il  contratto  senza 
■ ulteriore  bisogno  di  dispensa  nei  casi  accennati,  quando 
a concorreranno  le  altre  condizioni  necessarie,  non 
» potranno  i parrochi  negare  a simili  contraenti  la 
a benedizione  ossia  il  .sacramento.  » 

« 133.  Non  trascureranno  poi  in  quelle  occasioni,  se- 
» condo  l avvertimcnto  lodevole  del  Rituale  romano, di  fare 
a brevi  e giudiziose  istruzioni  intorno  alla  santità  di 
» questo  sacramento,  ai  doveri  dello  stato  matrimoniale 
» e alle  disposizioni  colle  quali  deve  abbracciarsi.  » 
a 13i.  Quando  i contraenti  mancassero  di  tali  cognizioni 
» e singolarmente  quando  ignorassero  gli  elementi  della 
» dottrina  cristiana  che  sono  a tutti  i fedeli  neces.sari, 
» non  si  ammetteranno  in  alcuna  maniera.  » 


I Giuramenti. 

I 

I € 13o.  Il  giuramento  è un  atto  dei  più  grandi  e solenni 

» dciraugusta  nostra  religione,  e non  dee  usarsi  giam- 
» mai  senza  un  sommo  riguardo  e timore.  Non  abbiamo 
* mai  potuto  considerare  senza  un  grandissimo  ri  nere- 
I » scrimento  l'abuso  introdotto  da  luogo  tempo,  per  cui 

I » è diventato  insensibilmente  come  una  formalità  forense, 

j a che  si  esige  senza  necessità  e si  presta  senza  riiles- 

j » sione,  c quindi  si  espone  un  gran  numero  di  fedeli  n 
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» poco  religiosi  0 ignoranti  allo  spergiuro  e alla  prò-  | 

» fonazione  del  nome  venerabile  dell'Altissimo.  » i 

« Volendo  dunque  rimediare  ad  un  mole  cosi  dele-  ; 
» stabile  che  porta  seco  le  conseguenze  più  pericolose  j 

> allo  Stalo  ed  alla  Chiesa,  ordiniamo  che  siano  aboliti  | 

» tutti  affatto  i giuramenti  che  si  esigono  nei  tribunali  e i 

» nelle  curie  tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari;  siccome  j 

» quelli  ancora  che  si  prestano  nell’atto  dell’ammissiune 
» alle  cariche,  u6zi,  università,  benefìzi,  ed  in  qualunque 
» allo  curiale,  compresi  ancora  i giuramenti  suppletori  | 

» nelle  cause  matrimoniali,  nelle  ferii  dello  Stalo  li-  i 

» bero  pcc.  » I 

« 136.  S’  intendano  parimente  \ielali  lutti  i giura-  j 

» menti  che  si  prestavano  nei  privati  e pubblici  contratti.  | 

» nelle  promesse,  ed  in  qualunque  altra  sponsionc  o | 

1'  trattato  in  cui  fosso  introdotto  I'  u.so  del  giuramento  j 

» 0 potesse  introdursi  in  avvenire.  » l 

« 137.  Per  le  islosse  ragioni  e per  altre  gravissime  i 

» sarà  a.ssolutamenle  proibito  a tulli  gli  eletti  Vc.scovi  j 

» del  nostro  dominio,  prima  o dopo  della  loro  consa-  | 

» orazione,  prestare  alcun  giuramento  a chicchessia  anche  i 

» al  sommo  pontefice,  e singolarmente  quello  che  si  è 
» introdotto  negli  ultimi  tempi  dalla  curia  Romana,  non  i 

» solo  come  contenente  espressioni  poco  decorose  al  | 

» loro  grado,  e pregiudiciali  alla  originaria  autorità  dei  | 

» Vescovi,  ma  eziandio  come  lesive  dei  sovrani  nostri  J 

» diritti  e capaci  di  seminare  dissensioni,  di.scordie,  e i 

» sospetti.  » j 

« 138.  Potranno  quindi  i Vescovi  del  nostro  domi-  j 

» nio  eletti  o da  eleggersi  in  avvenire,  promettere  al  ^ 
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» Pnpa,  come  successore  del  prinialo  di  San  Pietro  In 
.1  obbedienza  canonica,  a cui  sono  egualmente  tenuti 
» anello  senza  promessa  ; ma  verrà  considerata  come 
» trasgressione  di  questa  sovrana  nostra  determinazione 
» qualunque  altra  promessa  o giuramento  introdotto  per 
M il  passato,  o che  potesse  nuovamente  introdursi.  » 

« 139.  Nel  caso  di  trasgressione  saranno  considerati 
» come  incapaci  di  alcun  benefìzio  in  Toscana  e si 
» pas.serà  immediatamente  alla  elezione  di  un  altro 
■ soggetto,  considerandosi  come  decaduto  del  diritto  di 
» qualunque  preventiva  nomina  ed  elezione.  » 

§ M 

Hrgolari  c Monache. 
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■ 140.  f regolari  non  furono  ammessi  nel  clero  se 

° I 

» non  in  quanto  si  credettero  utili  a coojierare  alla  j 

» santificazione  dei  prossimi  dipendentemente  dai  parrò-  j 

» chi.  Il  sacerdozio  di  cui  furono  nei  secoli  a noi  più  | 

» vicini  rivestiti  non  potè  avere  altro  oggetto.  Tutti  i | 

» privilegi  usi  ed  e.senzioni  , che  gli  dis[ien.savano  da  ! 

))  questo  dovere  saranno  considerati  come  nulli  ed  j 

» abusivi.  » I 

■ Perchè  però  il  .servizio  che  prestar  dovranno  alle  | 

>1  curo  produce  il  desiderato  vantaggio,  Noi  seguendo  | 

» anche  il  parere  dei  nostri  Vescovi,  ordiniamo,  quanto  , 

» in  appresso,  acciò  sia  inviolabilmente  osservato  in  j 

» tutti  i nostri  dominii.  ■ ; 

« 141.  I Vescovi  proporranno  il  più  presto  che  loro  I 
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» sia  possibile  una  nota  del  numero  dei  conventi  e de^li  ^ 
» individui  che  credono  utili  alia  loro  diocesi  tra  quelli  \ 
• ordini  che  da  Noi  si  stabilirà  di  conservare.  » 

€ li 2.  Saranno  però  esclusi  da  (jucsto  numero  tutti 
» i forestieri  non  naluralizzati,  i quali  non  dovranno  piti  , 
» tollerarsi  in  Toscana.  » i 

« 143.  Tutti  i regolari  che  avranno  fatti  i loro  corsi  j 
» di  studio  fuori  di  Toscana,  o saranno  ammessi  alla  j 

» vestizione  o agli  ordini,  o ai  concorsi  fuori  di  Toscana,  : 

» .saranno  considerali  assolutamente  come  forestieri  c | 

» quindi  parimente  esclusi.  » • j 

« 144.  Nessuno  potrà  vestire  l’abito  regolare  di  qua-  j 
» lunque  ordine  sia,  prima  degli  pnni  ventuno,  nc  potrà 
» professare  prima  dei  trenta.  » i 

« 14S.  Essi  dipenderanno  totalmente  dai  vescovi  dio-  ' 
» ccsani  negli  studii  c nelle  ordinazioni  come  i chierici 
» secolari,  ferma  stante  la  dottrina  di  Sant’  .Agostino  e ' 
» il  metodo  di  cui  si  è parlalo  di  sopra.  » 

« 146..  1 Vescovi  o in  persona  o por  mezzo  di  de-  i 

» legati  visiteranno  frcfiuentemenic  i loro  conventi  e | 

» s’ informeranno  esattamente  dei  loro  costumi  e dei 
» loro  studi.  » i 

« 147. Quando  saranno  chiamati  dai  parrochi  inservizio  j 

» delle  parrocchie  non  potranno  esentarsi  per  qualunque  i 

» motivo  dalle  domestiche  loro  o.sscrvanze  , dovendo  i 

» precedere  il  servizio  generale  del  popolo  alle  private  i 

» loro  regole.  » 

« 148.  Nel  tempo  delle  funzioni  parrocchiali  i re- 
» golari  dovranno  sempre  tener  chiuse  le  |)orte  delle  j 
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» loro  Chiese  ne  polranno  fare  alcuna  funzione  sia  in  j 

» cillà  sia  io  campagna.  » ; 

<i  149.  i regolari  non  potranno  mai  predicare  al 
» popolo  anco  nelle  loro  Chiese,  senza  mostrare  le  loro 

» prediche  o al  Vescovo  o al  parroco,  nella  cui  parroc-  | 

» chia  volessero  predicare,  esclusi  però  i panegirici,  i | 

» quali  debbono  essere  affatto  aboliti,  giacché  I'  abuso  j 

» gli  ha  resi  una  vana  pompa  di  eloquenza  ed  un  I 

» ozioso  pascolo  di  vanità.  » 

« 150.  Potranno  fare  le  feste  dei  santi  del  loro  ordine, 

» ma  non  mai  nei  giorni  festivi  d’ intero  precetto.  In  | 

> essi  osserveranno  esattamente  quanto  si  è dettosi  N.  73 

» e seguito  intorno  alla  modesta  semplicità  lontana  dal  i 

» lusso  c dalle  straordinarie  illuminazioni  e para-  I 

» turo  ecc.  » j 

« 151.  Non  saranno  mai  in  alcun  ca.so  destinati  per  | 

» confessori  di  monache  anche  del  loro  ordine;  e saranno  i 

» fra  un  mese  al  più  dalla  pubblicazione  della  presente  J 

> normale  esclusi  quelli  che  attualmente  vi  fossero.  » i 

((  152.  Non  eserciteranno  cura  di  anime,  se  non  ! 

» quelle  che  si  credc.sse  opportuno  per  ora  di  lasciare  ! 

» annesse  al  loro  coincnto.  » i 

« 153.  Se  fossero  richiesti  |x;r  altre  cure,  potranno  ! 
» accettare  , purché  siano  prima  dai  Vescovi  secolariz- 
» zati , previo  il  nostro  assenso,  c a forma  di  quanto  | 

» si  é detto  al  numero  46.  » | 

« 154.  Quanto  agli  educatori,  che  sono  presso  alcuni  | 
» ordini  regolari  avendo  conosciuto  per  esperienza  che  i 
» sono  piuttosto  una  specie  di  noviziato , che  un  vero 
» educatorio  ; e dall’  altra  parte  non  esser  verosimile  che 


Digitized  by  Google 


— 313  — 

! » persone  ritirale  dalla  società  di  cui  per  istituto  deb- 

i » bono  ignorarne  affatto  le  usanze,  vogliamo  che  siano 

> tutti  affatto  aboliti.  Le  regole  per  ben  vivere  nel 
» mondo  non  si  possono  facilmente  apprendere  da  chi 
I M dovendo  essere  staccato  dal  mondo  è nella  felice 
» necessità  d*  ignorarne  i pericoli , i mali  e i rimedii.  » 
i « 155.  Non  vogliamo  però  che  restino  inutili  i loro 

' y>  desiderii  di  prestarsi  al  bene  comune.  Daranno  quindi 

: a una  nota  di  quello,  che  spendevano  in  questi  educatori , 

j a acciocché  possa  detta  somma  essere  impiegata  in  quella 

» maniera  che  sarà  da  noi  determinato  , nella  educazione 
» della  gioventù  , Gssando , per  quanto  sarà  possibile  , 

, V in  tutte  le  comunità  abili  maestri , che  attendano  ad 

j >>  istruirla  nelle  lettere  e nella  religione.  » 

j « 156.  Invigileranno  i vescovi  che  i regolari  siano 

I » restituiti  alla  più  esatta  osservanza.  Non  permetteranno 

^ a loro  di  andar  soli , ne  di  pernottare  fuori  del  convento 

j a per  vcrun  titolo.  Che  se  in  qualche  caso  o per  assi- 

I » stere  ai  malati  o per  viaggio  o per  villeggiatura  o altra 

j » necessità  dovranno  pernottare  fuori  del  convento , 

I a debbono  ottenere  in  scritto  la  licenza  del  loro  supc- 

* V riore  , ed  in  questo  dovrà  essere  espresso  il  tempo  e il 

I a luogo  per  cui  sarà  concesso;  e i Vescovi  Invigileranno 

{ a perchè  i respettivi  superiori  non  ne  abusino.  » 

I « 457.  Finalmente  non  si  ammetteranno  in  Toscana 

» dispense  o privilegi  di  qualunque  sorta  che  ottenessero 
a i regolari  da  Roma  per  esenzioni , ranghi , titoli  nel- 
a r ordine  loro , ma  tutti  dovranno  seguitare  le  proprie 
a costituzioni  e nel  caso  che  convenisse  per  alcuno 
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» individuo  qualche  esenzione  o dispensa,  polrà  il  Vc- 
» scovo  diogesano  esaminarne  i molivi  ed  accordarlo.  » 

« 1S8.  Le  monache,  quanto  allo  funzioni  ccclesiasli- 
» che,  osserveranno  le  slesse  regole.  » 

« 1o9.  Dipenderanno  in  lutto  dagli  ordinari , nè  po- 
» Iranno  avere  per  superiore  o confessore  alcun  regolare 
» anche  del  loro  ordine.  » 

■ '160.  Nelle  loro  chiose  non  si  farà  alcuna  predica  | 
» 0 istruzione  se  non  a porle  chiuse  nel  tempo  delle  1 

» funzioni  parrocchiali.  » ! 

« 161.  Non  jìolranno  vestir  l’ abito  monacale,  se  j 
» non  compili  gli  anni  ventiquattro , nè  faranno  voti  | 

> perpetui  6no  agli  anni  quaranta  volendo  noi  che  in  , 

» ciò  sia  pienamente  rinnovala  la  disciplina  degli  antichi  j 

» canoni.  Su  vorranno  fare  alcun  volo  prima  di  questo  ! 

» tempo,  non  polrà  essere  che  d’anno  in  anno.  » 1 

« 162.  Nei  monasteri  non  si  ammetteranno  ragazze  | 

n in  educazione  per  le  stesse  ragioni  delle  di  sopra  rnp-  ! 

» porlo  ai  regolari  ; mollo  più  essendo  provvisto  piena-  ■ 

» monte  all’  educazione  delle  ragazze  coi  Conservalorii 
» stabiliti  a tale  oggetto.  » i 

« 163.  Finalmente  i Vescovi  avranno  lulla  la  prc-  1 

i>  mura  di  destinare  per  direttori  o confessori  di  mo-  ; 

» nasleri  uomini  di  provala  virtù,  quando  fosse  impedito  ; 

» il  parroco  che  è l'ordinario  pastore,  i quali  indirizzino  I 

» le  monache  ad  una  soda  c illuminala  pietà,  od  inspirino  | 

» l'amore  dell’occupazione  e del  lavoro,  senza  fomentare  j 

» in  esso  queir  oziosa  spiritualità  che  riempie  loro  il 
» capo  di  mille  inutilità  cd  inezie.  » 

« 164.Sopratluttoperò  i \'C.scovi  saranno  discretamente  * 
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» fucili  ad  accordare  alle  monache  la  permissione  di  ! 
j » portarsi  nelle  case  dei  loro  parenti,  o in  villa  a mutare 
» aria,  o di  assentarsi  dal  monastero  per  (pialunqiic 
» altro  ragionevole  motivo  e per  tempo  discreto,  assi- 
I » curandosi  però  della  onestà  e illibatezza  di  coloro  ai 

; » quali  saranno  raccomandate  nell’assenza.  > 

[ a 165.  Riguardo  alle  doti,  vestizioni,  regali,  esame 

j » di  vocazione,  vita  comune  ccc.  vogliamo  clic  restino 
i » pienamente  in  vigore  gli  ordini  fìn  ora  emanati  che 

» non  sono  contrari  a queste  nostre  sovrane  determi- 

I . . 

j » nazioni.  » | 

t j 

I §•  XII-  j 

I ...  . ■ ' 

t ’li  ibuimle  della  ^uuziulwu.  . ' 

t 

j « 166.  Avendo  Noi  risoluto  che  i Vescovi  rientrino 

; » nell'esercizio  dei  loro  originari  diritti,  come  esige  il 

I » bene  dei  nostri  amatissimi  sudditi  c come  era  di  no-  < 

» stro  dovere,  il  tribunale  della  Nunziatura  che  in  To-  { 
j » scana  esercitava  quei  diritti  che  l'abuso  aveva  impedito  i 

I > fìn’ora  ai  Vescovi  di  esercitare  viene  ad  essere  alTatto 

» inutile.  P i 

tc  La  religione,  il  buon  ordine,  la  tranquillità  dello  ; 
» Stato,  tutti  esigono  dalla  nostra  sovrana  vigilanza,  che  ' 

» niente  possa  disturbare  il  sistema  attuale,  che  la  piu 
» seria  ponderazione  preceduta  da  una  lunga  esperienza 
I » ci  ha  determinati  a fissare  ; se  i Vescovi  esercitano 
» per  se  stessi  lutto  il  pastorale  ministero  e la  giurisdi- 
» zìone  accordala  loro  da  Cristo  ogni  altro  tribunale  o | 
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» ministro  è gravoso,  c non  può  che  alterare  la  sempli- 
» cita  dei  giudizi.  » 

« Immediatamente  adunque  dopo  la  pubblicazione  di 
» questa  nostra  sovrana  legge,  vogliamo  che  resti  imme- 
» diatamente  ed  in  tutta  la  sua  estensione  abolito  c sop- 
» presso  detto  tribunale  della  Nunziatura  in  l'oscana, 
» e cessi  qualunque  giurisdizione,  che  vi  esercitava  il 
» Nunzio  sul  clero  tanto  secolare  che  regolare.  » 

« 167.  Che  il  Nunzio  Pontifìcio  venga  a tutti  gli 
I » effetti  considerato  unicamente  come  ambasciatore  della 
» Corte  di  Roma , c per  i soli  affari  secolari  della  me- 
» desin>a,  c gli  si  debbano  le  sole  distinzioni  e diritti 
» competenti  a tal  carattere.  » 

« f68.  Gli  ce.sseranno  parimente  tutti  gli  altri  pri- 
I » vilegi  e esenzioni,  prerogative,  e specialmente  qua- 

j » lunquc  giurisdizione  spirituale  e facoltà  di  dare  dispense, 

' » c qualunque  autorità  sopra  i Vescovi  e regolari  in 

I » Toscana,  ai  quali  tutti  resta  vietato  per  conseguenza 

» il  ricorrervi.  » 

« 169.  Ne  gli  competerà  facoltà  o diritto  alcuno 
n anco  sopra  i nazionali  abitanti  in  Toscana,  estraneo 
» alla  qualità  di  ambasciatore  della  Corte  di  Roma,  come 
» non  compete  a qualunque  altro  ministro  estero,  anco 
» .sopra  ai  nazionali,  s 

« 170.  Finalmente  le  cause  tutte  che  si  agitavano 
» nel  tribunale  della  Nunziatura,  apparterranno  o si 
» devolveranno  agli  ordini  del  Gran-Ducato,  come  deb- 
» bono  appartenere  secondo  gli  antichi  Canoni  e la 
» costituzione  della  Chiesa.  » 

« 171.  Che  se  alcuna  volta  nascerà  qualche  caso, 
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» che  spetti  ni  Primato , di  cui  è rivestito  il  Romano  j 
» Pontefice , quando  si  eleggesse  trattarlo  per  mezzo 
» del  Nunzio  ambasciatore  Pontificio,  sarà  considerato  in 

> simili  affari  come  un  incaricato  straordinario  unica- 
» mente , non  come  ordinario  ministro  della  Corte  di 

» Roma.  V I 

« 472.  Kissendo  nostra  assoluta  volontà  che  si  rosti- 
» tuisca,  per  quanto  si  può  , la  ecclesiastica  disciplina 
» che  la  venerabile  antichità  ha  consacrato,  senza  aver 
» riguardo  alle  politiche  innovazioni  dei  tempi  oscuri , 
ì>  l’ordine  e il  sistema  da  osservarsi  in  tutte  le  càuse 
» puramente  spirituali  spetterà  al  rispettivo  Arcivescovo 
» 0 Vescovo  Diogesano.  Dalle  sentenze  dei  Vescovi  si  • 

3 darà  luogo  aH’appello  ai  rcspcttivi  Arcivescovi  metro-  ! 

i>  politani;  da  questi  al  Concilio  Provinciale,  la  pratica 
» del  quale  procureremo  con  tutta  premura  che  sia  ‘ 

» restituita.  Dalia  sentenza  di  alcuno  dei  tre  Arcivescovi  ì 

i 

» del  nostro  dominio  si  darà  appello  agli  altri  due  | 

3 Arcivescovi  di  prima  istanza , da  essi  al  Concilio  | 

» Provinciale.  » j 

« 173.  In  questa  disposizione  è nostra  volontà  che  | 

> restino  comprese  tutte  quelle  cause  di  qualunque  na-  | 

» tura  come  sopra , che  si  portavano  a Roma , che  [ 

» venivano  delegate  ai  giudici  sinodali  e che  spetteranno 

» agli  ordinari  secondo  il  sistema  fissato.  » 

« 174.  Nel  modo  di  procedere  gli  Arcivescovi  e j 

» Vescovi  si  uniformeranno  esattamente  agli  ordini  ve-  i 

» glianti,  ed  a quanto  è stalo  disposto  specialmente,  nei 
» paragrafi  quinto  c seguente  del  nostro  editto  dei 
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» trenta  Ottobre  1784,  quale  in  questa  parte  intendiamo  | 

» di  rinnuovare.  » | 

« 173.  L’ordine  poi  degli  appelli,  ossia  la  divisione  j 

» delle  provincie  ecclesiastiche  snrà  la  seguente:  dalle  | 

» sentenze  dei  Vescovi  di  Fiesole,  Pistoia,  Prato,  Arezzo,  j 

» San  Sepolcro,  Cortona  e Colle  c di  quelli  delle  por-  i 

» zioni  della  Romagna,  che  sono  soggette  nello  spirituale  | 

» a diogesi  estere  si  darà  appello  l’Arcivescovo  di  ! 

n Firenze.  » | 

« Da  quelle  dei  Vescovi  di  Pescia,  Samminiato,  Voi-  ! 

» terra  e di  quelle  parti  che  sono  soggette  nello  spirituale  I 

» alle  diogesi  di  Lucca,  Sarzana,  c Brugnato,  si  ap[)cl- 
» lerà  all’Arcivescovo  di  Pisa.  » ' 

« Dalle  sentenze  dei  Vescovi  di  Grosseto,  Montepul- 
» ciano.  Chiusi,  Pienza,  Covano  e Massa  all'Arcivescovo 
» di  Siena.  » 

« 176.  Dopo  due  conformi,  non  avrà  luogo  giam- 
> mai  ulteriore  istanza  o la  seconda  appellazione,  c si 
» considererà  la  causa  come  decisa,  quando  a Noi  sem- 
» beasse  per  qualche  particolare  motivo  di  ordinarne  la 
» revisione.  » 

« 177.  Se  però  vi  fosse  discrepanza  di  decisioni,  o 
y>  si  rimetterà  al  Sinodo  provinciale,  quando  ne  fosse 
» prossima  la  tenuta,  o in  ca.so  di  urgenza  sarà  rimessa  per 
» un  provvisionale  temperamento  al  tribunale  regio  ec- 
» clesiastico  censorio,  che  abbiamo  risoluto  di  stabilire.  » 

§.  XIII.  I 

Giunta  Ecclesiastica. 

« 178.  Alla  uniformità  degli  studi  calla  purità  della 
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» doUrina  clic  tanto  è necessaria  alla  stabilità  della  | 

■ religione  c alla  felicità  dello  Stalo,  pare  che  possa  | 

» dirsi  abbastanza  provveduto  colle  massime  o leggi  e I 

» determinazioni  disegnate  finora;  ma  il  vantaggio  non  ! 

» sarebbe  permanente,  se  non  vi  fosse  altresì  un  tri-  | 

» bunale  destinalo  ad  invigilare  la  esalta  osservanza  I 

» delle  medesime.  La  natura  di  tutte  le  umane  ordina-  ^ 

» zioni,  e molto  più  l’ esperienza  ci  ammaestrano,  che  | 

» sempre  e quasi  insensibilmente  si  declina  dalle  più 

» savie  provvidenze  se  non  vi  è chi  richiami  l'uomo  ■ 

» di  tanto  in  tanto  alla  regola  c alla  legge.  Le  nostre  | 

« premure  per  la  uniformità  forse  dopo  breve  giro 
» di  anni  rimarrebbero  infruttuose  se  non  vi  fosse  chi 
» continuamente  costituito  come  nel  contro  non  vegliasse 
» ad  arrestare  gli  abusi  c le  trascuratezze  che  potes-  j 
V sero  nascere.  • ' 

« Per  ovviare  a questo  inconveniente  Noi  abbiamo  i 

» risoluto  di  stabilire  a Firenze  una  Giunta  occlcsiasticiJ  j 

» ossia  tribunale  regio  censorio  composto  di  tre  soggetti  i 

» da  nominarsi  da  Noi , che  si  raduneranno  regolar-  | 

» mente  due  volte  la  settimana  per  invigilare  e prov-  I 

» vedere  all'esatta  osservanza  di  quanto  ò stabilito  nella  \ 
• presente  legge.  » I 

« 179.  E perche  in  ogni  deliberazione  si  proceda  colla  I 
» maggiore  cautela,  ai  tre  soggetti  componenti  la  della 
» Giunta  regio-ecclesiastica  saranno  uniti  c da  Noi  no- 
» minali  tre  teologi,  due  dei  quali  almeno  dovranno 
» sempre  assistere  alle  sessioni  secondo  le  istruzioni  più 
» dettagliale  che  ci  riserviamo  di  dare  ai  membri  di 
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I 


B dello  Iribunale  inlorno  a lolle  le  facoltà  e incombenze  ^ 

B che  saranno  ad  esso  da  Noi  confidale.  » I 

■ 180.  Imporla  ancora  cslremamenlc,  che  non  si 
» spargano  pel  Granducalo  libri  perniciosi,  che  inspirino 
» la  irreligione  o la  sedizione  o la  dillìdcnza  verso  le 
» più  olili  provvidenze.  Non  possiamo  ricordare  senza 
» rincresci menlo  grandissimo  come  da  qoalche  tempo,  \ 
• per  opera  di  persone  inqoiclc  ed  animale  dallo  spirilo  j 

» di  ambizione,  personalità  c vendetta,  si  procora  in  ! 

<•  tolte  le  maniere  di  seminare  la  disonione,  lo  spirito  | 
» di  partilo,  l’odio,  l'intolleranza,  c sotto  il  manto  di 
» falso  zelo  ed  apparente  pietà,  con  massime  maligne  | 
» si  fa  valere  il  pretesto  di  religione  per  illodere  gli 
» spirili  deboli  ed  ignoranti.  » 

« Abbiamo  già  prc.sa  provvidenza  inlorno  a ciò  col  j 

V nostro  editto  del  settembre , proibendo  in  tolto  il  | 

» Grandocalo  alconi  libri  e fogli  periodici  che  s'introdo-  ! 

» cono  da  qoalche  tempo,  clic  non  hanno  altro  oggetto  1 

» che  lorbarc  la  pobblica  Iranqoillilà  c rovesciare  la  j 

» religione  confondendo  la  disciplina  coi  dogma , e | 

» spargendo  colle  più  nere  calunnie  falsi  sospetti  sopra  j 

» le  persone  e le  determinazioni  più  rispettabili.  » ' 

« Ma  qoel  provvisionale  rimedio  non  potrebbe  arre- 
» stare  lotto  il  male  che  durerà  forse  finche  dureranno  j 
» i privati  interessi  e le  mire  segrete  di  chi  cerca  nella  ; 
» illusione  del  popolo  i propri  vantaggi,  d ! 

a Se  lutti  i fedeli  potessero  essere  al  caso  di  cono-  i 
» scere  e lo  frodi  c la  malignità  di  somiglianti  libercoli  I 
» non  vi  sarebbe  alcun  pericolo.  » 

((  La  religione  non  teme  le  insidie  e le  macchine  \ 
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» dei  suoi  nemici  ; troppo  è ferma  e sicura  contro  tutti 
» gli  assalti  dei  male  intenzionati.  L’esame  è la  via  or- 
B dinaria,  cbo  conduce  alla  veritè,  quando  siano  trattate 
» le  materie  colla  carità,  decenza  ed  onestà  cristiana. 
> Ma  chi  non  ha  lumi  sufDcienti  corre  pericolo  di  es- 
» sere  ingannato,  b 

a Per  ovviare  pertanto  un  tale  pericolo  e per  ot- 
B tenere  una  stabile  pace  ed  uniformità  di  sentimenti 
a cbo  tanto  interessa  la  religione  e io  Stato,  rinnuoviamo 
B tutte  le  leggi  intorno  agli  stampatori  e librai,  e vo- 
B gliamo  che  da  qui  in  avanti  non  si  possa  stampare 
B alcun  libro  o foglio  sotto  qualunque  titolo,  e con  qua- 
B tunque  data  riguardante  materie  ecclesiastiche,  teolo- 
B giche,  morali,  ascetiche,  giurisdizionali,  se  prima  non 
B si  è esaminato,  riveduto  e sottoscritto  almeno  da  due 
» dei  suddetti  tre  teologi  destinati  per  consiglieri  ed 
B assessori  della  Giunta  Ecclesiastica  da  Noi  sopra 
0 istituita.  B 

« 181.  Senza  questa  approvazione,  non  sarà  lecito, 
B dal  di  della  pubblicazione  di  quest’ordine  a qualunque 
» persona  di  qualsivoglia  grado,  «tato  e condizione,  di 
» stampare  e ristampare  qualunque  libro  o foglio  o fo- 
s ghetto  di  qualsivoglia  titolo  o natura  possa  essere, 
y>  che  trattasse  di  simile  materia,  sospendendo  in  questa 
B parte  ogni  facoltà  a ogni  revisore  in  qualunque  altra 
B città  anche  in  Siena  e «nelle  provincie.  b 

« Noi  ci  lusinghiamo  che  i nostri  amatissimi  sudditi, 
i>  considerando  in  questi  ordini  le  nostre  cure  paterne 
B por  rimuovere  o toglier  di  mezzo  tutto  quello,  che  può 
B turbare  ed  alterare  quella  tranquillità,  che  è sempre 


nli  ' ««I  II  I 


Digitized  by  Google 


— — 


» stalo  lo  scopo  (lei  nostri  desiderii,  c per  far  fiorire  la 
» ])urità  della  santissima  nostra  religione,  che  tanto 
u deve  interessare  ogni  principe  cristiano,  procureranno 
» di  uniformarsi  con  quella  esalta  obbedienza  o fedeltà 
» di  cui  ci  han  sempre  dato  le  prove  più  autentiche  o 
> consolanti.  » 

« Questa  tranquillità  e questo  avanzamento  della 
» cattolica  religione  saranno  tanto  più  assicurali,  se  i 
» vescovi  procureranno  dal  canto  loro  di  cooperare, 
» come  non  no  dubitiamo,  a questi  oggetti  cosi  inle- 
u ressanli.  Le  sode  istruzioni,  i buoni  libri  e quella  il- 
» luminata  pietà  che  si  forma  sullo  divino  scritture,  e 
u sulla  tradizione,  saranno  il  più  bel  frullo  del  loro  zelo, 
» e serviranno  a fare  entrare  i popoli  con  cristiana  ob- 
» bedienza  in  queste  religioso  mire  che  ci  hanno  diretto 
» in  queste  determinazioni.  » 

« Speriamo  che  il  savio  metodo  dei  sludii  c l'ollima 
» scelta  dei  libri  che  ci  aspettiamo  dai  tre  prelati,  ni 
» quali  ne  fu  dato  l’incarico  dairasscmblea  potrà  ottenere 
» la  reale  nostra  approvazione;  e potremo  dare  in  ciò 
» a lutto  il  mondo  un  nuovo  allcslato  dei  lumi  o dello 
» zelo  che  hanno  i nostri  Vescovi  per  la  buona  dottrina, 
» per  la  riforma  della  disciplina,  c per  la  conservazione 
» della  fede  cattolica.  » 

« Crediamo  di  aver  provveduto  con  ciò  alle  co.se 
» più  essenziali,  che  interessano  lo  splendore  dello  Stalo 
» c della  Chiesa  Toscana  e vogliamo  che  le  cose  doler- 
li minale  in  questa  nostra  legge  siano  inviolabilmente 
» osservale  da  tulli  i sudditi  del  Granducato  ecclesiastici  o 
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» laici,  nonostante  qualunque  privilegio  o consuetudine, 
» derogando  a tutti  gli  altri  ordini,  leggi,  editti,  consue- 
» ladini  c privilegi  anteriori,  che  fossero  contrarii  a 
» questa  ; i quali  in  detti  punti  soltanto  si  dovranno 
» considerare  come  tolti  e aboliti.  » 
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SPETTANTI  ALLA  RINUNZIA  DEL  VESCOVATO 

RICAVATA  DALLA  FILZA  16  DELL’  ARCHIVIO  SEGRETO 
E DI  GABINETTO. 


Numero  LXl. 

(Vedi  Vita  di  Scipiotut  de' Ricci  Voi.  I.  pag.  Sii) 

Lellera  proposta  dal  Signorini  Segretario 
del  Regio  Diritto. 


Suu  Altezza  Reale,  dopo  aver  ripreso  il  più  attento 
esame  sulle  circostanze  dei  suoi  popoli  delle  sue  diocesi 
di  Pistoia  e Prato , è venula  nella  persuasione  che  il 
partilo  di  reniinziare  al  vescovado  sia  il  solo  tra  i due 
proposti  da  V.  S.  Illustrissima  nel  favorito  foglio  del  25 
maggio  passalo , dal  quale  possa  ripromettersi  c il  rista- 
bilimento della  pubblica  quiete  , e la  convenienza  c si- 
curezza della  di  lei  persona. 

Per  quanto  la  R.  A.  S.  non  dubiti  della  costanza  di 
quella  disposizione  a contribuire  alla  pubblica  tranquillità 
che  determinarono  V.  S.  Illustrissima  a fare  una  tale 
proposizione  , ciò  nonostante  per  dimostrarle  vicmaggior- 
incnte  la  propria  sodisfazione,  prima  di  dare  le  necessarie 
disposizioni  a quest’  oggetto  mi  ha  incaricalo  di  interro- 
garla nuovamente  su  tal  proposito  per  averne  da  V.  S. 
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Illus(rissinia  quella  conferma  chiara  e precisa  che  è 
necessaria  per  ridurre  all’ effetto  la  renunzia  predetta.  ! 

, ■■  I 

I 

t 

inaierò  liXII 

I 

I 

iMtera  scrilta  al  Vescovo  dalla  Segreleria  di  Stato.  j 

t 

I 

Sua  Altezza  Reale  ritrovando  in  V.  S.  Illustrissima  | 
e Reverendissima  la  disposizione  la  più  ampia  e deter-  j 

minata  di  rinunziare  la  sua  diocesi  , qualora  lo  esiga  la  • 

pace  e la  tranquillità  della  medesima , in  riflesso  di  un 
cosi  gran  bene  l’ accetta  e si  riserva  di  contrassegnarle 
i tratti  della  sua  giustizia  e clemenza  ; al  quale  effetto  j 
trasmette  a V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  qui  | 
annessa  una  minuta , coerentemente  alla  quale  sembra 
alla  Reale  Altezza  Sua  che  possa  concepirsi  la  detta 

renunzia.  j 

I 

lì  con  il  più  ec.  | 

I 

Dalla  Segreteria  di  Stato  li  3 Giugno  1791.  | 

V.  Bari.  .Martini.  j 

I 

Dei'.  Obb  Serv. 

Ernesto  Gilkens. 
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Minuta  di  Renunzia. 

Penclralo  da  un  desiderio  vivissimo  nel  fondo  del 
mio  cuore  di  veder  stabilita  fra  i mici  amatissimi  dioce- 
sani quella  pace  nel  Signore , e quella  tranquillità  che 
malgrado  le  mie  buone  intenzioni  e purità  de’  mici 
sentimenti  non  si  è potuta  fino  ad  ora  ottenere  , supplico 
il  clementissimo  mio  sovrano  di  accettare  la  renunzia 
del  mio  vescovado,  c rimetto  nella  bontà  c magnanimità 
sua  tutta  la  mia  sorte. 


I 


Namrro  LXIV. 


Rejìlica  del  Ricci. 

3 giugno,  1791. 

Dal  pregiato  foglio  di  V.  S.  Illustrissima  di  questo 
.giorno  sento  colla  più  profonda  venerazione  e rispetto 
essersi  degnato  il  Reale  Sovrano  di  decidere  per  me  sul 
partito  da  prendere  nelle  attuali  circostanze  rapporto 
alla  renunzia  dei  vescovadi  uniti  di  Pistoia  e Prato. 

Dopo  di  aver  dato  in  tutto  il  tempo  del  mio  mini- 
stero episcopale  i più  chiari  riscontri  del  mio  attacca- 
mento c della  mia  obbedienza  al  sovrano,  io  mi  consolo 
di  poter  coronare  questa  condotta  con  un  atto  che  egli 
gradisce  come  necessario  per  procurare  il  vero  bene  e 
la  tranquillità  della  diocesi. 
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Rinicllo  dunque  imincdialamentc  a V.  S.  Illuslrissiina  | 
la  mia  formale  dicliiara:;ionc  di  rcnunzia  secondo  la  | 

minuta  mandatami  da  V.  S.  Illustrissima  per  ordine  di  j 

S.  A.  11.  unendovi  a sigillo  aperto  anche  la  lettera  per  | 

Sua  Beatitudine.  alTìnchè  quando  non  dispiaccia  il  tenore  ^ 
della  medesima  possa  esserle  dato  corso  , di  che  supplico 
umilmente  S.  A.  R.  che  si  compiaccia  incaricarne  alcun 
suo  ministro.  La  nece.ssità  di  questo  atto  di  unione  o | 

di  canonica  dipendenza  dal  Santo  Padre  mi  lia  reso  | 

ardito  a variare  una  parola  della  minuta  sostituendo 
l’espressione  gradire  a quella  di  accettare.  Il  desiderio  ; 
di  non  compromettere  in  questioni  le  parli  con  un  ter- 
mine meno  adattato  alla  vegliante  disciplina  , spero  che  I 
non  incontrerà  la  disapprovazione  del  principe  , c che 
darà  un  nuovo  riscontro  della  mia  delicatezza  per  com- 
binare l'immutabile  fedeltà  al  Sovrano  colla  giusta  j 

.sommissione  al  primo  pastor  della  Chiesa. 

Trattanto  io  prego  V.  S.  Illustrissima,  nel  ringraziare  | 
in  mio  nomo  il  sovrano  delle  nuove  dichiarazioni  di  sua 
bontà  verso  di  me , a non  disunire  dal  Vescovo , nel 
far  provare  i tratti  della  sua  innata  clemenza  , tutti  quei 
buoni  parrochi  c diocesani  che  per  l’attaccamento  portato  i 

al  medesimo  si  sono  trovati  c si  trovano  tuttora  in  i 

angustie.  • ‘ 

lo  sono  con  tulio  il  ris|)clto  ecc.  I 


I 
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Ritmerò  l<^V. 


Intiera  del  llicn  al  Papa  con  cui  fili  partecipa 
la  irnunzia. 


i 


i 


Bealissimo  Padre, 

L’amore  che  io  porto,  c clic  lio  sempre  portato  in 
Gesù  Cristo  ai  mici  diocesani  avendomi  fatto  riflettere 
che  possa  esser  più  sodisfacente  per  i medesimi  , c forse 
più  utile  alla  loro  eterna  salute  il  ministero  di  un  pa- 
store che  mi  superi,  se  non  nello  zelo  e nella  tenerezza 
per  essi , almeno  nella  capacità  c nella  eilicacia , ho 
creduto,  col  buon  piacere  del  mio  Sovrano,  di  essere  in 
dovere  di  renunziare  all’incarico  episcopale  addossatomi 
già  da  undici  anni  sulle  chiese  unite  di  Pistoia  c Prato. 

Nel  supplicare  Vostra  Santità  a degnarsi  di  accettare 
la  mia  rinunzia  , spero  die  non  vorrà  ascrivere  (jucsto 
atto  ad  alcun  fine  umano , ma  unicamente  al  sentimento 
della  mia  debolezza  , che  ogni  giorno  mi  ha  fatto  sempre 
più  apprendere  il  conto  terribile  a cui  richiama  davanti 
a Dio  l’esercizio  d’un  ministero  co.si  geloso  ed  importante. 

Mi  permetta  la  S.  V.  di  pregarla  ancora  a degnarsi 
di  riguardare  questa  mia  umilissima  lettera  come  un 
atto  di  quella  giusta  sommissione  che  mi  protesto  di 
avere  avuto  sempre  sincerissima  nella  sacra  sua  persona 
al  successore  del  primo  degli  Apostoli,  sommi.ssionc  che 
colla  misericordia  del  Signore  conserverò  fino  all  nltimo 
respiro  della  mia  vita,  c colla  quale  implorando  la  sua 
paterna  benedizione  sopra  di  me  e sopra  il  gregge  che 
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I 

I 

I 

I 

conserverò  sempre  nel  mio  cuore,  pieno  di  filiale  attac- 
I camento,  venerazione  c rispetto  mi  protesto  ccc. 

j 3 giugno,  1791. 


I 

I Knmcra 

i 

j Tollera  del  Papa  dei  13  giugno  a S.  A.  R.  relativa 
! alla  renunzia. 


PIUS  PP.  VI. 

, DiI.KCT!SSI.MF.  in  CtlRlSTO  FiLI  NOSTER  SALUTEM  ET  APOSTOLICAM 

I BENEDICTIONEM. 

I 

Il  V escovo  di  Pistoia  e Prato  ci  lia  scritta  lettera 
in  data  del  3 corrente  da  Firenze,  colla  quale  rinuncia 
alle  due  suddette  Chiese,  pregandoci  ad  accettare  (al 
dimissione.  Noi  abbiamo  creduto  di  subito  ammetterla, 
specialmente  per  essere  ad  un  tal’  atto  concorso,  come 
egli  dice,  il  buon  piacere  di  V.  A.  R.,  e perciò  non 
lasciamo  di  far  giungere  per  questo  stesso  corriere  al 
Vescovo  rinunciante  la  notizia  della  nostra  accettazione 
onde  resti  libero  di  più  ingerirsi  nel  passato  suo  mini- 
stero, e possino  i due  capitoli  venire  all’  elezione  dei 
vicari  capitolari,  come  facciamo  loro  significare  con  let- 
tera di  Monsignor  nostro  Uditore.  Vedrà  l'A.  V.  R.  che 
d'ora  in  poi  quelle  diocesi  passeranno  da  una  quasi 
generai  convulsione  ad  una  perfetta  tranquillità  ; Dio 
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pur  voglia  che  si  c(Tellui  lo  slesso  in  altre  due  diocesi  ! 

di  codesto  Granducato  per  essere  i Vescovi  delle  me-  i 

desime  nella  stessa  nave  del  rinunciante  ; e noi  lo  sap- 
piamo per  avere  avuto  solt’occhio  le  loro  pastorali  in 
stampa  e pei  frequenti  ricorsi  che  ci  giungono  alhne  di 
mettere  in  calma  le  coscienze  agitale  di  molli.  Questa 
deve  essere  opera  da  intraprendersi  da  V.  A.  H.,  poiché 
Noi  spogliali  d’ ogni  umano  interesse  e fine  secondario 
nulla  più  desideriamo  che  la  gloria  o la  quiete  dcH’A. 

V.  R.  e la  buona  istruzione  dei  suoi  sudditi,  e perciò 
preghiamo  di  tutto  cuore  il  Signore  a concedere  i lumi  , 
opportuni  ed  il  coraggio  necessario  a darci  mano  per 
allontanar  pastori  che  conducano  il  gregge  a pascoli 
velenosi.  E mentre  siamo  |)ieni  di  fiducia  che  le  ret-  j 

tissime  sue  intenzioni  si  uniranno  olle  nostre  per  un  ! 

oggetto  cotanto  inleres-sante,  restiamo  dandole  con  pie-  | 
nezza  di  cuore  la  paterna  apostolica  benedizione.  | 

Dal.  lìomae  apud  S.  Petrim,  /.)  junii  179i,  Fon-  j 
fcalus  nostri  anno  XVII.  1 


]¥itntrro 


Ixllera  del  Ricci  ai  Papa  dopo  che  questi  ebbe  ac- 
' celialo  la  rinunzia. 


Beatissimo  Padre, 


21  giugno,  1791. 


Riguardo  come  un  atto  della  più  speciale  paterna 
amorevolezza  la  degnazione  che  ha  avuto  lo  Santità 
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Vostra  (li  abbassarsi  a parleci|iarmi  anclio  con  sua  let- 
tera r accettazione  di  mia  renunzia  al  governo  dello 
Chiese  unite  di  Pistoia  e di  Prato.  Penetralo  fino  dai 
primi  miri  anni,  per  dovere  di  religione,  dai  più  vi\i 
sentimenti  di  rispetto  e di  attaccamento  alla  prima  Sede, 
io  dovrò  aggiungere  nella  persona  di  Vostra  Santità 
anche  quei  della  più  perfetta  riconoscenza  per  esserci 
contentato  di  sgravarmi  di  un  peso  tanto  formidabile, 
qual’  è la  cura  di  due  rispettabili  Chiese.  La  Santità 
Vostra,  che  mi  ha  dato  nei  più  scabrosi  incontri  del 
mio  episcopato  le  più  chiare  riprove  della  sua  amorevole 
c paterna  a.ssistenza,  avrà  anche  per  questo  nuovo  tratto 
di  bontà  un  più  speciale  diritto  alla  mia  memoria  e 
alla  mia  gratitudine.  Ed  io,  che  in  una  vita  più  nascosta 
e privata  non  cesserò  mai  d’ implorare  la  benedi- 
zione del  Signore  sopra  di  un  gregge  che  mi  è stato 
0 mi  sarà  sempre  caro , rammenterò  colla  jtiù  vi\a 
cÉTusiono  di  cuore  , nell'  offerire  1'  incruento  sacri- 
fizio, la  Santità  Vostra,  afiìnchè  nella  generale  solleci- 
tudine che  come  primo  vicario  c pastore  ha  sopra  tutte 
le  Chiese,  goda  di  vedere  spento  ogni  scisma  e riunite 
sotto  una  stessa  fede  le  società  da  noi  separate. 

Si  persuada  la  Santità  Vostra  della  sincerità  di  questi 
miei  sentimenti,  non  meno  che  'della  profonda  venera- 
zione ed  attaccamento  con  cui  mi  confermo  ecc.  (n) 


(«1  (Dal  (!opia  lotlere  del  1*01.  IHza  3V.) 
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Ixitera  del  Fuhjer  al  llicct. 
llluslriss.  e UcvcremJ.  sii»,  sig.  prone,  coleiul. 

Sono  olircinodo  sensibiical  nuovo  trailo  di  gcnlilcicza, 
di  cui  lia  voluto  onorarmi  V.  S.  Illuslrissima  c Reveren- 
dissima in  rendermi  intc.so  del  parlilo  preso  di  rinunziare 
aH’cpiscopalo.  — lo  sono  sialo  sempre  aH’oscuro  di  quel 
che  è seguilo  costà,  soprallutto  dal  momento  della  par- 
tenza da  Vienna  di  S.  M.  rim|)eratorc.  Ho  anclic,  a dir 
vero,  piacere  che  i miei  amici  non  siano  mai  entrati 
in  materia,  ad  oggetto  di  non  incorrere  in  dis|)iaceri. 
Ognuno  può  pen.sare  a modo  suo;  ma  (pialche  volta 
non  conviene  il  dirlo.  Mi  aspettavo  da  lungo  tempo  al 
passo  elio  Ella  viene  di  fare:  lutto  e da  ogni  parte  si 
disponeva  ])cr  questo  line.  — Il  sacrifizio  che  ha  fallo 
è degno  di  Lei  o gliene  faccio  il  mio  complimento.  — 
Nel  tempo  che  lulta  l’Europa  ò sconvolta  da  uno  spirito 
di  falsa  libertà  c felicità,  di  cui  si  parla  con  entusiasmo 
in  ogni  parte,  c minaccia  di  progredire , desidero  di 
vedere  viepiù  consolidala  la  gloria  della  casa  imperiale 
c che  il  Granduca  Ferdinando  pervenga  di  fallo  a sta- 
bilire c radicare  nei  di  lui  buoni  sudditi  quella  felicità 
che  ha  avuto  ip  mira  anche  nella  di  lei  esjnilsione 
daH’episcopato,  che  egli  ha  eseguilo,  a quel  che  sento, 
con  lulta  quella  nobiltà  di  cui  è capace  il  cuore  di  quel 
sovrano. 
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Prego  V.  S.  Illuslrissima  e Reverendissima  di  non 
risparmiarmi  in  nessuna  occasione,  polendo  essere  per- 
suaso che  sono  e sarò  sempre  pieno  della  più  alla  slima 
e del  più  rispoUoso  ossequio. 

Di  V.  S.  Illuslrissima  e Reverendissima 

Vienna,  18  luglio  1791. 

Deo.  abbi,  serro 
Fulger. 


! i 

.liunicro  | 

Lfllcra  anonima  ricevuta  dal  Jiicci  il  o febbraio  1791.  ^ 

I ^ 

' — Abominandissimo,  el  erelicissimo  Calvino,  Gian-  ! 

scnisla  .Monsignore.  — Per  misericordia  di  Dio  siete  | 

I giunto  a vedere  il  fine  dell’anno  1790,  cd  a toccare  il 

i j)rincipio  del  1791.  Voi  cerio  avete  di  che  ringraziarlo 

I sommamente  , giacché  polendovi  mandare  a casa  del 

Diavolo  insieme  con  Calvino,  Lutero,  Giansenio,  Du  Verger 
ed  altri,  secondo  il  boslernmiar  vostro,  pii  o dotti  uomini  | 

I ma  secondo  tulli  i buoni,  esecrandi  e detestabili  eretici,  | 

i vi  ha  mantenuto  in  vita  dandovi  cosi  luogo  a penitenza, 

se  questa  però  ha  mai  luogo  in  un  perfidissimo  Gian-  ! 

scnisla.  Lo  stesso  ripeto  ai  vostri  insigni  viventi  teologi  ! 

Del  Marc,  Palmieri,  Nesti,  ai  nefando  Tamburini,  Molinelli, 
Capezza,  c ai  due  sfratali  canonicissiraamente  i birbanti 
.N'occtli  c Rartoli  i quali  lutti  anche  dopo  il  battesimo 
e la  grazia  trionfante  c villrice  sono  e saranno  di  quella 
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massa  dannata,  di  cui  fate  voi  un  uso  sì  detestabile  pel 
vostro  empio  c scandaloso  sistema.  Il  mondo  però  cat- 
tolico , benché  umilmente  adori  i giudizi  di  Dio , che 
spesso  manda  degli  eretici  nel  mondo,  per  provare  vie- 
maggiormente  i suoi  fedeli  ; il  mondo , dico , che  ornai 
dispera  della  vostra  conversione,  io  credo  che  averebbe 
voluto,  che  non  foste  giunto  alla  fin  del  9U,  e al  prin- 
cipio del  91 . Ciò  desidera  non  pel  vostro  male  ma  pel  bene 
della  Chiesa,  e perchè,  come  io  dissi,  dispera  della  con- 
versione di  un  perfido  Giansenista  come  voi  siete.  In  questo 
caso  ( e sia  io  pure  lassissimo  moralista  ) feci  bene  a 
desiderarvi  la  morte,  come  si  desidera  la  recisione  di  un 
membro  putrido,  perchè  non  infetti  il  rimanente  del 
corpo  sano,  allorché  altri  rimedi  non  bastano.  Voi  siete, 
è vero,  un  ministro  di  Dio,  e da  lui  secondo  voi  imme- 
diatamente autorizzato  ad  insegnare.  Potrei  dire  però  più 
propriamente  ministro  dell’ira  di  Dio,  e che  vi  abusate 
della  vostra  divina  missione  colio  scandolizzare  la  Chiesa 
e seminare  l’eresie,  onde  vi  posson  chiamare  propriamente 
uno  dei  flagelli  di  Dio,  uno  fra  quei  molli  anticristi  c falsi 
profeti  che  sempre  sono  stali  e sono  nella  Chiesa  , uno 
di  quei  che  coprendo  con  cattolica  maschera  le  loro 
azioni  covano  sotto  il  veleno  e tendono  alla  distruzione 
della  Chiesa  per  piantare  un’anarchia  e un  puro  deismo. 
Ma  voi  vi  siete  tolta  la  maschera.  Oltre  il  vostro  sinodo, 
bellissimo  sinodo,  detcslandissimo  sinodo,  sinodo  empio, 
degno  di  esser  brucialo  per  man  di  boia,  come  gli  au- 
tori, e tra  essi  voi  capo  ministeriale,  degni  siete  di  esser 
bruciali,  non  dico  vivi  in  questo  mondo,  ma  dal  diavolo 
nell’ altro,  in  cui  vi  sono  rinnovate  l’empie  massime  di 


i3 
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Baio,  di  Sancirano,  di  Gianscnio,  di  Qiicsncllo,  c da  capo 
a fondo  l’eresia  giansenistica,  che  capovolge  la  Chiesa 
e la  sua  disciplina;  oltre  dico  questo  vostro  ereticissimo 
sinodo,  che  vi  ha  mostrato  per  quel  che  siete  un  perfido 
eterodosso  e miscredente,  anche  altre  cose  dimostrano 
il  vostro  pensar  senza  maschera.  Si  sa  cosa  nelle  vostre 
infelici  diocesi  insegnisi.  Si  sbandiscono  i sacramenti 
della  penitenza  ed  eucaristia.  Si  tolgono  le  pubbliche 
preci.  Non  si  vogliono  missioni.  Si  danno  dispense  su 
i matrimoni  senz’aver  riguardo  al  gravo  pericolo  in  cui 
sono  i contraenti  di  vivere  in  una  perpetua  fornificazionc. 
Nei  confessionali  ove  presiedono  quei  solamente  che  da 
voi  e dal  partito  sono  conosciuti  abili  a lavorare  nella 
vigna  di  Gianscnio  c di  Calvino  , oltre  queste  orribili 
massime,  si  procura  insinuare  un  disprezzo  per  lo  sacre 
reli(iuie  (di  che  voi  ne  avete  dato  l’esempio),  per  gli 
altari,  per  i templi,  per  la  potestà  pontificia.  Ma  ciò  è 

poco.  S’insegna Oh  Dio  inorridisco  a proferirlo,  e 

inorridiscono  ccrlamcnle  i buoni,  che  lo  sentono,  c da 
capo  ai  piò  di.scorre  un  freddissimo  gelo!  S’insegna  che 
la  verginità  di  Maria  Santissima  aimcn  dopo  il  parlo 
non  rimase  intatta.  Dio  immortale!  Ed  a questa  orribile 
bestemmia  si  giunge  in  una  diocesi  soggetta  a un  ve- 
scovo squisitamente  cattolico?  Questa  bestemmia  già 
confutala  da  san  Girolamo  in  Elvidio  e detestata  da  tutta 
la  Chio.sa!  E voi.  Maria  Santissima  sempre  vergine,  non 
vendicate  f ingiuria,  che  fanno  questi  empi  alla  vostra 
verginità  .sempre  intatta?  E voi  comportate  questi  mostri 
sacrileghi  sopra  la  terra?  Si  si,  che  Maria  Santissima  , 
che  è il  canal  delle  grazie,  giusta  san  Bernardo,  c che 
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può  Uillo  presso  il  suo  Dio,  non  tarderà  a far  discendere 
la  sua  vendetta  sopra  il  capo  di  quesl’empio  vescovo, 
vendetta  tanto  più  grave,  quanto  più  larda  a discendere. 
Tremale,  sacrilego  e scomunicatissimo  vescovo, si  tremale, 
e ponetevi  seriamente  avanti  agli  occhi  il  fine  del  vostro 
allievo  il  parroco  di  Querceto.  Quindi  si  discende  a far 
dispregiare  la  divozione  verso  la  SS.  Madre  di  Dio.  Si 
]iassa  |K)i  a dare  un  taglio  orribile  a ogni  e qualunque 
devozione  c venerazione  verso  i Santi,  cosa  già  tanto  lodala 
dal  Tridentino.  Tra  questi  in  special  modo  si  proibisce  la 
devozione  verso  il  gran  vescovo  pistoiese  sant’  Atlonc, 
di  cui  fino  se  iT  è vietata  la  processione  e la  solenne 
festa.  Ben  se  ne  intendo  il  perchè.  Perchè  cioè  voi. 
Monsignore,  siete  troppo  diverso  da  quel  santo  vescovo, 
onde  temete  che  nel  celebrarne  la  memoria  i vostri 
popoli  non  iscorgano  simile  diversità  troppo  chiara,  ed 
in  esso  non  vedano  le  vostre  massime  storto  c la  vostra 
condanna  c detestazione.  Tutto  ciò  con  quel  di  più  che 
tralascio  mostra  l’ orribii  quadro  delle  vostre  diocesi. 
Mostra  a che  siete  giunto  voi  reverendissimo  tra  gli 
eretici  Monsignore,  il  quale  non  potendo  da  voi  stesso 
far  tutto  perchè  inabilissimo  a lutto,  perchè  scarso  al- 
l’ultimo grado  di  cognizioni  c talenti,  perchè  in  poche 
parole  uomo  (come  altri  meritamente  vi  chiamò)  di 
poche  tavole,  e io  dirci  di  niuna,  e solo  pieno  di  vana- 
gloria, di  orgoglio  0 di  superbia  diabolica  c più  ; carat- 
tere distintivo  dei  Giansenisti  figli  primogeniti  del  Diavolo; 
chiamate  in  aiuto  la  peste  del  mondo,  i Pujali,  i Tam- 
burini, ed  altri  già  nominali  empi  sacrileghi  dialmlici 
nefandi  increduli  miscredenti,  dei  quali  chi  vi  stendo  il 
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sinodo,  chi  le  pastorali,  chi  le  lettere,  tutti  mezzi  diretti 
a distruggere,  se  fosse  possibile,  la  religione  di  Cristo. 
Ma,  ereticissimo  avete  ed  hanno  tempo  a fare.  Caelum 
et  terram  transibunl,  verta  autem  mea  non  transibunt, 
dice  il  Signore,  il  quale  ha  promesso  che  contro  la  Chiesa 
porlae  Inferi  non  prevalebunt.  Per  quanto  voi  declamiate 
contro  l'oscuramento  e la  mancanza  della  fede  per  cabala 
dei  molinisti  di  un  ceto  cnimmatico,  per  le  usurpazioni 
della  Corte  di  Roma  e per  altre  vostre  imposture,  i veri 
cattolici  non  vi  credono  e portano  innanzi  il  Vangelo, 
che,  vogliale  o non  vogliale,  vi  è troppo  apertamente 
contrario.  Non  poterono  distruggere  la  Chiesa  le  perse- 
cuzioni dei  gentili,  che  anzi  il  sangue  di  quei  martiri, 
le  cui  reliquie  or  conculcate,  era  nuova  semenza  di 
cristiani  ; non  potè  l’empio  e scaltro  Giuliano  Apostata, 
a cui  voi  perfcllissiniamentc  somigliate  pc’ mezzi  scelti 
a distruggere  la  fede  ; e lo  potete  far  voi  ? Pensate  a 
lutto  ciò.  Monsignore  detestandissimo , ignorantissimo, 
superbissimo,  e conoscete  che  farete  meglio  a ravvedervi, 
anche  perchè  i vostri  sforzi  saranno  inutili,  se  credete 
alla  infallibilità  di  Dio,  dopo  che  negate  quella  di  suo 
Vicario  c della  Chiesa,  lo  sono  un  vostro  detestante  abo- 
minante ed  implacabile  cattolico  Retino  N.  N. 

IWnmero  liXX. 

ÌMlera  di  Pietro  Leopoldo  al  Ricci. 

Mio  caro  Vescovo  Scipione  Dei  Ricci. 

Vengo  di  ricevere  la  vostra  lettera  de’48  del  cadente. 
Vi  sono  obbligato  di  quanto  mi  dite  in  occasione  della 
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ricorrenza  del  nuovo  anno.  Vi  assicuro  clic  non  ho  mai 
dubitalo  del  vostro  attaccamento  per  me,  e elio  auguro 
a voi  pure  dal  ciclo  ogni  sorta  di  prosperità.  — Mi  di- 
spiace che  le  infelici  circostanze  attuali  tengano  l’animo 
vostro  sollevato  ed  alllitlo  ; ma  spero  dall’  altro  canto 
che  terminato  il  riscaldamento  presente,  ognuno  si  com- 
piacerà nel  rendervi  quella  giustizia  che  meritale.  — 
Intanto,  mio  caro  Vescovo,  siale  persuaso  della  mia 
stima  e della  mia  particolare  considerazione. 

Vienna,  30  dicembre  1790. 


Pietro  Leopoldo. 


Numrro  E.XXI. 


Seconda  lellera  di  Pietro  l.eopoldo. 

Mio  caro  Vescovo  Scipione  De'  Ricci. 

Colla  vostra  lettera  del  1.  luglio  mi  date  conto  della 
rcnunzia  fatta  del  vescovado  di  Pistoia  e Prato.  — Voi 
sapete  che  vi  ho  sempre  stimato,  e che  in  tulle  le  occa- 
sioni vi  ho  dimostralo  i mici  sentimenti  per  voi.  — Il 
passo  da  voi  fallo  in  questa  occasione  è veramente 
degno  di  voi,  e non  ha  prodotto  che  consolidamento 
della  mia  stima  a vostro  riguardo.  — Desidero  che 
godiate  adesso  di  quella  consolazione  che  produce  la 
tranquillità  e la  pace,  e che  siale  persuaso  che  abbrac- 
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cerò  volenli(;ri  ogni  occasione  di  dimosirarvi  la  mia 
sliniii  o particolare  considerazione. 

N’ienna,  21  luglio  1791. 

ro.s//o  A/fezionnlissimu 
I.F.OPOI.DO. 


!%iiiner«  LIDILII.  ^ 

I 

Circolare  projmln  per  il  clero  e il  pojxtlo  I 

i 

Scipione  de'Ricci  Vescovo  di  Pistoia  e Prato  al  clero 
c al  popolo  di  (luellc  città  e dioce.si  salute  in  quello 
che  è il  supremo  pastore  e che  ha  dato  la  vita  per  d j 

suo  gregge.  ; 

Il  desiderio  di  procurare  il  vostro  bene  spirituale  c j 

di  cooperare  quanto  è por  me  alla  pubblica  tranquillità  i 

mi  ha  determinato  al  sacrifizio  di  la.sciare  il  governo  di  j 

codeste  Chiese.  Siccome  fino  dal  principio  del  mio  epi-  | 

scopato  io  non  ho  avuto  altra  mira  che  la  santificazion(^  i 

delle  anime  vostre,  cosi  nelle  mie  cure  jrastorali  non  | 

mi  sono  prefis.so  altro  fine  che  di  formare  Gesù  Cristo  i 

nel  cuore  di  tutti.  Se  nella  scelta  dei  mezzi  è riuscito  ! 

meno  grato  ad  alcuno  di  voi  il  mio  ministero,  io  mi 
lusingo  giustamente  che  la  purità  delle  mie  intenzioni 
e l'abbondanza  della  carità  gli  farà  dimenticare  tutto. 

Secondando  però  io  con  quest’atto  di  rinunzia  le 
paterne  mire  del  nostro  clementissimo  Sovrano  e il 
mio  sincero  affetto  per  tutti  voi , spero  che  il  Signore 


Digitized  by  Google 


i 


— 343  — 

gradirà  il  sacrifizio  , c dandovi  grazia  di  avere  un  nuo\o 
pastore  secondo  il  cuor  suo , darà  a me  pure  la  conso- 
lazione di  vedergli  raccogliere  un  abbondante  frullo 
delle  fatiche  sostenute  a prò  vostro. 

Grato  all’  opera  e al  consiglio  dei  miei  degni  fratelli 
che  nel  governo  della  Chiesa  mi  hanno  assistilo,  io  non 
debbo  lasciare  in  questa  occasione  di  contestare  in  faccia 
al  mondo  che  .se  nulla  di  bene  si  è fallo  nelle  mie 
diocesi,  si  dee  principalmente  alle  incessanti  cure  de’mici 
coadiutori.  Il  vostro  zelo  illuminato,  la  pietà  vostra  e 
la  vostra  dottrina  renderanno  , fratelli  dilettissimi,  sempre 
a me  cara  la  memoria  di  c.sscro  stalo  una  volta  il  vostro 
Vescovo  e di  avere  presieduto  tra  voi  al  governo  di 
codesta  Chiesa.  Mentre  io  lascio  ad  altri  che  sia  di  me 
più  degno  una  si  dolce  consolazione  contentatevi  che 
non  potendo  a tulli  in  particolare  dichiarare , (piesti 
sentimenti  mici,  io  lo  faccio  pubblicamente  c in  un  modo 
più  conveniente  a (piclla  stima  e a quella  gratitudine 
che  io  vi  professo.  Intanto  non  mancherò  di  pregare 
caldamente  Iddio  che  nella  scelta  del  mio  successore 
diriga  la  volontà  del  Sovrano  per  il  miglior  bene  della 
Chiesa , onde  il  primo  vicario  e pastore , il  romano 
pontefice , possa  confermare  in  esso  un  Vescovo  che 
supplendo  alla  mia  insuUlcicnza  sia  caro  a Dio  ed  accetto 
a tutta  la  diocesi.  A questo  io  vi  prego  lutti  di  stare 
uniti  ed  obbedienti  ; e se  nulla  meritano  di  riconoscenza 
le  mie  fatiche  per  voi , altro  non  chiedo , .se  non  che 
fuggiate  lo  scisma  come  il  peggiore  di  lutti  i mali,. ed 
amiate  la  pace  c la  unità,  siccome  vi  ho  sempre  rac- 
comandalo. In  questo  spero  nel  Signore  che  si  dislin- 
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gueranno  quelli  che  mi  sono  siali  i più  aGR^zionali  , e 
cosi  sempre  più  moslreranno  colla  loro  canonica  som-  » 
missione  alle  legiltime  poleslà  , e colla  carila  verso  lulli, 
che  non  furono,  per  misericordia  del  Signore , inulili  i 
miei  insegnamenli , nè  mal  riposla  in  loro  la  mia  più 
speciale  fiducia. 

Dilellissimi , io  vi  ho  Icneramenlc  amalo  , e vi  amerò 
sempre  in  Gesù  Cristo , a cui  non  cesserò  di  porgere 
preghiere  per  lulli  voi.  Datemi  voi  pure  un  pegno  del 
vostro  affelto  nel  raccomandarmi  al  Signore  ; ed  impe- 
Iralemi  grazia  di  essere  costante  fino  alla  morte  nel 
sostenere  e nel  praticare  quelle  sante  verità  che  vi  ho 
sempre  annunzialo. 

Gralia  Dei  cum  omnibus  vobis,  amen,  (a) 

Firenze,  li  20  Giugno  1791. 


IVìimrro  LILXIII. 

Lellera  delle  mjrelerie  di  Stato  sulla  circolare  ■ 

precedente.  j 

llluslriss.  e Rev.  sig.  sig.  prone,  colcnd. 

! 

Sua  Altezza  Reale , a cui  è stalo  reso  conto  della  i 
lettera  scrittami  da  V.  S.  Illustrissima  c Reverendissima 
con  data  del  di  27  stante,  mi  ha  ordinalo  di  farle  in- 
tendere, che  non  convenendo  per  le  circostanze  del 

d)  Dal  Co))ia  lettera  dal  H91,  filza  r>i  | 

i 
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tempo,  cbe  Ella  pubblichi  con  le  stampe  il  foglio  diretto 
alle  diocesi  di  Pistoia  e Prato,  ed  annesso  alla  detta  sua 
lettera , qualora  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 
gradisca  che  sia  pubblicata  in  suo  nome  la  renunzia  che 
ha  fatta  del  vescovado,  a sua  richiesta  , ciò  sarà  eseguito 
dai  respettivi  vicari  capitolari  di  Pistoia  e Prato  nei 
termini  più  convenienti  e decorosi  per  la  sua  persona. 

E col  più  distinto  ossequio  ho  l’ onore  di  confermarmi 
Di  V.  S.  Illustrissima  c Reverendissima. 

Dalla  Segreteria  di  Stato,  li  30  giugno  1791. 

V.  Bari.  Martini. 

Dev.  obb.  servo 
Ernesto  di  Gilkens. 


numero  I.XXIV. 

Ledere  del  Ricci  sulla  cosliluzione  civile  del  clero  in  Francia 
e sul  giuramento  degli  ecclesiastici. 

A.  M.  Lezong  de  Clabres. 

28  febbraio,  1791. 

Circondalo  da  una  serie  grandissima  di  funesti  av- 
venimenti, ed  alRitlo  da  mali  d’ogni  genere  che  l’uomo 
nemico  sparge  continuamente  nelle  mie  diocesi,  avrei 
desiderato  di  non  occuparmi  che  nei  mezzi  di  richia- 
mare al  dovere  i sedotti  miei  figli.  Sono  oramai  trop|)o 
note  aH'Europa  tutte  le  turbolenze  della  città  di  Pistoia 
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e di  Pialo,  por  mezzo  delle  quali  si  e tcnlulo  di  rovo-  ■ 
sciare  tulio  il  bene  che  la  divina  Misericordia  si  era 
degnala  di  operare  nel  Icmpo  del  mio  pasloral  ministero. 

Ella  ne  sarà  abbastanza  informata,  e non  dubito  che 
vorrà  interessarsi  coll’  orazione  in  vantaggio  di  me  o j 
delle  anime  alla  mia  cura  affìdate.  I nobili  e cristiani 
.sentimenti  che  spirano  nella  graziosa  sua  Icllcra  deM9 
gennaio  decorso,  di  cui  mi  ha  voluto  onorare,  mi  as-  j 

sicurano  di  questo  alto  di  generosa  pietà,  ma  nel  tempo  ; 

stesso  esigono  che  io  le  comunichi  i mici  senliineiiti  ' 

sopra  i dubbi  propostimi.  Ella  riguarderà  questa  mia  j 

risposta  dettala  nelle  attuali  mie  agitazioni,  e nella  man-  j 
canza  de'miei  libri,  più  come  un  attestalo  della  mia  stima  ; 
che  come  una  decisiva  istruzione.  Rispondo  nell’idioma  i 
mio  naturale  por  farlo  più  [ironlaracnle,  giacché  il  ])oco  i 

uso  che  ho  attualmente  di  parlare  la  lingua  francese  me  ; 

ne  rende  più  dilTicile  il  modo. 

Non  mi  tratterrò  ad  esaminare  o a bilanciare  le  ra- 
gioni per  cui  diversi  prelati  e pastori  abbiano  tenuta 
una  condotta  che  sembra  conlraditloria  prestando  prima 
il  giuramento  nazionale  e poi  ricusandolo;  ed  Ella  ben  ^ 
sa  che  non  semjire  1’  uomo  ò coerente  a sò  stesso  per  i 

un  cirelto  troppo  ordinario  della  propria  debolezza  o della  • 

sorpresa.  Questo  è il  motivo  per  cui  i |'adri  ci  avvisa-  ! 

rono  spesse  \olle  che  si  dee  vivere  non  secondo  gli  ! 

esempi  degli  uomini,  che  sono  soggetti  ad  inganno,  ma  * 

secondo  le  regole  inalterabili  della  verità  e del  Vangelo.  | 

Risalendo  pertanto  ai  generali  principi  sembra  incoi»-  ! 

trastabile  che  l’ autorità  legislativa  e sovrana  ha  diritto 
di  esigere  I’ omaggio  di  fedeltà  ; e una  non  condannabile 
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• |irnlic.T  di  tulli  i lcm|ii  ci  aggiunse  il  giuramento  clic,  i 

I come  ben  sa,  è un  allo  di  religione  (juando  »i  si  unisce 

I la  verità  e la  dovuta  circospezione. 

Mi  lusingo  die  vorrà  dispensarmi  dallcnlrare  nella 
i discussione  politica  c pratica  dell'  attuale  stalo  della 

; nazione  francese,  e mi  permetterà  di  parlare  della  so-  j 

- vrana  autorità  in  generale  senza  che  da  me  s’intendano  | 

I applicarsi  i principi  ad  alcuna  |iarlicolarc  situazione  di  | 

i qualche  determinalo  governo.  E ciò  tanto  più  perchè  I 

j questa  discussione  non  è necessaria  in  alcun  modo  alle  | 

sue  domande.  I 

I lo  credo  dunque  deciso  che  può  la  sovrana  autorità  | 

I esigere  il  giuramento  di  omaggio,  specialmente  allor- 

()uando  per  le  circostanze  si  renda  plausibile  o ncccs-  | 

I sario  ; e quindi  può  e deve  prestarsi  in  questi  casi  dai  i 

j sudditi,  non  essendo  in  alcun  modo  contrario  aH'avviso  j 

j della  divina  Scrittura.  Il  precetto  di  non  giurare  giammai,  ' 

j ma  di  contentarsi  della  semplice  negazione  o assertiva 

non  riguarda  che  la  circospezione  dovuta  e la  prudenza  | 

I del  giuramento.  Trovo  bensì  nella  sua  lettera  una  giu- 

I diziosa  osservazione  che  potrebbe  far  dubitare  della  vc- 

j rilà  di  quanto  vengo  a esporre.  Ammesso  ancora  per  | 

! > lecito  il  giuramento  di  osservare  una  costituzione  logit-  j 

I lima,  sarà  egli  lecito  egualmente  quando  la  costituzione  ! 

non  e ancora  formata  ? E se  questa  costituzione  riuscisse 
irreligiosa  ed  ingiusta  ? Sarà  dunque  almeno  imprudente  j 

un  tal  giuramento  ? Ma  io  la  prego  a riilctlcre  che  il  , j 
1 giuramento  di  osservare  una  costituzione,  benché  non  ' 

; ancora  perfetta,  riguarda  necessariamente  una  coslitu-  j 

zinne  legittima,  e che  non  sarebbe  tale  giammai  quando  I 
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I fosse  contraria  alla  religione  o alia  giustizia.  Il  giura- 

I mento  di  fedeltà  ad  un  monarca,  il  voto  d’ obbedienza 

ad  un  prelato  e a un  superiore  sono  certamente  leciti 
' c lodevoli,  benché  portino  seco  una  tal  condizione  : sa- 
rebbe diverso  il  caso  in  cui  si  giurasse  di  un  fatto  come 
attualmente  vero,  mentre  allora  è necessaria  una  certa 
evidenza,  e non  basta  per  una  presunzione  sugli  altrui 
lumi  o sugli  attestati  di  qualunque  persona, 
j Venendo  ora  più  precisamente  all’  oggetto  della  sua 

i lettera  , parmi  che  possa  ridursi  a questa  domanda  : .se 
è lecito  giurare  l’osservanza  di  una  costituzione  in  cui 
si  prescrivono  alcune  riforme  ecclesiastiche  : le  principali 
sono,  per  quanto  rilevo  dalla  medesima,  l’amministrazione 
dei  beni  del  clero  e la  sistemazione  delle  diocesi.  Bisogna 
confessare  pur  troppo  che  quanto  si  è talvolta  languidi 
0 indifferenti  in  quello  che  riguarda  veramente  la  reli- 
; gione,  altrettanto  si  è da  taluno  fermi  c zelanti  in  quello 
i che , sebbene  estraneo , si  è voluto  chiamare  religioso  e 
.sacro.  Non  ho  mai  potuto  comprendere  cosnc  siasi  menato 
tanto  rumore  sopra  un  equivoco  manifesto  preso  intorno 
I ai  beni  ecclesiastici.  Egli  è indubitato  che  la  Chiesa 

I possiede  dei  beni  suoi  propri  ; ma  bisognerebbe  essere  a 

I guisa  degli  ebrei  carnali  per  comprendere  in  questi  beni 
I le  sostanze  terrene.  Gesù  Cristo  non  ha  lascialo  alla  sua 
Chic.sa  che  i beni  spirituali  ; c questi  sono  quelli  che 
i deve  inalterabilmente  rivendicare  da  qualunque  usurpa- 
tore. La  facoltà  di  possedere  beni  temporali , siccome 
I venne  accordata  dalla  sovrana  potestà  , cosi  deve  sempre 
I dalla  stessa  dipendere.  I collegi  ecclesiastici , e questi 
I corpi  morali  che  sussistono  abitualmente  anche  nella 
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morie  de’  suoi  membri  non  possedono  che  in  vigore  delle  | 
leggi  civili  dallo  quali  riconoscono  una  Icgillima  civile 
esistenza.  Quando  questa  viene  a mancare , e quando  c 
soggetta  ad  ordini  o sistemi  diversi,  non  possono  le  | 
Chiese  ripugnare  senza  ripugnare  a quella  suprema  vo*  | 
Ionia  per  cui  regnano  i principi.  E incontrastabile  che 
i ministri  dell’unica  religione  santissima  che  è la  religione  | 
dello  Sialo  hanno  un  naturale  diritto  di  essere  alimentati;  | 
ma  la  scelta  della  forma  e del  modo  rimane  sempre  allo  j 
Stalo  medesimo  che  mantiene  una  speciale  autorità  sopra 
i beni  destinali  a lutti  i corpi  morali.  Questi  principi  | 

confessali  da  lutti  i piu  illuminali  scrittori  devono  neces- 
sariamente ammettersi  da  chiunque  voglia  applicarsi  a | 
studiare  la  natura  dei  beni  lasciali  da  Cristo  alla  Chiesa, 
e quella  dei  beni  accordati  dalla  civile  società  al  clero  ^ 

dopo  che  ne  riconobbe  positivamente  una  legale  esistenza.  i 

Da  questo  dipende  che  rimane  sempre  , assolulamenlc 
parlando , alla  sovranità  la  libertà  di  modifìcarc  o di 
togliere  quella  civile  rappresentanza  accordala  ai  corpi  | 
morali  e quindi  la  facoltà  di  possedere  , con  pensare  in  j 

altro  modo  alla  necessaria  sussistenza  del  clero.  Non  1 

avrebbe  dunque  la  potestà  sovrana  ecceduto  le  suo  facoltà  i 

richiamando  a sè  lutti  i beni  ; e può  avere  avute  sufil- 
cienli  ragioni  por  farlo  assumendo  il  peso  di  mantenere 
i ministri  della  religione  a spese  dello  Stalo. 

Restano  pertanto  sciolti  con  ciò  i suoi  primi  4 quesiti, 
giacché  uno  dipende  necessariamente  dagli  altri.  Sola- 
mente io  osservo  che  male  a proposito  e a solo  fine  di  | 
sedurre  o sbigottire  le  anime  timide  e poco  informate 
si  spargono  voci  di  scisma  e di  apostasia.  Bisogna  smen-  J 
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lire  aflutlo  il  \'angelo  per  credere  clic  si  possa  divenire  ^ 

scismatici  c apostati  con  abbandonare  al  sovrano  quei  j 

beni  che  Gesù  Cristo  ci  ha  espressamente  prescritto  di  1 

disprezzare.  K bisogna  avere  una  idea  molto  strana  dello  i 

scisma  e dell’  apostasia  per  credere  che  si  possa  cadere  | 

in  questi  j)eccali  riconoscendo  nella  sovranità  quegli  ' 

originali  diritti  che  protestò  tante  volte  il  divin  maestro  ' 

di  non  volere  in  alcun  modo  turbali.  Lungi  dunque  i 

dall’essere  apostati  coloro  che  riconoscono  la  sovrana 
autorità  , avrei  più  timore  che  non  si  potessero  chiamare  ' 

disubbidienti  c ribelli  coloro  che  contradicono.  Riflette  | 

Ella  assai  bene  nella  pregiatissima  sua  che  la  vaga  I 

accusa  di  scisma  e di  apostasia  data  a coloro  che  rico-  ' 

noscono,  come  pur  devono,  la  sovrana  autorità,  è soltanto  ! 

fondata  in  una  equivoca  ed  affettata  pompa  di  erudizione  ' 

e in  un  giro  inconcludente  di  declamazioni.  Non  può  | 

diversamente  accadere  quando  si  voglia  sostenere  una 
causa  a cui  mancano  fondamenti  e ragioni  precise  : l.i  i 

verità  è semplice  c non  ama  nascondersi  nella  molliplir  | 

citò  degli  esempi  che  d’ ordinario  .sono  fallaci  o per  | 

cattiva  applicazione  o perchè  sono  e.ssi  stessi  degni  di  . 

censura  o d'esame:  la  storia  dei  secoli  di  mezzo  som-  | 

ministra  pur  troppo  esempi  di  tal  natura  riguardati  allora  i 

come  atti  di  sacerdotale  fermezza , ma  che , cessalo 
r entusiasmo  c ristabiliti  gli  studi  sacri , possono  solo  j 

essere  scusali  pella  lusinga  che  l'abbondanza  della  carità  I 

abbia  coperto  l'errore  c l’ ignoranza  dei  tempi.  Sarcbhj;' 
ora  una  prevaricazione  citare  quei  nomi,  sebbene  illustri  ^ 
per  zelo , e diverrebbe  in  noi  vero  delitto  quello  che 
forse  fu  in  essi  una  conseguenza  infelice  dell'  universale  | 

I 

I 


Digitized  by  Google 


iJecadimcnlu  e della  mancanza  dei  lumi.  Ha  Ella  però  ' 
tulla  la  ragione  di  vegliare  sopra  queste  vaglie  citazioni 
ed  accuse  nelle  quali  troverà  sempre  una  fallace  elo-  | 

quenza  e talvolta  un  applicazione  maligna.  Potrebbero 
sembrare  più  serie  e gravi  le  diflìcollù  che  sono  mosso  | 

da  molli  Vescovi  e curati  intorno  alla  nuova  sistemazione  I 

delle  diocesi  c in  conseguenza  della  soppre.ssione  di  alcuno  | 

di  esse.  Mi  lusingo  per  altro  che  queste  medesime  dilli-  j 

colta  si  vedranno  sensibilmente  svanire  a misura  che  j 

risaliremo  ni  principi.  Questa  è l’unica  strada  per  cono-  j 

scere  il  vero  spirito  della  Cliie.'^a  e non  lasciarci  sor- 
prendere dai  nuovi  sistemi  che  vennero  a turbare  le  i 

pure  massime  dei  nostri  padri.  Ella  mi  permetta  che  io 
•le  rammenti  alcune  generali  verità  intorno  all’ autorità  ' 
episcopale , dalle  quali  discenderà  poi  facilmente  la  so-  | 
lozione  di  tulle  le  sue  domande.  I 

La  missione  c rautorità  dei  Vescovi  viene  imniedia-  ! 

tamenle  da  Dio  ed  c di  sua  natura  illimitata  ed  univer-  | 

sale.  Il  buon  ordine  persuase  i nostri  padri,  cominciando  I 

sin  dagli  apostoli,  della  necessità  di  regolare  l'esercizio  ! 

distribuendo  a lutti  una  conveniente  porzione  di  lenito-  ! 

rio  e fissando  le  diocesi.  Ma  questa  legge  umana,  benché  ! 

prudenti.ssima,  non  potrà  derogare  alla  istituzione  divina.  | 

Essa  rimane  inalterabile  in  se  medesima,  e deve  spie-  ! 

garsi  in  tulla  la  sua  estensione  quando  il  bene  generale  j 

della  Chiesa  lo  esige.  La  legge  della  carità  è nella  Chiesa  I 

la  legge  suprema,  a cui  cedere  deggiono  tutte  le  altre. 

I canoni  stessi  ancor  ]iiù  recenti  hanno  mantenuto  inal- 
terabili f|ueslc  massime,  e raccomandano  al  ^'escovo  più 

l 
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vicino  la  cura  di  quelle  anime  die  per  qualsivoglia  mo- 
tivo rimangono  prive  del  loro  pastore. 

Nella  ipotesi  ancora  in  cui  si  volesse  credere  arbi- 
traria ed  irregolare  runione  di  un  popolo  alla  diocesi  di 
un  altro  Vescovo,  pure  dovrebbe  questo,  in  vigore  di 
quella  legge  suprema  di  carità  che  lo  rende  debitore 
a tutta  la  Chiesa  in  generale,  s|)iegare  nella  necessaria 
estensione  l' originaria  sua  facoltà,  c perchè  ciò  è una 
conseguenza  della  sua  missione,  e perchè  lo  prescrivono 
i canoni,  e lo  stabili  una  non  mai  interrotta  consuetudine 
presso  i .santi  Vescovi  nostri  predecessori.  1 

Queste  riflessioni  cosi  semplici  mi  dispensano  dal-  | 

l'esaminare  lungamente  .se,  mutalo  il  sistema  civile  delle  ' 

provincic  c delle  diocesi,  il  che  senza  controversia  ap-  ^ 

partione  alla  potestà  sovrana,  s’ intendono  ancora  mutati  i 

i limili  e rcslensionc  delle  diocesi  episcopali.  Per  poco  che  j 

si  voglia  consultare  l’antichità,  noi  troveremo  che  la  muta-  i 

zione  del  territorio  episcopale  fu  considerala  come  una 
conseguenza  della  mutazione  civile,  e quindi,  indiretta- 
mente almeno,  come  dipendente  dalla  sovrana  potestà, 

COSI  esigendo  il  buon  ordine  e il  sistema  pacifico  della 
ecclesiastica  subordinazione.  Questa  pratica  fu  autorizzata  | 

e stabilita  dai  canoni,  e<l  è celebre  quella  del  concilio 
Calcedonesc  ; « Si  qua  vero  civilas  jx>lestale  imperiali 
vovata  est,  aul  si  pofius  innovelur,  dvilcs  disposiliones  ^ 
et  publicos  eccìesiaslicarum  quoque  parochiarum  ordines  j 

subsequantur.  i 

Nei  secoli  barbari,  in  quei  tempi  tanto  funesti  alla 
religione  e alli  studi  parve  questo  sistema  un  cfrcllo  di 
usurpazione  della  potestà  laica  sui  diritti  inalienabili  della 

I 

\ 

I 
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Chiesa.  Si  credcUe  che  nel  dilatare  o restringere  il  ter- 
ritorio delle  diocesi,  venisse  a dilatarsi  o ristringersi  l’au-  ! 

torità  spirituale  ; e quindi  si  condannò  senza  esame  come  | 

attentato  sacrilego,  quasi  che  dalla  civile  potestà  si  facesse 
dipendere  'la  spirituale.  Ma  si  era  fuori  di  strada  e si  t 

sbagliava  lo  stato  della  questione.  Ogni  Vescovo  riceve  j 

nella  ordinazione  una  potestà  illimitata  e perfetta  che  può  i 

di  sua  natura  esercitarsi  indifferentemente  in  tutte -le  ! 

j 

(larti  del  mondo.  Sarebbe  una  stravaganza  il  supporre  | 

che  la  ordinazione  producesse  nel  Vescovo  una  potestà  i 

efficace  soltanto  per  quella  porzione  di  gregge  che  è 
ristretta  nella  sua  diocesi.  Da  ciò  deriva  essere  un  in-  | 

I 

ganno  il  più  grossolano  il  credere  che  dalla  potestà 
secolare  riceva  alcuna  autorità  spirituale,  alloraquando 
gli  è detto  che  estenda  la  pastorale  sua  cura  sopra  quella 
o queiraltra  porzione  di  gregge  che  giuste  e politiche 
ragioni  * persuadono  di  raccomandargli.  E pertanto  una  | 
vana  apprensione  fondata,  sulla  dimenticanza  dell'antiche  j 
e pure  massime  della  Chiesa,  quella  che  fa  riguardare 
come  gregge  non  proprio  i fedeli  che  nella  nuova  si- 
stemazione delle  diocesi  vengono  ad  un  Vescovo  asse-  ; 

gnati  dalla  sovrana  potestà  anche  ncITipotesi  del  dissenso  I 

0 ignoranza  dei  superiori  ecclesiastici. 

Ciò  sembra  pertanto  più  evidente  quando  si  rifletta  ! 
all'altro  errore  che  ha  contribuito  mollissimo  all' oscura- 
mento della  antica  esteriore  costituzione  della  Chiesa  , 
cioè  a dire  la  distinzione  di  potestà  d'ordine  e di  giu- 
risdizione; come  se  1’  esercizio  della  potestà  che  si  riceve 
nella  ordinazione  potesse  distinguersi  dalla  potestà  me-  ! 

desima.  L’ordine  episcopale,  in  ultima  analisi,  altro  non  i 
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è che  una  facoltà  d’ esorcilare  dTicacemcnle  le  incom-  i 

bonze  dell’ordine  stesso,  e sarebbe  una  manifesta  slra-  i 

nezza,  dopo  la  facoltà  medesima  ricevuta  nell’ ordine, 
esigere  un’altra  facoltà  di  esercitare  le  proprie  incombenze.  j 

Quando  la  umana  legislazione  fissò  le  diocesi , non  J 

potè  dunque  nè  volle  alterare  questa  istituzione  divina,  j 

ma  ne  regolò  soltanto  l’ esercizio  per  il  buon  ordine  e j 

per  la  concordia  ecclesiastica.  Questo  era  necessario  ! 

premettere  co.si  di  fuga  prima  di  rispondere  alle  sue 
richieste.  Il  Vescovo  di  Bcauvais  può  e deve  estendere  1 
la  pastorale  sua  cura  anche  sulla  porzione  dei  popolo 
riunito  dalla  potestà  secolare  alla  sua  diocesi  perchè  cosi  : 

esìge  la  sua  ordinazione , la  carità  c i canoni.  Il  ricusarlo  | 

sarebbe  un  mancare  ai  proprii  doveri  mancando  a quella  | 

prima  legge  di  carità  di  cui  non  vi  è maggiore  nella  i 

Chiesa.  Ma  in  questa  ipotesi  non  può  dirsi  che  i pastori  | 

n gli  altri  ecclesiastici  della  diocesi  soppressa  di  Scniis  | 

restino  privi  della  facoltà  di  confessare  c di  esercitare  le  j 

altre  funzioni  del  loro  ministero.  Questo  non  ammette  i 

« j 

dubbio  parlando  dei  curati , essendo , come  ognun  sa , | 

ordinaria  la  loro  autorità,  come  dicono  i canonisti,  e 
d’ istituzione  divina  , come  dicono  i teologi.  Quanto  agli 
altri  ecclesiastici , sono  da  vedere  le  erudito  opere  del 
loro  degno  avvocato  M.  Maultrol , dalle  quali  sembra 
evidente  che  dopo  l’ attestato  della  idoneità  accordato 
dal  Vescovo  per  ordine  del  concilio  di  Trento , non  può 
esser  più  ad  essi  sospeso  senza  formale  processo  re.>iercizio 
del  ministero  sacerdotale  a cui  è por  divina  istituzione  i 
annessa  la  potestà  di  rimettere  i peccali.  È dunque  lecito 
a tulli  i fedeli  della  soppressa  diocesi  di  Senlis  proseguire  ] 
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nella  dovuta  subordinazione  ai  respeltivi  loro  curali  ; 
anzi  è per  essi  un  preciso  dovere,  nè  vi  è alcun  ra- 
gionevole fondamento  di  burlarsi  per  la  resistenza  di 
qualche  Vescovo  o pastore  menu  illuminalo. 

Io  credo  di  avere  sodisfatto  alle  sue  ricerche  nel 
miglior  modo  po.ssibila  nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo. 
Riceva  dunque  questa  mia  privata  c confidenziale  replica 
in  corrispondenza  di  quella  fiducia  che  ha  voluto  mo- 
strare in  me  , e in  argomento  di  quella  cristiana  carità 
che  mi  unisce  ad  una  Chiesa  si  illustre  come  è quella 
di  Francia,  a cui  dobbiamo  , specialmente  nel  passato 
secolo , il  ristabilinvenlo  della  disciplina  e un  più  fondalo 
studio  della  Scrittura  e dei  Padri. 

E confidando  molto  nelle  orazioni  sue  per  me  c per 
la  mia  Chiesa , mentre  prego  Dio  a riempirla  della  sua 
grazia , sono  con  profondo  rispetto  ecc.  (a) 


\ I.XX.V. 

j 

i 

I 

Sul  medesimo  argomenlo. 

1 X.  .M.  Clemenl  de  Barville. 

i 

30  maggio,  1791.  ; 

Fissalo  che  il  giuramento  richiesto  dall’ Assemblea  ‘ 

j non  sia  contrario  ai  diritti  veri  della  religione,  come  non 

I lo  è certamente  quello  che  si  è veduto  nei  pubblici  fogli. 

i ■ mi  sembra  indubitato  che  gli  ecclesiastici  hanno  una 

i i 

! ^a;  Dal  Copta  leilere  dH  1791,  fiba  54.  | 
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vera  obbligazione  di  prestarlo.  Coloro  perciò  che  lo  ri-  ' 
Cusano  si  fanno  rei  di  Stalo , c possono  essere  scacciali  ' 
come  disubbidienti  c refrattari.  Persone  che  ricusano  di  ' 
prestare  un  giuramento  credulo  necessario  a confermare 
la  pubblica  tranquillità  sono  troppo  fondatamente  sospetti 
di  potere  abusare  dell’  esercizio  del  proprio  ministero , j 

essendo  ormai  noto  per  una  funesta  esperienza  quanto  | 

influiscano  i ministri  della  religione  sull'animo  c sull'opi-  j 

nione  dei  popoli.  ; 

Posto  ciò , siccome  i diritti  c le  obbligazioni  del 
principato  col  popolo  sono  relative  , se  vi  è diritto  nel 
principe  di  escluderli  dal  ministero,  vi  è per  correlazione  ; 

obbligo  nel  popolo  di  non  indirizzarsi  ad  essi.  Questo  I 

non  offende  la  libertà  della  religione , giacché  non  si  1 

esclude  con  questo  il  ministero,  ma  si  escludono  sola-  | 

mente  dall’esercitarlo  persone  che  possono  per  particolare  j 

loro  vizio  abusarne.  Ecco  dunque  due  verità  che  ne  I 

nascono;  1.®  Restano  legittimamente  esclusi  questi  mi-  j 

nistri  ; 2.®  Resta  il  popolo  nell'  inalienabile  diritto  di  avere  ; 

ministri  della  sua  religione.  j 

In  queste  circostanze  io  fisserei  due  canoni  già  noli 
per  altro  abbastanza  e ammessi  da  tutti  : 1.®  Che  la  salute 
del  popolo  è la  suprema  legge,  siccome  nello  Stato  , cosi  ; 
mollo  più  nella  Chiesa;  2.®  Che  il  sistema  della  gerarchia  ^ 
esteriore  stabilito  dai  canoni  della  Chiesa  deve  conside-  ! 

rarsi  come  sospeso  quando  lo  esige  il  bene  del  popolo , j 
e deve  allora  ogni  ministro  della  Chiesa  far  uso  della  | 
originaria  illimitata  autorità. 

In  confermo  di  questo  secondo  canone  ( giacche  sul  | 
primo  non  può  cadere  alcun  dubbio  ) noi  non  abbiamo 
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j che  a scorrere  la  sloria  ecclcsiaslica  per  trovarne  molli 

I esempi.  Limitandoci  a quello  delle  ordinazioni , che  è 

j r oggetto  delle  presenti  controversie,  san  Policarpo  da 

i Smirne  ordina  un  Vescovo  u lo  spedisce  a piantare  la 

sede  a Lione.  Parlando  secondo  le  idee  del  sistema  pre- 
I sente  si  chiederebbe  qual  giurisdizione  avesse  sulla  città 

I di  Lione  che  pareva  più  naturalmente  addetta  al  Vescovo 

i di  Milano  o a quello  di  Roma  che  erano  i due  melropo- 

I lilani  d'occidente.  Ma  veniamo  ad  un  esempio  preciso. 

Era  canone  del  concilio  Niceno  che  nessuna  città  avesse 
! due  Vescovi , che  nessun  Vescovo  si  ordinasse  senza  il 

j consenso  del  metropolitano  c della  provincia.  Nasce  la 

i celebre  divisione  fra  i fedeli  di  Antiochia  che  si  dichia- 

i rane  altri  per  Eustazio , altri  per  Melezio.  Passa  in  questo 

; tempo  d'Antiochia  Lucifero  di  Cagliari,  nè  polendo  unire 

j gli  animi  consacra  Vescovo  Paolino , come  è nolo.  Il 

I cardinale  Baronia  dice  che  Lucifero  lo  fece  con  autorità 

del  papa.  Non  basta  dirlo:  bisognerebbe  provarlo;  il  che 
j non  si  farà  mai.  In  questi  tempi  nulla  s’ interessava  il 
papa  nelle  ordinazioni , specialmente  della  Chiesa  orien- 
i tale  ; tanto  più  che  erano  recenti  i canoni  del  Niceno 

i che  regolavano  il  sistema  delle  ordinazioni.  Altronde  si 

i vede  dalia  storia  che  il  passaggio  di  Lucifero  da  Antiochia 

i non  fu  in  alcun  modo  concertato  col  papa  ; c il  tempo 

' che  vi  si  fermò  non  bastava  per  spedire  a Roma  e rice- 

vere la  supposta  ^delegazione.  Il  Baronio  troppo  spesso 
vuol  misurare  questi  secoli  colla  di.sciplina  delle  decretali- 
I Questo  fatto  combatte  direttamente  i due  canoni  nìceni  : 

j ma  Lucifero  credette  di  essere  autorizzato  , benché  non 

j metropolitano,  ad  ordinare  un  pastore  agli  Eust'aziani  che 
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non  volevano  Mclozio.  I sanli  Vescovi  di  quel  Icmpo  1 

furono  divisi  ; c il  papa  con  tulio  I’  occidenle  seguivano  | 

il  partilo  di  Paolino  ordinalo  da  Lucifero  contro  i canoni  j 

del  Niccno;  il  che  vuol  dire  che  non  si  credettero  ap-  I 

plicnbili  a quelle  circostanze.  Bende  anche  più  preciso  j 

il  fallo  una  osservazione  fatta  dai  Tillcinont , che  merita  j 

di  essere  Iella.  Secondo  questo  esattissimo  scrittore , | 

san  Giovanni  Crisostomo  asserisce  che  il  santo  Vescovo  | 

Eustazio  a esortò  i più  fermi  cattolici,  nell'  atto  di  partire  | 

» per  il  loro  esilio,  a non  fare  alcuna  divisione  nella 
» Chiesa  di  Antiochia  e a sottomettersi  al  Vescovo  che 
» si  metterebbe  in  suo  luogo , per  timore  che  i deboli. 

• non  avendo  abbastanza  di  lumi  per  preferire  la  giu- 
» slizia  allo  splendore  della  dignità  episcopale  di  cui 
» r usurpatore  sarebbe  rivestilo,  nò  assai  di  forza  per  ^ 

» resistere  alle  persecuzioni  che  non  averebbe  mancalo  ’ 

■ di  muovere  loro  per  obbligarli  a riconoscerlo  , privi  | 

» della  unione  coi  più  illuminati , non  cadessero  nella  • 

» eresia  ».  Secondo  il  Tillcmonl,  san  Giovanni  Crisostomo  ' 

loda  il  consiglio  d’ Eustazio  che  esorta  gli  Antiocheni  a 
ricevere  qualunque  Vescovo  per  non  rompere  1’  unità  , e ; 
non  lasciare  la  parte  più  debole  dei  fedeli  senza  1'  unione  | 

coi  più  forti.  (Tillemont,  sur  S.  Eustache,  tom.  VII,  ] 

p.  II).  Io  non  ho  confrontato  san  Giovanni , non  avendo  ; 

presso  di  me  i mici  libri.  Ma  non  dubito  dell’esattezza  | 
di  Tillcmonl  ; c senza  ciò  il  sentimento  di  Tillemont  I 

deve  valutarsi  moltissimo.  Si  può  vedere  san  Giovanni  | 

Crisostomo. 

Applichiamo  tutto  ciò  al  caso  nostro  in  cui  siamo  di  ^ 

tanto  migliore  condizione.  Sant’  Eustazio  era  discacciato  ; 
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I perchè  sosteneva  il  clomma  cattolico,  l Vescovi  nostri 

I sono  interdetti  dal  ministero  perchè  ricusano  di  sotto- 

mettersi ad  un  ordine  legittimo.  Sant’  Huslazio  esortava 
I gli  Antiocheni  a ricovero  un  Vescovo  in  suo  luogo 

I (juand’  anche  fosse  sospetto  d’  arianesimo.  1 Vescovi  so- 

! stituiti  in  Francia  sono  creduti  perfettamente  cattolici. 

I Lo  stesso  si  dica  sui  parrochi.  Un  esempio  che  potrebbe 

, ancora  confermare  la  sostituzione  di  un  nuovo  Vescovo 

I ad  un  altro  o impedito  o esiliato  è quello  di  san  Felice  II, 

I sostituito  a Liberio  quando  parti  per  I'  esilio.  Da  moltis- 

j simi  Felice  è riconosciuto  per  legittimo  e per  santo, 

, sebbene  il  popolo  romano  fosse  diviso.  In  seguito  vollero 
j nuovamente  Liljcrio  e ricusarono  .'^an  Felice.  Ciò  prova 
che  lo  spirilo  della  Chiesa  in  questi  casi  è di  seguir 
sempre  il  partito  del  minor  male. 

. Venendo  ora  ai  quesiti,  sul  primo  io  non  vedo  dif- 

ficoltà in  con.seguenza  di  quanto  si  ò detto  che  il  prin- 
cipe proibisce  l’esercizio  del  ministero  ecclesiastico  a 
! persone  determinate,  quando  ha  dei  forti  motivi  per 

crederle  pericolose  alla  pubblica  tranquillità.  La  Chiesa 
i c nata  nella  repubblica , c non  ha  voluto  il  suo  fonda- 

I loro  turbare  in  alcuna  maniera  i diritti  della  società  e 

' del  principato  perchè  dati  ugualmente  da  Dio. 

2.®  Restano,  è vero,  i Vescovi  e preti  cos'i  decaduti 
sempre  nel  grado  in  cui  si  trovavano;  ma  è loro  da  una 
I potestà  legittima  per  giuste  ragioni  im]>edito  l’e.sercizio 

' delle  proprie  funzioni,  ed  esercitandolo  contro  I'  ordine 

I delle  leggi  mancano  alla  dovuta  obbedienza,  al  sovrano, 

j .Avrebbero  ragione  di  non  valutare  <|uesta  proibizione  , 

’ se  fosse  loro  intimala  in  odio  della  religione.  Perciò  nel 
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tempo  delle  pcreccuzioni  i Vescovi  e i pastori,  opportune  l 

inìportune,  esercitavano  il  loro  ministero  anche  contro  j 

la  volontà  dei  sovrani.  Ma  allora  si  odiava  la  religione, 
e si  violava  il  naturale  diritto  del  popolo  di  essere  libero  | 

nel  culto  divino;  qui  si  vuole  anzi  la  religione,  ma  si  j 

interdicono  particolari  persone  come  ministri  infedeli, 
perchè  non  obbedienti  in  cosa  non  contraria  alla  re-  j 
ligione. 

3. ®  1 Vescovi  sostituiti  c i parrochi  devono  da  tutti 
grindividui  cattolici  riceversi  come  legittimi,  finché  la  | 
Chiesa  universale  non  abbia  dichiarato  il  contrario. 

4. »  Se  quanto  si  è detto  riguarda  i pastori  che  sono  } 

stati  dalla  sovranità  interdetti,  molto  più  quando  si  tratti  i 

dei  pastori  sostituiti  a coloro  che  hanno  volontariamente  | 

rinunziato.  i 

5. ®  Non  so  vedere  come  pos.sano  dirsi  scismatici  i 

Vescovi  e curati  cosi  .sostituiti.  Quando  le  circostanze 
presenti  persuadano,  secondo  i principi  sopra  stabiliti,  di 
dovere  combinare  la  tranquillità  dello  Stato  col  servizio 
spirituale  del  popolo , i Vescovi  sostituiti  entrano  anzi 
nello  spirilo  della  Cliic.sa  c dell’ unità,  applicandosi  a | 

pascere  quello  pecorelle,  alle  quali  è stato  tolto  per  giusti  j 

motivi  il  pastore.  Parrebbe  anzi,  all’opposto,  che  potes- 
sero più  facilmente  contribuire  questi  pastori  a mantenerle 
nella  fede  c nell'unità  , che  lasciarle  disperse  e senza 
guida.  Il  pensiero  di  sant’ Eustazio  e di  san  Giovanni 
Crisostomo  è convincente.  Ciò  è tanto  più  vero  nel  ca.so  | 
nostro,  in  cui  non  si  può  sospettare  che  i nuovi  pastori 
abbian  disegno  di  scisma.  ; 

6. ®  L'unica  difficoltà  valutabile  sarebbe  quella  della  i 
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mancanza  di  missione  legittima.  Io  però  non  vedo  che 
cosa  vogliasi  intendere  per  missione  legittima.  Se  mai 
si  volesse  intendere  la  forma  delle  elezioni,  io  rispondo 
che  non  vi  è forse  nella  storia  ecclesiastica  punto  di 
disciplina  esteriore  in  cui  siasi  tante  volte  variato.  L'in- 
felicità dei  tempi  ha  in  alcuni  secoli  ammesse  eiezioni 
che  in  altri  secoli  si  sono  condannate.  Si  sa  ancora  che 
si  sono  tollerate  lungamente  le  investiture  tanto  famose 
ai  tempi  di  Gregorio  VII,  che  sono  assai  più  strettamente 
legate  al  benefizio  che  non  è l’elezione.  Quando  ancora 
non  vi  fossero  esempi,  il  timore  dello  scisma,  che  nella 
Chiesa  è il  male  maggiore,  dovrebbe  renderci  ben  cauti 
nel  condannare  una  formalità  che  non  riguarda  che  la 
disciplina  esteriore.  Io  però  per  missione  legittima  non 
credo  doversi  intendere  che  la  ordinazione.  Crederei  ancora 
di  parlare  con  più  esattezza  nel  dire  che  ^fissione  c 
Ordinazione  è la  cosa  medesima.  In  questo  conver- 
ranno facilmente  i teologi  e i canonisti  che  hanno 
più  cognizione  dell'Evangelio  e dei  Padri  che  delle 
Decretali.  Quando  si  abbia  una  ordinazione  fatta  legit- 
timamente, si  avrà  una  missione  legittima.  Due  cose 
bastano  perciò:  la  potestà  nell’ordinantc,  c in  secondo 
luogo  che  operi  in  nome  della  Chiesa  cattolica.  Sulla 
prima  non  vi  è dubbio.  I Vescovi  sostituiti  sono  ordinati 
da  altri  Vescovi,  c questo  basta  alla  validità.  La  seconda 
è provata  dai  principii  di  san  Cipriano  c della  stessa 
costituzione  della  Chiesa.  Il  vescovato  è un  solo,  e tutti 
lo  possedono  in  solidum.  Ogni  Vescovo  adunque  opera 
sempre  in  nome  dell'episcopato  universale  finché  non  è 
dichiaralo  diviso  dall' unità,  o non  gli  è espressamente 
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proibilo  un  tal  allo  da  lutto  il  corpo  du’ pastori.  Nò  l’una  ; 

cosa  nè  l’altra  si  verifica  nel  nostro  caso.  I Vescovi  che  | 

consacrano  i nuovi  eletti  sono  realmente  cattolici,  nè  si  | 
è ancora  proferito  sentenza  della  Chiesa  contro  di  loro.  I 
La  Chiesa  universale  non  li  ha  condannati;  non  ha  di- 
sapprovata formalmente  la  loro  condotta  : dunque  lascia  j 
ancora  che  tutto  ciò  sia  fatto  in  suo  nome,  ed  è quindi  i 
legittima  la  ordinazione  e la  missione. 

La  pratica  dell'  antichità  , le  generali  regole  della 
carità,  il  pericolo  dello  scisma,  e quei  principi!  che  si  ! 

sono  stabiliti  di  sopra  mostrano  che  anzi  pare  conforme  [ 

allo  spirito  della  Chic.sa  questa  tacita  approvazione,  c ! 

quindi  la  missione  legittima.  1 

Su  quali  fondamenti  si  potrà  dunque  condannare  i 

quello  che  si  è fatto  finora  in  Francia,  spargere  la  con-  I 

fusione  in  quelle  troppo  afflitte  Chiese,  mettere  in  diffi- 
denza c costernazione  tanti  buoni  cattolici  a’  quali  non 
restano  che  i pastori  sostituiti,  e quindi  realizzare  quello  ' 

.scisma  che  soltanto  si  vocifera  pre.senlemenlc  da  chi  | 

non  conosce  lo  spirilo  della  unità,  della  pace,  della  con-  j 

discendenza  della  Chiesa  in  simili  circostanze?  Egli  è | 

vero  che  dicesi  avere  reclamalo  contro  queste  ordinazioni  j 

il  pontefice  romano  capo  della  Chiesa.  Ma  è nolo  che  i 

finora  ha  rislrctlo  i suoi  reclami  al  solo  codice  delle  ; 

Decretali  e alle  regole  della  cancelleria  di  Roma.  Con- 
verrà aspettare  che  parli  come  capo  della  Chiesa,  secondo  ; 
le  sante  sue  regole.  Il  Santo  Padre,  quando  sostiene  il  j 

possesso  dei  temporali  diritti  della  sua  Sede,  non  si  dee  I 

credere  che  voglia  inlcre.ssarvi  la  religione.  Quando  ciò  | 

ancora  fosso,  sarebbe  necessario  aspettare  il  consenso 
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lidia  Chiesa  universale.  Il  papa  condannò  lordinazione 
di  Mclezio;  eppure  non  lasciò  di  essere  legiuimo  Vescovo 
c santo. 

Finalmente,  quanto  a quello  che  si  occenna  della 
pastorale  del  Vescovo  di  Langry,  non  avendola  io  ve- 
duta, non  posso  dire  il  mio  sentimento.  In  generale,  non 
so  immaginarmi  quale  dilTicoltà  vi  possa  essere  ad  indi- 
rizzarsi alle  municipalità  per  le  prove  della  nascita,  dei 
matrimoni,  dei  morti.  Tutte  (|iiestc  cose  spettano  al 
principato  che  può  prescrivere  una  regola  uniforme  a 
lutti  i sudditi,  siano  cattolici  o eretici  ecc.  (n) 


.\amcro  LXXTI, 

DOCl’MKNTI  CO.NCEHxNENTI  LA  CONDANNA 
DEI.  Sinodo  m Pistoia. 

Breve  del  Pa])a  al  Granduca  relativo  al  Sinodo 
Diocesano  tenuto  a Pistoia. 

Plus  PP.  SEXTUS. 

Dilectissimc  in  Christo  fili  noster  salutcìn  et  aposto- 
licam  hencdictioncm.  Post  praemissum  a Nobis  jam  lon- 
gum  accuratum,  ac  de  nullo  partium  studio  suspcctum 
examen  libri  cui  titulus  « Atti  c Decreti  del  Concilio 
di  Pistoia  » et  post  adhibilam  in  eo  peragendo  operam, 
et  consilium  non  solum  multorum  tlieologorum  et  cpi- 

fa]  Copia  leltcì-c  del  1794,  filza  54. 
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scoporiim,  seti  cliam  S.  R.  E.  cardinalium,  qtios  ad  Nos 
saepe  advocavimus,  coramqiic  inler  se  colloqucntes,  pro- 
posilasquc  res  diligenlissime  cspcndentes  audivimus,  nihii 
nunc  alitid  agendiim  Nobis  siiperest,  quam  ut  prò  apo- 
stolico, quo  fungimur  inunere,  palam  proferamus  jiidicium 
nostrum,  quo  damnamns  illa  acla,  atque  illud  concilium 
celebratum  a Scipione  de  Riccis  Episcopo  tunc  pisto- 
riensis  ecclesiae,  qui  id  ipsum  cum  pastorali  epistola  sua 
die  III  oclobris  MDCCLXXXVIII  data,  per  lypos  edidil, 
lalequc  vulgavit.  Quamquam  ab  hoc  ipso  tempore  pro- 
cedere ad  ejusdem  synodi  damnationem  palam  faciendam 
possemus,  tamen  babila  pritis  Ttii  ratione,  dilectissime 
in  Christo  fili  noster,  lum  et  causa  memorati  praesulis 
episcopali  charactere  insigniti,  differimus  etiamnum,  ac 
suspcndiinus  in  liicein  proferre  judicium  id  nostrum  ; 
quoad  intclligamus,  num  idem  episcopus  comparatus 
animo  sit  ad  obediendum  Nobis,  qui  eum  paterno  piane 
animo  Romam  accimus,  ut  si  pulct  lucri  se  ipsum  posse 
in  suae  synotli  proscriplione,  aperte  libereque  proferat, 
certumque  idcirco  facimus,  omnino  foro,  ut  benevole  a 
Nobis  et  cxcipialuret  audialur.  Haec  ab  ilio  prò  filiali  quae 
Nobis  praestanda  est  obedienlia  Nos  oblenluros  speramus; 
sed  multo  magis  confìdimus,  te  ipsum  supremum  Etruriae 
Itrincipcm,  cui  calbolicac  rcligionis  integritas  atque  pu- 
ritas  (maximum,  nempe  ac  solidissimum  ditionis  omnis 
imperiique  fundamenlum)  unico  cordi  esse  debel,  adiu- 
triccm  eidem  praesuli  porrcclurum  manum,  per  quam 
tanto  magis  inducatiir  ad  amovendas  c medio  fìdelium 
popolorum  olTcnsioncs,  rcparandaque  scandala,  quae  sua 
illa  synodus  typis  jam  per  universum  christianum  orbem 
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diffusa,  in  Doi  Ecclcsiam  invexil  ac  propagavit.  Nihil 
opporluniiis  ad  veram  lui  notninis  gloriam  facero  polcris, 
nibii,  quo  ubcriorem  in  Tc  divinac  graliac  largitalctn 
promerearis.  Ac  in  ciusdem  auspicium  apostolicam  bc- 
I nedictioncni  libi,  diloctissimc  in  Cliristo  Fili  nosler,  ain- 

I plissiniaequc  doniui  luac,  in  sìngularc  eliam  paternac 

I Dostrac  caritatis  pignus,  amantissime,  impertimur.  Dalum 
j Romac  apud  sanclum  Petrum  sub  annoio  piscaloris  die  IX 

I aprilis  MDCCXCIV,  ponlificaliis  nostri  anno  vigc.simo. 

Renedictus  Sìay.  (n) 


Hàfosla  del  Grandwn.  | 

i Beai i.ssi Ilio  Padre, 

■Mi  è sialo  presentato  dall’Arcivescovo  di  Sida  Nunzio 
i apostolico  il  veneratissimo  Breve  di  Vostra  Santità  del 
di  9 aprile  prossimo  passato  in  cui  mi  da  parte  della  dc- 
Icrminazione  in  cui  è di  procedere  alla  censura  formale  | 

^ del  libro  sortito  alla  luce  nell'anno  1788  col  titolo  di  \ 

j Atti  e Decreti  del  Concilio  di  Pistoia,  avendo  a tale  i 

t effetto  deputata  una  particolare  Congregazione  di  cardi- 

' naii,  vescovi  e teologi,  c richiamato  a Roma  il  Vescovo  [ 

Ricci  autore  di  detto  libro,  per  contestargli  le  accuse  o | 

ricevere  le  difese.  i 

‘ (mn  la  sincerità,  clic  costantemente  professo,  e che  j 

devo  particolarmente  al  capo  visibile  della  Chiesa,  per-  i 

! Dalla  Alza  4G  dell* Archivio  Segreto  e di  Oahinetto.  I 
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suaso,  come  io  sono,  che  questo  passo  altro  cfletlo  non 
potrebbe  produrre,  che  di  risvegliare  dei  disordini  e dei 
disturbi,  da  cui  per  questa  istcssa  dipendenza  è stata 
alilitla  in  altri  tempi  la  Chiesa  in  Toscana,  devo  con- 
fessare alla  Santità  Vostra,  che  non  ho  potuto  intendere 
senza  sorpresa  una  tal  novità,  lusingandomi  però  che 
Vostra  Santità  meglio  informata  dello  stato  delle  cose 
verrà  nella  determinazione  di  non  procedere  ulterior- 
mente sopra  un  oggetto  cosi  delicato. 

A tale  cEfetto  devo  far  presento  alla  Santità  Vostra, 
che  fino  dai  primi  tempi  della  mia  assunzione  al  trono 
della  Toscana,  mi  adoprai  per  togliere  ogni  difformità 
che  in  conseguenza  di  jiarlicolari  disposizioni  del  Vescovo 
Ricci  era  stala  introdotta  nello  due  diocesi  di  Pistoia  c 
Prato,  procurando  ancora  che  lo  zelo  dei  Vescovi  secon- 
dasse l’attività  del  governo,  per  sopire  in  tutta  restcnsione 
del  Granducato  le  questioni  ed  i disordini  che  per  causa 
delle  novità  operate  da  detto  Ricci  si  erano  suscitati. 

Il  sommo  Datore  di  ogni  bene  ha  coronala  col  mi- 
glior successo  la  rettitudine  delle  mie  intenzioni,  essen- 
dosi in  breve  spazio  di  tempo  ricondotta  la  Chiesa  di 
Toscana  alla  più  invidiabile  tranquillità.  Questa  è restata 
maggiormente  consolidata  dopo  che  il  Vescovo  Ricci, 
con  la  rentinzia  all’episcopato,  mi  ha  dato  luogo  a pre- 
sentare alla  Santità  Vostra  un  successore  pieno  di  zelo 
per  la  prosperità  della  religione  cattolica,  dotto  c pru- 
dente, che  con  la  pastorale  del  d'i  12  maggio  1792 
munita  della  mia  approvazione,  di  cui  Vostra  Santità 
troverà  qui  annesso  un  esemplare,  implicitamente  abo- 
lisce gli  Atti  del  concilio  di  Pistoia,  prescrive  che  l’iinico 
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■sinodo  da  osservarsi  nelle  due  diocesi  è quello  di  Co-  ' 

lombino  Bassi  con  le  aggiunte  del  Vescovo  Alamanni. 

Quanto  erano  stali  mal  ricevuti  gli  Alti  del  concilio 
pisloie.se,  sorgente  di  mille  scandali,  di  controversie  e 
di  tumulti,  con  alfrellanlo  ajiplauso  è stata  accollata  dal  i 
popolo  e dal  clero  delle  due  diocesi  la  pastorale  del  | 
Vescovo  Falchi,  che  ha  falle  lolalmcnlc  abolire  le  novità, 
che  si  era  tentato  di  introdurvi.  ‘ 

* La  genuina  esposizione  di  questi  fatti , che  Vostra  j 
.Santità  si  degnerà  di  pc.sarc  con  la  jirudcnza  , che  è j 
propria  del  suo  eminente  carattere  , sarà  sutlìciente  a 
persuaderla  che,  dopoché  il  \'escovo  Ricci  in  conseguenza  , 

della  renunzia  all'episcopato  non  è più  in  grado  di  in-  | 

slruire  e di  dirigere  , dopo  che  gli  atti  del  Concilio  di  j 

Pistoia  .sono  stali  aboliti  con  la  pastorale  del  Vescovo  ^ 

Falchi  corroborala  dall’ autorità  del  governo,  quell’ opera 
è ridotta  al  carattere  di  un  libro  privalo  immeritevole  i 

di  una  censura  formale,  che  potrebbe  risvegliare  dello  | 

controversie  già  sopito  e dei  dissapori  e dei  disordini 
contrari  alla  pubblica  tranquillità,  che  specialmente  nelle  , 

attuali  circostanze  dei  tempi  merita  di  essere  custodita  | 

con  la  più  gran  gelosia.  Qualora  poi  la  Santità  Vostra  ' 

sia  pci-suasa  che  nel  libro  intitolalo  Atti  del  Concilio  di  ; 

Pistoia  si  contengano  delle  massime  contrarie  agli  inse- 
gnamenti della  Chiesa  cattolica  , potrebbe  senza  altra  ^ 
formalità  registrarsi  fra  i libri  di  cui  è vietala  la  lettura, 
come  si  pratica  per  ogni  altro  libro  privato  contenerli»; 
dottrine  aliene  dall' ortodossia,  [a) 

1 

,a]  Dalla  filza  16  dell  .\rchivio  Scgielo  e di  (ìabinctlo.  I 
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Numrro  LXXVIII 

Altro  breve  del  Papa  a Ferdinando  111  in  risposta 
alla  noia  precedente. 

l‘IUS  Pl>.  VI. 

Dilcclissime  eie.  Cum  maxime  Nobis  cordi  sii  ul 
libi,  dileclissime  in  Cbrislo  fili  nosler,  quoad  possumus, 
salisfaciaratis,  novain  ilerum  siiscipiendam  duximus  dili- 
genliam  revolvendorum  volorum,  quae  cardinalcs,  episcopi 
cl  Ihcologi  pcrscripserant  super  pisloricnsi  episcopi  Ricci 
Synodo;  proptereaque  aliquanlo  lardius  hoc  responsum 
damiis  humanissimis  lillcris  luis  die  16  maii  ad  No$ 
iransmissis.  In  hac  lamcn  ipsa  repetiti  cxaminis  mora 
libi  confirmarc  debemus,  nihii  animadversum  fuissc,  quod 
jodiciuin  nostrum  ab  illius  synodi  peculiari , seu  formali 
damnalione  vel  paulum  dimovcrcl.  Ac  ul  ad  singula  luae 
opislolae  capita  accurate  rc.scribamus , primum  libi  per- 
suasum  esse  signifìcns , non  aliud  ex  hoc  faclo  nostro 
conseculurum , quam  ul  novic  excilenlur , quae  anlea 
ìsthic  exarseranl  publicae  Iranquillitalis  perturbationes,  ac 
ilerum  exsuscilelur  popularium  ofTensionum  incendium, 
quod  pcriculosis  bisce  temporibus,  summa  qua  fieri  polesl 
caulione  evilandum  est.  Al  cum  piane  perspicuum  sii, 
tuque  ipsc  nobiscum  convenias,  illas  tum  perturbationes, 
offensiones,  conlrovcrsias,  ac  lumullus,  non  aliam  habuisse 
originem  , quam  inductas  in  suam  dioecesim  a Riccio 
novilates,  ncque  dcinceps  subsecutam  , confirmatamque 
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tranquillilatcm,  quam  ex  cjusdem  cpiscopatuum  pisto- 
riensis  et  pralcnsis  abdicationc  ; minime  nunc  dccipi 
Nos  piitamus , cum  dicimus , formalis  nostra  Synodi 
proscriplio , tanto  magis  foro,  ut  illam  constilual  animo- 
rum  paccm,  quanto  ccrtius  cxosas  detestatasque  novitalcs 
sit  eversura.  Et  cum  , ut  ipse  scribis  , magno  plausu 
laetitiaquo  ab  ilio  clero , populoque  exccpia  fuerit  pasto- 
ralis  epistola  episcopi  succcssoris  die  121  maii  anni  1792 
vulgata  , contraque  adversissimus  in  populo  motus  exar- 
scril  ob  edita  illa  concilii  pistoriensis  acta  ; dubilari  qui- 
dem  non  polcst,  quin  nostra  ejusdem  concilii  peculiaris 
damnatio  multo  adhuc  Isetiorem  habilura  sit  exitum , in 
qua  nec  episcopi  Riccii  nomcn  , nec  venenum  non  pateat 
multis  callide  inscrtum  sentenliis,  ex  quibus  in  clero , 
populoque  pristina  fuit  contra  cpiscopum,  ejusque  Syno- 
dum  cxorta  offensio.  Ha;c  satis  esse  posse  confìdimus  ad 
omnem  tibi  buiusmodi  perturbationum  melum  prorsus  ex 
animo  disiiciendum.  Si  tamen  nonnulli  fucrint,  qui  contra 
aperte  aliquid  commoverc  tenlarint  ( quod  certo  accidcrc 
posse  non  in6ciamur)  prmlerquam  quod  illos  boni  omnes 
adversabuntiir , id  etiam  commodi  consequetur , quod 
quales  ipsi  sint , publice  patebit , dctracta  nimirum  sub 
qua  hactenus  insidiose  latueranl  persona.  Praeterea  cer- 
tissimum  illud  esse  contcndimiis  , publicam  quietem  con- 
sistere cum  erroris  coniunctionc  non  posse , si  error , 
cliamsi  dissimuintus , circa  rcligìonem  versetur.  Is  enim 
diu  nec  dissimulnri , nec  dclitesccre  solet , sed  aliquando 
de  repente  prorumpit  in  luccm,  ad  publicm  rei  perni- 
ciem , supremarumque  etiam  poteslatum  eversionem. 
Cujus  rei  quam  certa  , quamqiic  tetra  hodie  per  Europam 
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vcl  cxlcnt , vel  iinpendcant  docuinenla , qiiis  non 
nsrnoscal  nec  dcllpat  ? ‘ 

Al  manifeste  , inqiiis  , dieta  Synodiis  implicilc  saitcm  j 
abolita  jam  est  per  memoratam  liodierni  prmsulis  pasto- 
ralem  epistolam  , ita  ul  minime  nccessc  none  sii  ulcus  i 

illud  refricando  exacerbare.  Cimi  enini  ipso  omnibus  | 

animarum  in  sua  dioecesi  curani  gcrcntibus  rnandcl , ut  j 

in  postcrum  certa  sui  prsestandi  ofTicii  tamquam  norma  [ 

onice  ulantur  decrctis  Synodalibus  episcopi  Colombini  I 

Bassi  cum  udditiouibus  episcopi  Alamanni , nihii  jam  ! 

ainplius  o[»us  est  ad  reclain  sacrarum  rerum  administra-  i 

lionem  , exclusa  sciliccl  liunc  in  modum  ab  ulraqun  ! 

dinecesi  Synodo  Ricciana.  Veruni  bic  Te  vcliemenler  ' 

roganius , dilcctissime  in  Christo  fili  nostcr , ut  cliain  | 

atque  cliani  considercs  , cum  Nos  multum  diuque  Syno-  i 

duni  illain  cxpendenlcs  , varias  ibidem  conlineri , per-  | 

niciosas  . reprobatasque  doctrinas  deprebenderimus  , aii 
salis  possint  averti , vel  reparari  perictila  , àut  damna 
per  illas  tede  implicileque  vetitas  doctrinas  illata,  sup- 
presso  preiiilus  libri  titolo,  et  auctoris  nomine,  an  prorsus 
necesse  sii , ul  certa  alque  expre.ssa  palcal  damnatio  , 
qute  omneni  praecludat  viani  futuris  lam  pisloricnsibus  j 

et  pralcnsibus  episcopis,  quam  caeleris  omnibus,  quibus  | 

iiiliil  obstarc  vidcri  |)Ossct,  ul  eadem,  parique  auctoritate,  ! 

fpia  liodicrnus  usus  est  episcopus  , conlrarias  ipsius  epi-  | 

stolte  pastorali  illi  conslituant , ac  edicant , et  ita  fiat , i 

ul  Ricciana  rursus  Synodus  in  luccm  proferaliir.  Ncque  ì 

eniin  bic  de  solis  agitiir  dia'cesibus  Pistorii  ac  Prati , ■ 

sed  de  ninllis  aliis  diclionibus,  ac  provinciis,  in  qua  ejus  j 

Synodi  scnlcntiie  philosoplionini,  qui  liodic  hoc  vocantur 
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nomine  provcclac  laudibiis  imtnigrnriinl.  Claru  vox  igilur 
altissime  quasi  tuba  cxlolleiKia  est , quam  umnes  qui 
ubique  sunl  per  calholicum  orbeni  exaudianl , alque  in- 
Iclliganl.  Non  enim  olla  retincri  possunl  scripta  quocuni- 
quo  sint  loco  typis  edita,  (|uin  facile  diiTuiidanlur,  lateque 
innotescant , prmsertiin  si  factiosi  lioinines  sediicere  per 
illa  plurimos  studeant , slla^qlle  parles  asscclaruin  multi- 
tiidine  cornmunirc.  Id  fieri  consuevisse , etsi  nondum 
inventi»  typis,  jatn  ab  ineunte  quarto  smculo  ab  iniqiiis 
Gcntiiim  sacerdotibus  ex  ecclesiastica  Eusehii  historia 
novinius.  « Acla  queedam,  is  inqiiit , apud  Pìlatum  cum 
super  Seroalofe  noslro  habila  romimumenl,  piena  irnpie- 
talis  adversus  Clirislum,  ea  per  omnes  procincias  m]>erU 
Maximini,  ipso  jubeiile,  diriqunl,  mandanles  per  literas. 
Iti  ubique  bcoruin  Inni  in  aqris  , quam  in  cii'iUUibus 
publice  proponerenlur,  alque  ludi  magislri  prò  diclalis 
hmc.  declaranda,  el  memorue  roinmendanda  pueris  Ira- 
derent.  » H<eceadcm  non  interrupta  hiijusmodi  scriplorum 
consiictudo  scraper  fiiit  ; alque  hoc  piane  raclilalura  est 
brevi  Icmporis  intervallo  in  Ricciana  Synodo,  cujiis  ut 
latissime  per  Europara  deferanturcrrores,  nova  prodicrunl 
plurima  per  licincnses  lypos  anno  1789,  in  lalinam  con- 
versa linguam  exempla  , ut  hoc  idiomale  per  exteras 
difTorri  provincias  illa  possent,  ac  ubique  inlelligi.  Hujus 
lalincB  edilionis  is  est  liluhis  : « .4cta  el  Decreta  Synodi 
dicecesance  pista  rie  usi  s 1786.  Ticini,  sumplibus  Bulthaxaris 
Camini,  censoribus  rei  lilerariae  probanlibus  anno  1789.  ■ 
Inler  licinensis  universilalis  professores,  qms  illoriim 
igncrel  nomina,  qui  ejus  Synodi  aclioncs  omnes  moderali 
sunl,  ([iiiqiie  scriplis  id  agoni  suis , ut  ubique  Iriiimphel 
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quodammodo  Bajanismus,  Jansenismus  cl  Qucsncllismus;  I 
quarum  seclarum  peslifcr  iilc  spiritus  incredibili  cerlu  j 
artifìcio  illapsus  Synodum  oninein  Riccianam  alDavil  non  | 
sine  strage  prsesertira  sanctioruin  Concilii  Tridentini , et 
apostolicarum  constitutionum  ? i 

Addis  prxtcrea  in  tuis , cuna  jam  dimisissel  episco-  j 

|>atum  Riccius,  ncque  amplius  ad  cuna  pertineat  ullius  I 

populi  docendi  regendique  cura , suam  ctiana  Synodum  [ 

per  pstoralcm  episcopi  successoris  cpistolam  a pristino  j 

aucloritatis  gradu  decidisse , ncque  aliud  nunc  esse , 
quam  cujusvis  privati  scriptoris  iibrum;  minimo  propterea  j 

formali  ccnsurac  subiiciendum.  Sed  prò  tua  bumanitate,  | 

dilectissimc  in  Cbristo  fili  noster , sine , ut  bic  a Nobis  I 

ad  id,  quod  vix  superius  tetigimus,  aliquid  aliud  adjun-  ' 

gatur.  Pastoralcm  scilicct  bodicrni  episcopi  nonnisi  am-  | 

biguam  quamdam,  involutam,  dissimulatamquc,  ac  tantum  i 

raiiocinationis  vi  deduccndam  Synodi  abolitionem  con-  | 

tinere  ; ex  qua  illud  numquam  cfFici  potcrit , ut  tatù  | 

prolixa  ejusdem  Synodi  scripla  prò  merito  reprobata  i 

(‘ssc  videuntur,  neque  idcirco  catbolicae  Eccicsiae  illata  ' 

per  synodum  detrimenta  ullo  modo  videri  posse  ab  illa  j 

epistola  sarcita,  ac  rcparata.  Ut  vero  concedamus  illam  ' 

jam  Synodum  in  privatorum  librorum  numero  nunc 
censeri,  num  idcirco  a formali  censura  immunis  esse  | 
dcbel?  num  intcr  libros  peculiari  prohibitioni  subjectos, 
non  plurimi  sunt  a privatis  auctoribus  conscripti,  nullo  j 
nempe  dignitatis  titolo  insignitis,  nullaque  munerum  au-  { 
ctoritatc  pracdiclis?  cfTugcrc  illi,  elsi  privati,  non  po-  | 
tucrunl  solemnem,  quam  mcrucrant,  librorum  proscrip-  i 
lionem  : ac  ipsc  Riccius,  elsi  modo  nullas  babeat  ac 
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regai  oves,  magnani  lamcn  plurimìs  jam  inlulil  pcMnicicm  ! 
sua  adco  usqucquaquc  dilTusa  Synodo,  insidiosis  scalcnlu  | 
erroribus.  Non  enim  auctoritas , non  scriplorum  liliili , 
sed  doctrinac  pravilas  dclcslabilcin  libruin,  cxccraiuluni- 
que  rcddil;  ncque  aliud  nonninis  ac  tiluloruni  adjungit,  i 

quam  quod  leclorum  anìinos  dubios,  ac  suspcnsos  Icnel,  ' 

putantes  auctorem  prò  sua  dignalc,  ac  praestili  sacra-  i 

menti  vincalo  non  tam  facile  verae  doctrinac  limitcs  I 

fuisse  transgrcssurum.  Quod  certo  pondus  ab  episcopali 
Hiccii  Synodo  ob  ejus  subsccutam  abdicationem  non  est  ! 

delraclum.  Sed  adbuc  ipsc,  dilectissimc  in  Clirislo  filii  ! 

nostcr,  le  animo  valde  inclinatiim  dcclaras,  ut  non  nisi  | 

simplex,  ac  gcncralis  quoedain  proliibitio  Synodi  Hat,  per  : 

quam  ea  ponatur  in  librorum  serie,  quorum  vetita  tan- 
tum Icctio  est,  si  nimirum  aliquid  in  illa  contineri  per- 
sunsum  Nobis  sii,  qiioil  a catholicac  Ecclesiac  «loctrinu 
dissentiat.  | 

Nos  ctia  n in  mitiorem  hanc  partcìn  a te  proposilam  j 
tecum  animo  propcnderemus.  Sed  multo  plus  aliquid  a | 
Nobis  cxigil  i|)sa  rei,  de  qua  agilur,  gravitas,  ac  imposila 
Nobis  ncccssitas  populos  edoccndi,  aperiendique,  quao  illic 
laleant  fraudes,  quac  intentcntur  scductioncs;  quod  certe 
fieri  non  potcst,  nisi  cdicatur,  quale,  quanlumquc  sii  erroris 
cujusque  pondus  in  cum  librimi  illati,  atquc  intrusi  in- 
quo  dcclarari  suscepta  sunt  Eeelesiae  catliolicae  dogmata, 
ejusque  disciplina.  Atquc  ideo  debemus,  plancque  cogi- 
mur  illam  ipsara  sequi  anliquam  in  Ecclesia  agcndi  ' 
ralionem,  quam  et  occumenica  concilia,  et  pracdcccs- 
sores  nostri  semper  in  hujusmodi  causis  Icnucrunt.  Pau- 
cis  liic  ulimur  exemplis,  sed  quae  abunde,  quid  agcndum 
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nuiic  per  iius  sii,  osleiiJant.  Oi'^cuineiiicmii  Constanticnsit 
Concilimii  Scss.  8.,  qiiinqiic  el  quadragiiila  Johannis 
Wiclelfi  arliculos  ita  proscripsit,  ut  iinumquomque  sin- 
gillalim  cxpriincri'l.  In  sess.  vero  13.“  Joannis  Huss  30 
simili  modo  damnavil  arliculos.  Johannes  XXIII  praede- 
ccssor  nosler  in  conslilulione  die  22  oclobris  sui  |)onlifi- 
calus  anno  XII  Aveiiionc  data,  mullos  eadem  forma  errore.s 
dcclaravit  Marsilli  Patavini,  el  Johannis  de  Jauduno.  Leu 
\cro  X da.'iinavit  qiiadraginla  el  unam  Lulheri  proposi- 
tioncs  in  celebri  sua  Exurge  Domine  conslilulione  diei  IG 
junii  anni  1o2U.  Sed  magnam  libi  exbibcrcmus  niolc- 
sliam,  si  calalogum  blu  lexcrcmus  omnium  proscriplio- 
num  singillalim  dislincleque  per  alios  praedecessores 
noblros  evulgatarum.  Al  praelerirc  sane  non  debemus 
daninalionein  a Bcnediclo  XIV  cdilam  in  suo  Brevi 
diei  IO  novembris  anni  1752  plurimum  proposilionum 
ex  aliquibus  exlraclarum  bbris,  in  quibus  asscrliim  fuil 
licilum  esse  cerlis  in  circiiinslanliis  ducllum  : nec  non  i 

el  in  alio  ejusdein  Brevi  die  4 martii  1755  proscriplio-  | 

nem  peculiarura  errorum  excerplorum  ex  libro  Oraloriani  j 

La  Borde,  cui  lilulus  « Prindpes  sur  i essence,  la  di-  | 

stinclion  el  les  limiles  des  deus  puissances  spiriiiielle  el 
temporelk , ouvrage  poslhume  du  pére  La  Borde  de 
iOraloire.  « Nos  ipsi  cclcberrimis  bis  exemplis  inhaerere 
ex  nostra  animi  religione  duximus,  proindeque  in  nostro  ' 

Brevi  diei  20  seplembris  anni  1779  proscripsimus  librum  l 

germanico  idiomate.  ediluin  a lolianne  Laurenlio  Iscm-  ! 

Iieielbs  sub  hoc  Ululo  « Novum  lenlamen  ia  propheliain  i 

de  Emmanuele  » ad  eamquo  proscriplioncm,  quae  Nos  | 

induxcrinl  ralioncs  declarai  iimis.  Simililer  die  H no-  j 
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vembris  anni  1784  libruni  EyboI  damnavimus,  cui 
lilulus  : Quid  continent  documenta  antiquitalis  christianae  ! 

de  auriculaì  i confessione.  » Pari  formula  ejusdem  mensis  ! 

ilic  17  codomque  anno  prohibiiimus  libelliim  in  lalinum  i 

et  germanico  convcrsiim  : € Unicersalis  professio  (idei  | 

omnium  religionum,  sano  hominis  intelletlui  dicala.  » Die  | 

vero  28  novembris  anni  1786  alio  nostro  Brevi  pariler  ! 

proscripsimtis  libriim  gcrnianicum  cui  tiUilus  est  Ialino  | 

redditus  « Quid  est  Papa  ? » Hi  omnos  hnne  in  modum 
propscripli,  damnatiquo  libri  a scriploribus  prodierant 
nulla  publica  auctoritalc  decoralis  ; de  quo  agcndi  modo  | 

quamquam  aliqni  forsan  questi  sint  ex  eorum  genere,  | 

qui  politicorum  nomine  siiam  adversus  Deum  infìdclila-  | 

lem  practexcruni,  quorum  praecipuum  est  studium,  ut  j 

probibilionibus  romanis  invidiose  fidem  omnem  detra-  1 

hant  ; tamen  ncque  pracdecessorcs  nostri,  ncque  Nos  | 

prò  commissa  ab  aclerno  Pastore  gregis  sui  cura,  ullam 
talium  qucrelarum  ralionem  duximus  habendam,  quia  I 

dominicas  oves  a noxiis  pascuis,  ab  improbis  nimirum,  ! 

venenalisquc  libris  clala  voce  revocaremus.  Si  Biccianam  ; 

Synodum  illi  tantum  subiiccremus  proibilioni,  quac  ge-  i 

ncralis  sit,  illius  slatini  fauloros  vulgo  jactarenl,  quod  j 

alii  pariler  prò  aliis  egerunl  libris,  nihii  post  tot  cxamina,  ' 

accuratasque,  ac  diulurnas  perscrulaliones,  reperir!  in  ea  \ 

Synodo  poluisse,  quod  expressa  foret  reprchensione  dam- 
nandum  ; alque  ita  catholicas  quisque  minime  per 
Nos  edoclus,  incorlus  proinde  quid  cavendum  sibi  in 
illa  Synodo  cssct,  facile  in  insidias  ubique  oblcntas  in- 
cidere posse!,  ac  ablalo  in  tcnebris  quo  regatur  lumino 
pcrniciosis  crroribus  implicar!.  Quorundam  librorum  ca 
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! est  pravilas,  ut  nequaqnam  satis  esse  possit  communis 
! quaedam,  ac  indistinta  corumdem  censura,  sed  clarum 

I interponi  ejus  judicium  debeat,  pcnes  qiiem  est  polcstas 

I a Cbristo  tradita  de  doctrina  judicandi. 

i His  tibi  ante  oculos  positis,  plancquc  dcclaratis,  di- 

' Icclissimo  in  Cbristo  fili  noslcr,  dubitare  profecto  non 

I possumus,  non  solum  non  egre  le  laturum,  sed  etiani 

' probatarum,  ut  Nos  tandem  ad  exitum  adducamus,  quod 

taodiu  a bonis  omnibus  cxpectatur;  quod  nimirum  gra- 
j vissima  pastoralis  officii  nostri  ratio,  quodque  ortbodoxao 
! fidei  iniegritas,  ac  ovium  Cbristi  salus  a Nobis  omnino 
I cfilagitat.  Quin  Nos  in  tiiam  religionem  intuentes  plano 

i Nobis  persuademus  et  futuruni  bujus  tam  necessariac 

! actionis  nostrae  defensorem,  propugnotoremque,  quo  ipso 

j praeclare  tuo  supremi  principis  apud  Deum  satisfaccris 

' muneri  ejusque  uberem  in  te,  tuosqiic  omnes  gratiam 

[ tam  opportuno  in  ipsum  obscqiiio  evocaveris.  Ac  in 

I amplius  coeleslium  in  te  donorum  auspicium  apostolicam 

t)cncdictioncm  tibi,  dilcctissinic  in  Cbristo  fili  noster,  tuae- 
; que  Austriacae  familiae  amantissime  impertimur. 

'■  Datum  Romae  apud  S.  Mariain  Majorem,  die  8 aii- 

^ gusti  1794,  Pontificatus  nostri  anni  XX.  (a) 

i (a)  Da  una  copia  caislcnle  tra  le  cane  della  «cgrcleria  di  Stalo,  l’roloc.  IO 

I del  1794. 


I 
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I 

Suiurro  L\XI\.  ' 


Lettera  dell  Abate  Taiizitii  segretario  della  Legazione 
Toscana  a Iloma. 

' Kccelicnza, 

, Domenica  mattina  fu  alTisso  nc'  luoghi  consueti  di 

■ questa  città  il  Breve  di  condanna  del  Sinodo  di  Pistoia, 

j di  cui  rimetto  a Vostra  Eccellenza  un  esemplare.  Pare 

^ che  la  voce,  che  sarebbe  slato  pubblicato  nel  prossimo 

concistoro,  fosse  stata  sparsa  ad  arte,  per  fare  la  cosa 
} improvvisa.  Mi  vien  detto  che  nella  sera  del  sabato  pre- 

^ cedente  ne  fu  spedita  una,  copia  a tutti  i nunzi,  afTinchè 

' fosse  presentato  alle  corti  prima  che  nc  avessero  cogni- 

I zione  d’altronde.  Tutta  questa  premura  può  riferirsi  al 

I sospetto  ebe  si  ba,  che  possa  incontrare  delle  diflìcoltà 

! l’acccttazione.  Un  certo  canonico  Carboni,  uno  degli 

I esaminatori  del  Sinodo  medesimo,  ha  detto  a un  mio 

I amico,  che  si  aspettano  di  vederlo  rigettato  specialmente 

dalle  Corti  di  Toscana,  di  Napoli  c di  Vienna.  Del  ri- 
manente la  cosa  non  lascia  di  fare  in  Roma  molto 
I ^ strepito  ; e quantunque  il  partito  dominante  procuri  di 
j trar  profitto  di  questa  sua  opera,  pure  a molte  persone 

anche  savie  non  sembra  trovarci  nè  una  piena  esattezza 
nel  contenuto,  nè  una  opportunità  delle  circostanze.  Si 
j sta  specialmente  in  attenzione  sulla  nostra  Corte,  e si 

1 esigeranno  delle  umiliazioni  por  parte  di  monsignor 

de' Ricci. 


. Vtìl  U ìR 
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È fìssalo  il  Concistoro  per  il  di  12  dcircnlrantc 
settembre,  essendoci  diversi  vescovadi  da  provvedere. 

E col  solilo  profondo  ossequio  passo  a confermarmi 
Di  Vostra  Eccellenza  (a) 

lloina,  3 settembre  1794. 

Dei.  obb.  servilorc 
Hegi.naldo  Tanzim. 

Sua  Ecc.  Sig.  Scn.  Cav.  Aiit.  Serristori 
Conaigl.  intimo  attuale  di  Stato 
Firenze. 


Kultftero  laXlLX.. 

f 

Parere  dell'  Arcidiacono  Albizzi.  > 

I 

1 

Illus.  sig.  sig.  prone,  colend.  ' 

Trasmetto  a V.  S.  Illustrissima  la  condanna  del  Sinodo 
di  Pistoia,  in  fìnc  della  quale  ho  apposta  la  licenza  della  ' 
ristampa  a condizione  ebe  lo  stampatore  Alicgrini,  che 
me  ne  ha  fatto  istanza,  prima  ottenga  la  permissione  di  ' 
V.  S.  Illustrissima.  I 

Credo  mio  dovere  confermarle  quanto  mi  diedi  l'onore  j 
di  dirle  in  voce  che  l’ accettazione  espressa  di  questa  | 
Bolla  potrebbe  ledere  tn  più  luoghi  la  giurisdizione  del 

Dall'origtnalo  csistcnlo  fra  le  carte  della  Scgrclcria  dì  Stato  Protoc.  40 
HeV  t‘94. 
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sovrano;  ma  che  la  stampa  non  è acccllazione , e che 
se  il  governo  impedisce  questa  ristampa  con  proibizione 
espressa,  si  corre  sicuramente  rischio  che  il  parlilo  del 
Vescovo  Ricci  sopito,  ma  non  persuaso,  con  repliche  e 
scritti  impertinenti  muova  in  Toscana  nuovi  torbidi  ec- 
clesiastici ; mentre  in  sostanza  questa  Bolla  condanna 
nel  Sinodo  di  Pistoia  una  infinità  di  errori,  che  tendono 
ad  uno  scisma  evidentemente. 

E pieno  di  profondissimo  ossequio  mi  so.scrivo 
Di  V.  S.  Illustrissima 

D)  casa,  IO  settembre,  1794. 

I miìiss.  ed  ohb.  servilore 
Arcidiac.  Gh.seppe  degù  Ai. rizzi 


IViimrra 

SELLA  RITRATTAZIONE. 

.47  Dollor  Giulio  1‘orrini,  Giovagnilo.  (o) 

C.  A. 

Firenze,  i9  maggio  ISOo. 

Già  sarà  precorsa  costà  la  fama  della  riconciliazione 
mia  col  papa;  ma  non  saprete  forse  il  come,  ed  il  mio 

(a)  Questo  documento  ci  è stato  gentilmente  comunicato  dal  signor  Rez- 
zasco.del  quale  era  zio  materno  il  Dottor  Porrini.  che  fu  cancelliere  del  magistrato 
supremo  in  Fircar.c.  Se  ne  trova  la  copia  anche  nel  copia  lettere,  fìlza  5^  più 
>olte  citala. 
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caro  Cancelliere  lia  troppo  «liriHo  di  volerne  essere  inteso  | 
da  me.  Non  v’incrcsca  dunque  eli’ io  abbia  indugiato  a 
passarvene  la  notizia  , percliè  volevo  farlo  direttamente  j 
c |)icnaniente , c non  mi  è riuscito  finora  per  varie  i 
combinazioni  ed  impicci.  ' 

Qualche  trattativa  era  stala  cominciata  fino  dall'anno 
scorso  dal  canonico  Palmieri  col  cardinale  Spina;  ma  il  1 

viaggio  del  papa  mandò  a vuoto  il  progetto.  Il  buon  i 

ministro  Tassoni  vi  avea  impegnato  il  cardinale  Fescb  i 
all’occasione  del  primo  passaggio  del  papa,  ma  trattenuto  | 
a Siena  per  qualcbe  incomodo  di  salute,  il  progetto  j 
aborti,  c la  mediazione  die  avea  promesso  presentando 
una  mia  lettera  svani  affatto,  c la  morte  di  Borgia  e la  ; 

dilfidcnza  verso  alcuno  dei  prelati  inferiori  mi  privò  di  | 

ogni  soccorso.  Alfimiirovviso  mi  perviene  lettera  di  questo  j 
Arcivescovo,  che  per  ordine  della  regina  manifestatogli  I 

con  lettera  di  suo  pugno  mi  significa  il  vivissimo  desi-  | 

derio  di  Lei  perchè  venendo  qua  il  papa  io  vada  a 
inchinarlo  ccc.,  esibendo  la  sua  mediazione.  ,Mi  presentai  j 

subito  a S.  .M.,  c potete  credere  con  quanta  esultanza  ! 

le  contestai  la  mia  gratitudine,  molto  piò  che  affatto  a 
Lei  .sconosciuto  mi  trovavo  fatto  degno  di  sua  attenzione.  | 
Mi  accolse  con  singolare  benignità,  mi  assicurò  della  sua 
protezione,  c mi  disse  ch’io  aspettassi,  per  presentarmi,  j 
il  di  Lei  avviso  ecc.  La  cosa  fu  condotta  con  tal  se- 
gretezza, che  non  solo  non  ne  traspirarono  cosa  alcuna 
quei  del  Ministero,  ma  fino  in  Corte,  appena  dopo  qualche 
giorno  vi  fu  alcuno  che  seppe  esser  io  stato  a udienza. 

Io  me  ne  stavo  quieto  e con  molta  fiducia  nel  Signore  ^ 

che  mi  aveva  aperto  una  strada  cosi  impensata.  La  | 
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mallina  clic  |iroccilé  il  giorno  ilclla  parlenza  del  papa , 
dopo  la  solenne  benedizione  dala  dalla  terrazza  dei  Pilli, 
fa  spedilo  a me  monsignor  Fcnaia  viccgerenle  a mani- 
fcslarmi  che  Sua  Sanlilà  mi  avrebbe  con  piacere  accollo 
c abbraccialo,  ma  che  solo  voleva  da  me  un  segno  di 
mia  obbedienza  firmando  un  foglio  ove  in  sostanza  si 
dichiarava  che  io  condannava  le  83  proposizioni  condan- 
nale nella  Bolla  Auclorem  nel  modo  c colle  qualifiche 
che  vi  vengono  espresse.  Presi  un  poco  di  tempo  ad 
esaminarlo,  ed  egli  parti  con  prome.ssa  di  tornare  fra 
due  ore.  L’abate  Feniani  c il  canonico  Palmieri,  al  cui 
consiglio  mi  rimessi,  mi  assicurarono  ch’io  potevo  c 
dovevo  farlo,  mentre  insoslanza  non  condannavo  che  errori 
ed  eresie  quali  erano  le  proposizioni  secondo  le  quali- 
fiche ccc.  Tornò  il  Fcnaia,  davanti  a cui  firmai  la  carta; 
la  portò  egli  subito  al  papa  che  .slava  jiasseggiando  nel 
palazzo  con  Sua  Mac.stà;  di  li  a poco  tornò  dichiarandomi 
la  esultazione  c sodisfazionc  loro,  c avvisandomi  che  alle 
ore  24  sarebbe  tornato  a prendermi  per  condurmi  dal 
papa.  Venne  infatti  all’ora  indicata;  fui  subito  introdotto, 
e il  papa  che  mi  venne  incontro  alla  porta,  senza  darmi 
tempo  di  fare  alcun  alto  o di  dir  mollo,  mi  abbracciò 
c mi  baciò  rcpiicalanientc  con  quella  maggior  tenerezza 
che  avrebbe  potuto  usare  un  padre  a un  figlio  c un 
amico:  condottomi  quindi  per  mano  sul  canapè  a sedergli 
accanto,  mi  diede  nuovi  riscontri  di  sua  amorevolezza, 
finché  venula  Sua  Maestà  la  regina,  mostrò  ella  pure 
la  sua  soddisfazione:  io  mi  trattenni  anche  un  poco  in 
discorsi,  quindi  jl  .papa  si  alzò,  c fino  quasi  alla  porla 
della  stanza  accompagnandomi  con  dimostrazioni  cd 
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esibizioni  le  più  alTcltuosc,  mi  lasciò  cosi  confuso  di  si  | 
amorevole  e onorifica  accoglienza,  che  mi  pareva  di  essere  | 
in  un  sogno.  La  regina  , che  lornai  poi  a ringraziare , | 

mi  trattenne  cortesemente  colle  più  obbliganti  espressioni,  , 

ed  ho  la  consolazione  di  dirvi  che  la  esultanza  è stata  ' 

generale  e che  gli  amici  tutti  hanno  tripudiato:  in  una  ^ 

parola  ho  procurato  di  stare  in  ritiro  per  isfuggire  la 
tanta  fc.sta  che  mi  si  è fatto.  La  disapprovazione  di  qualche 
sciocco  ed  irreligioso  non  è da  mettersi  in  conto,  mentre 
si  vergognano  a manifestarla. 

Eccovi  messo  a parte  con  gli  altri  amici  della  co-  ■ 
mune  consolazione  : non  posso  ancora  rimettervi  notizie 
dell’allocuzione  del  Papa,  che  mi  assicurò  di  farla  in  | 
modo  sodisfacente. 

Non  mi  estenderò  in  altro,  riserbandomi  a scrivervi  j 

nuovamente  con  più  comodo.  Io  resto  abbracciandovi  | 

caramente.  I 

l'ostro  Aff.  amico  , 

II.  Vescovo  Ricci.  Ì 

Gaspero  Paoletti,  che  arriva  nell’alto  di  chiuder  questa, 
vuole  ch’io  vi  aggiunga  i .suoi  saluti. 


Numero  LXXXII. 

f.eltera  del  prete  Paoletti  a Luigi  Cagnoti. 

13  agosto,  1805. 

Il  mio  principale  non  ha  condannato  la  verità,  nè 
gli  è stato  chiesto  il  farlo.  Tanto  posso  c debbo  franca- 


Digilized  by  Google 


— 3S3  — ! 
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mente  rispondere  alla  gratissima  vostra  dc’16  del  mese  j 
scorso,  che  dopo  si  lungo  silenzio  mi  reca  finalmente  le  I 
vostre  nuove  quanto  care  e desiderate  altrettanto  per  me 
inaspettate.  La  ignoranza  o la  maldicenza,  o forse  am-  | 
bedue  possono  aver  travisato  le  cose  ; ma  ricredetevi  se 
vi  siete  lasciato  ingannare.  \ 

Il  mio  principale  era  presso  molti  in  sospetto  di  non  | 

essere  in  communionc  col  papa.  Si  è egli  creduto  sem-  | 

pre  in  dovere  di  togliere  questo  scandalo  ; ma  per  quanti  i 

tentativi  abbia  fatto,  tutto  è riuscito  vano  e inutile  in  j 

modo  che  la  moltitudine  senza  sapere  di  che  accusarlo,  ! 

ma  sedotta  dai  clamori  dei  suoi  avversari  lo  teneva  poco  I 

meno  che  eretico,  o nemico  del  papa.  Il  silenzio,  la  so- 
litudine c una  condotta  inappuntabile  non  bastarono  a 
garantirlo  nelle  pas.satc  vicende  dalla  più  fiera  persecu- 
zione, dove  la  pubblica  carcere  c la  fortezza  in  mezzo 
a continui  pericoli  di  morte  furono  il  meno  di  quel  cho 
ebbe  a soffrire. 

Il  tempo  c la  vita  ritirata  cho  ha  sempre  menato  , 

aveano  rallentato  ma  non  calmalo  il  furore  dei  nemici. 

I 

Il  signore  che,  lo  ha  sempre  salvato  in  mezzo  ai  più  ; 

duri  cimenti  gli  ha  poi  anche  improvvisamente  disar-  j 

mati  preparandogli  nel  modo  il  più  onorifico  c più  so-  I 

tenne  la  riconciliazione  col  papa.  S.  M.  la  regina  fu  | 

quella  che,  avvicinandosi  il  ritorno  qua  del  papa,  spon-  ; 

taneamentc  gli  fece  intendere  il  desiderio  che  aveva  che  | 

egli  si  presentasse  al  Santo  Padre  esibendosi  ella  mede-  1 

sima  ad  ogni  buon  ufficio  per  lui.  Potete  bene  imaginarvi  i 

con  quanta  riconoscenza  esternasse  alla  sua  sovrana 
l’antico  suo  desiderio  d'assicurare  il  Santo  Padre  del  suo 
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allaccamcnlo  alla  Santa  Sede,  della  sua  perfetta  obbe- 
dienza, della  sua  ortodossia.  D’ ordine  del  papa  e di 
concerto  di  S.  M.  venne  il  vicegerentc  monsignor  Fe- 
naia  a trovare  il  Vescovo,  e manifestandogli  il  desiderio 
che  avea  S.  Santità  di  abbracciarlo  gli  presentò  a so- 
scrivcro  una  dichiarazione  per  cui  in  sostanza  riprovava 
e condannava  le  ottantacinque  proposizioni  segnate  nella 
Bolla  Auclorem  sotto  le  stesse  qualifiche,  c nei  respettivi 
sensi  espressi  nella  Bolla  medesima. 

Il  Vescovo  non  polca  nò  dovea  ricusarsi,  giacché 
egli  pure  ha  sempre  condannalo  il  senso  eretico  o er- 
roneo di  quelle  proposizioni  : potè  bene  assicurare  il 
Santo  Padre  che  se  equivoche  erano  quelle  espre.ssioni, 
e ])crò  giustamente  condannabili  nel  senso  c secondo  le 
(|ualifichc  espresse  nella  Bolla,  non  era  però  equivoca  la  sua 
ortodossia,  il  suo  rispetto,  il  suo  filiale  attaccamento  alla 
sua  sacra  persona. 

Non  vi  dirò  quanto  tenera,  quanto  affettuosa  fosse 
laccoglicnza  del  Santo  Padre  che  dette  pubblicamente 
le  più  grandi  dimostrazioni  di  stima  c di  affetto  al  Vescovo. 
Tutto  quel  che  io  vi  potessi  dire  sarebbe  sempre  meno 
del  vero.  Solo  voglio  accennarvi  che  avendo  il  Vescovo 
replicatamcntc  scritto  al  papa  ne  ha  ricevuto  Icllerc  di 
risposta  le  più  obbliganti,  c tali  da  far  conoscere  che 
abbiamo  un  papa  che  nella  umiltà  e nella  carità  si  mo- 
stra degno  successore  di  san  Pietro. 

Vi  ho  voluto  dare  un’  idea  confidenziale  di  questo 
affare  per  premunirvi  contro  le  false  voci,  e mi  lusingo 
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cbc  vi  unirete  a tulli  i buoni  a far  plauso  sul  felice 
termine  del  medesimo,  (a) 


.%unier*  I.XXXI1I. 

Brano  di  una  lettera  del  Ricci  al  prìor  Panieri  ' 

del  giugno  Ì80o.  ! 

I 

Rispondo  un  poco  lardi  ad  una  sua  degli  8 corrente. 

Io  volevo  farlo  dopo  un  nuovo  riscontro  della  sodisfazionc 
del  S.  Padre,  di  cui  mi  assicurò  monsignor  Fenaia  ; ma 
avendo  questo  indugiato  non  voglio  anch’io  lardare  di  | 
più  a scriverle.  * 

Godo  in  vedere  che  le  riflessioni  da  lei  fatte  com-  j 

binano  pienamente  colle  mie,  se  non  che  le  par  di  trovare  i 

qualche  piccola  umiliazione  dove  non  è.  Il  Santo  Padre  ! 

si  mostrò  ben  persuaso  non  aver  io  mai  tenuto  nè  inteso  | 

nel  senso  erroneo  od  eretico  le  proposizioni  condannate  ; j 

quel  che  dico  di  me  come  presidente  si  dee  intendere  | 

di  tutto  il  clero.  Il  Santo  Padre  replicalamenle  assunse  I 

sopra  di  sè  la  cura  che  salvo  fosse  il  decoro  ecc.  Che  ì 

altro  dunque  poteva  io  dirgli  se  non  che  io  non  poteva  | 

vedere  in  migliori  mani  riposta  tal  causa?  Dicano  quel 
che  vogliono  i maligni,  non  dobbiamo  curargli.  La  dot-  | 

trina  cattolica  è salva  ; noi  abbiamo  fatto  ciò  che  era  i 

necessario  per  la  edificazione  dei  popoli  mostrando  il  | 

nostro  amore  alla  unità  ; abbiamo  tolto  quello  scandalo  < 

i 

(<i)  Dal  Copia  lettere  del  Ricci  filza  55  cit.  i 
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clic  taluni  prendevano  per  ignoranza,  altri  per  malizia.  | 
li  voler  troppo  difendere  la  nostra  estimazione  non  era  i 
conforme  all’esempio  di  G.  C.  Egli  die  il  paslor  supremo  I 
sa  quanta  ce  ne  bisogna  neircscrcizio  del  ministero  per 
la  gloria  di  lui,  per  il  bene  dei  popoli  ; io  non  ne  voglio  ì 
ili  piu,  diceva  San  Francesco  di  Sales  a chi  l’esortava  ! 

a far  maggiore  difesa  contro  alcune  calunnie  appostegli.  Ma  • 

torno  a ripetere,  la  difi'sn  l’ha  assunta  il  Santo  Padre,  (o)  ' 


IVHnirro 


i 

! 

i 

I 


Lrllern  del  lìicci  u Monsignor  Gamhoni 
dello  puirkirat  di  Venezia 

Fin.'iize  , 6 febbraio  1807. 
lo  mi  consolo  vivamente,  Monsignore  veneratissimo. 
])iii  che  seco  colla  Chiesa  italiana  , che  nel  nuovo  pa- 
triarca di  Venezia  ac()uista  un  nuovo  lustro  nella  persona 
sua,  che  posta  in  più  rispettahil  seggio  c con  più  amplia 
autorità  potrà  far  meglio  risentire  ai  po|ioli  i salutari 
effetti  del  suo  zelo  c dei  suoi  lumi.  Nella  calamità  dei 
tempi  in  cui  siamo  che  la  ignoranza  e la  malignità  ten- 
gono luogo  di  ogni  cura  pastorale  , io  ho  sempre  [iregato 
Iddio  clic  ci  desse  pastori  jua  ta  cor  suum , c mi  sono 
consolato  quando  ho  veduto  provvedervi  da  un  principe 
illuminato  e benefico  ijuale  è il  gran  Napoleone  datoci 
nella  misericordia  del  Signore  per  curare  le  piaghe  della 
Chiesa  c degli  Stati. 


! 

i 

i 

I 

i 

i 

I 

ì 

I 

i 


{a)  Dalla  filza  55  cìt. 
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Caro  Monsignore  , io  sono  pieno  di  contentezza  con- 
siderando il  bene  grande  che  Ella  farà  alla  religione  ri- 
ponendola nel  suo  vero  lustro,  e facendola  conoscere  cd 
amare  da  chi  ne  ignora  le  verità.  Il  posto  che  Ella  va 
ad  occupare  , la  più  estesa  autorità  di  cui  va  a rivestirsi 
la  mettono  più  in  grado  di  giovare  alla  riunione  dei 
dissidenti , alla  riconciliazione  degli  animi,  alla  estinzione 
delle  gelosie,  dell’odio,  delle  inveterate  nimicizie , che 
nate  dall’orgoglio  e conservate  dalla  ignoranza  hanno 
per  tanti  secoli  lacerato  il  seno  della  Chiesa.  Ella  dovrà 
molto  faticare  c soffrire  ancora  per  parte  dei  falsi  fra- 
telli ; ma  vada  pure  incontro  a tutto , considerando  che 
Iddio  l'ha  destinala  a far  molto  bene  alla  Chiesa  sotto 
l’egida  di  un  principe  dato  per  la  salute  dei  popoli.  Io 
non  mancherò  mai  e per  dovere  generale  e per  ispeciale 
di  vera  amicizia,  di  raccomandarla  a Dio  che  Tassista 
in  ogni  incontro  colla  onnipotente  sua  grazia,  onde  per- 
fettamente compia  l’opera  a cui  è destinato. 

Scrivo  con  piena  effusione  di  cuore  e con  vera  gioia 
e posso  dire  che  le  scrivo  i sentimenti  che  mi  sono 
comuni  con  gli  amici  ai  quali  subito  partecipai  si  fausta 
nuova.  Tra  questi  vogliono  esserle  rammentati  come  a 
lei  più  noti  l’abate  Fontani  e il  dottor  Sarchiani.  Il  buon 
Tassoni,  comune  amico,  si  affrettò  subito  a parteciparmi 
la  notizia  che  mi  si  rese  tanto  più  grata,  poiché  mi 
disse  di  averne  da  Lei  stesso  l’incarico. 

Vorrei  esser  buono  a qualcosa  per  servirla  ; ma  se 
poco  vaglio,  Ella  conosce  però  quanto  grande  è l’amici- 
zia e la  stima  che  ho  per  lei  per  ispendermi  tutto  .se- 
condo il  valore. 
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Nnmero  I.XILXV.  { 

■ ] 

lìiaposta  di  momignor  Gamboni.  ' 

Monsignor  mio  gcnlil.  pron.  cd  amico.  ! 

In  humilitate  nostra  mcmor  fuil  nostri  Dominus,  et  ; 
benedixit  nobis,  quia  fccit  mirabilia  magna  soliis?  Scd 
quid  tam  insolitum,  tam  pavendum,  quam  labor  fragili, 
sublimitas  huniili,  dignilas  non  morenti?  posso  ben  io  | 

ripetere  col  gran  san  Leone.  E la  vostra  bontà,  monsignor  | 

mio,  la  vostra  amicizia  che  v’ha  fatto  dirigermi  le  cor-  j 

diali  congratulazioni  col  vostro  cortese  foglio  de’6  cor- 
rente ; ma  voi  che  conoscete  per  lunga  sperienza  quale  ì 
sia  la  sarcina  episcopale,  potrete  in  verità  compatirmi,  \ 
vedendomi  trasferito  da  Vigevano  a Venezia.  Qual  di-  , 

vario  I io  non  mi  fido  divisarlo;  e quindi  lascio  la  prima 
colle  lacrime , ma  oh  quanto  diverse  I Basta , farò  In  i 
volontà  di  Dio,  e farò  lutto  quel  bene  che  fidando  in  eo 
qui  me  confortai,  saprò  fare.  La  mia  fiducia  è precisa-  ' 

mente  nelle  orazioni  de’miei  fratelli  ed  amici.  Intanto  vi  ! 

rendo  grazie,  e grazie  sincerissime  de’vostri  amorevoli  I 

caratteri  : ho  scolpito  nel  mio  cuore  il  grande,  il  dotto, 
il  pio  monsignore  Scipione  de'Ricci  : la  memoria  delle  > 
vostre  eccellenti  qualità  m’accompagnerà  sino  alla  tomba. 
Amatemi  e credetemi  sempre  c costantemente  vostro,  (a). 

Dev.  ed  obb.  ser.  ed  amico 
Nicola  patr.  di  Venezia- 


v«)  r>i»Ha  filza  401. 
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Privala  haec  monita  custodiant  dili- 
genter  et  penes  se  st^servent  superiores , 
paucisque  ex  professis  ea  tantum  coni- 
municentj  et  aliqua  de  iis  instruant  non 
professasi  quando  nimirum  et  quanto  cuin 
fructu  Societati  usui  sit j illaque  non 
7!Ìsi sub  sigillo  silentiii  ne  quideìn  ut  scri- 
pta ab  altero jSed  ex  peculiari  experientia, 
desumpta:  et  quia  inulti  ex  professis 
horum  seci'etorum  sunt  conseii,  ideo  vel 
ab  initio  cavit  Societas,  ne  ullus  consciiis 
horum  posset  ad  alias  religiones  se  con- 
ferrCj  exeepta  Carthusianorum,  ob  per- 
petuam  vitae  abstraclionem  et  indelebile 
siletitiuni j quod  eliani  saera  sedes  con- 
firmavil. 


PIIEFA/JONE 


Procurino  i superioii  di  custodire  e di 
conservare  presso  di  sè  diligcnlciucnte  qiiesli 
monili^  o sieno  avverlimenli,  e soltanto  ne 
facciano  parte  a pochi  tra  i i)rofessi  della 
nostra  Società^  ed  istruiscano  anche  i non 
professi  di  qualche  cosa  risguardante  questi 
moniti^  cioè  allora  solamente^  quando  si  cono- 
sca che  ridondi  in  frullo  e vantaggio  per 
r uso  della  Società:  awcrlano  altresì,  che  nel 
comunicar  questi  monili^  s’imponga  il  sigillo 
di  un  rigoroso  silenzio,  e tal  comunicazione 
non  si  faccia  in  modo  come  se  fossero  materie 
scritte  da  un  altro,  ma  bensì  come  fossero 
cose  prese  da  una  particolare  sperienza.  Per- 
chè poi  molti  tra  i professi  sono  consapevoli 
di  questi  segreti,  perciò  fin  dal  principio  si 
guardò  la  Società  che  alcuno  dei  suoi  reli- 
giosi, che  fosse  consa  pe\  ole  de’mcdesimi  segreti, 
potesse  passare  ad  altri  istituti  regolari,  salvo 
che  a quello  de’  Certosini,  attesa  la  perpetua 
contemplazione  della  mente,  e perpetuo  silen- 
zio; lo  che  ha  confermalo  la  Santa  Sede. 
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Cavendum  omnino  ne  in  maniis  exter- 
7iorum  haec  monita  devenia?itj  quia  sini- 
stre ea  interprelarentur^  destinationi  710- 
strae  invide7i  tes:  quod  si  hoc  accidat  ( fuod 
absit  ! ) 7iegent7ir  haec  esse  sensa  Socie- 
tatiSjidqueper  iìlos  co7ifi7'7ita7ido  c /lostris, 
de  quibus  certo  constai  quod  ca  ifj7io- 
rc7itj  oppona7iturque  his  77io7iita  7iost7'a 
ye7ìeralia,  et  ordinationes  scu  regulae 
i/7ip7'essae  vel  scriptae. 

Supcriores  elia/ìi  soUicite  sc7nper  et 
caute  Ì7iquirantf  an  alieni  extC7'/io  a 
nostris  haec  7710/iita  pr'odita  sint  j 7iullus 
etia/ìi  haec  prò  se,  aut  prò  alio  tra7iscri- 
bet  aut  t7'anscribi pcr/nittet , 7iisi  co/iscio 
Ge/ie7'ali  vel  P/'ovi/iciali j et  si  de  as- 
scrvandis  ta/ilis  sec/'elis  Societatis  de 
aliquo  dubilelur , i/i  co/it7'arium  illi 
ì/npulcltn'  et  dii7iil lalu/\ 


Digitìzed  by  Google 


393  — 


Debbesi  onninamente  guardare  ognuno, 
che  questi  moniti  non  pervengano  nelle  mani 
degli  esteri,  perchè  sarebbono  sinistramente  in- 
terpretati, invidiando  le  nostre  determinazioni. 

Lo  che  se  accada  (che  Dio  non  voglia),  si 
neghi  che  questi  sieno  i sentimenti  della 
Società,  e ciò  venga  confermalo  da  quei  me- 
desimi nostri  religiosi,  i quali  certamente  con-  ^ 
sti,  che  non  li  sappiano,  e si  contrappongano  | 
a questi  le  nostre  istruzioni  generali,  e le  \ 
ordinazioni,  o sieno  regole  stampate. 

Ancora  i superiori  attentamente  e cauta-' 
mente  sempre  ricerchino,  se  ad  alcuno  estero  i 
sieno  stati  manifestati  quei  moniti  da’ nostri 
religiosi.  In  oltre  alcuno  non  permetta  che  * 
vengano  copiati  o per  sè,  o per  altri,  quando  | 
non  ne  sia  consapevole  il  Generale  o il  Pro-  j 
vinciale.  Che  se  vi  sia  anche  un  puro  dubbio  , 
di  qualcheduno  della  nostra  Società  circa  la 
conservazione  di  secreti  si  rilevanti,  ciò  basti 
per  giudicare  il  contrario,  e sia  licenziato  ' 
dalla  religione. 


1 

j 

f)iM  nnienli  Voi  11 
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! 

I 


!«amerii»  LUXVl. 

I 

CAPUT  PRIMI  M.  j 

Qualcm  Sociclas  pracsiarc  scsc  dcbeat  cum  incipit  de  [ 
novo  alictijus  loci  fiindalionein. 

I 

I 

/.  Ul  se  gratam  reddal  incolis  loci,  muUum  conducei  ! 
explicatio  finis  Socielali  praescripli  in  regulis,  ubi  dicitur  j 
Socielalem  summo  conalu  in  salulem  proximi  incumbere  j 
debere,  aeque  atque  in  suam  : quare  humilia  obsequia 
obeunda  in  xenodochiis,  pauperes  et  afjlicli  el  incarcerati 
invisendi,  confessiones  promple  el  generatim  excipiendae, 
ut  insolila  in  omms  charilate  el  rei  novitate  eininenliores 

incoine  nostros  admirenlur  el  ameni.  • 

i 

i 

t 

I 

1 

i 

! 

2.  Meminerint  omnes  facultalem  ad  cxercenda  So-  ‘ '■ 

cielatis  minisleria  modeste  ac  religiose  pelendam , el  •. 

omnes  tum  ecclesiaslicos  praeserlim,  lum  sacculares  quo-  j 

rum  auclorilale  indigemus,  benevolos  sibi  facere  sludeanl.  1 

! 

I 

3.  Ad  loca  distanlia  eliam  eundum,  ubi  cleemosynae  | 

quanlmnvis  parvae  recipiendae,  exposit  i necessitale  no-  I 

strorum;  eaedem  deinde  dandae  aliis  paiiperibus,  ut  sic 
aedificentur  ii,  qui  nondum  Socielalem  noverunt,  et  sint 

in  710S  tanto  liberaliores.  i 
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Nuiuer»  MXXVI. 

CAPO  PRIMO. 

Come  debba  contenersi  la  Società,  allorché  fa  una  nuova 
fondazione  iìi  qualche  luogo. 

1.  Acciocché  la  Sociclà  si  renda  graia  agli  abitatori 
del  luogo , mollo  gioverà  la  spiegazione  del  Pine , o sia 
il  motivo  prescritto  nelle  regole  della  Sociclà  tnedesitna, 
ove  si  dice  che  la  Società  deve  attendere  con  tutto  lo 
sforzo  alla  salute  de’  prossimi  egualmente  che  alla  sua  : 
laonde  dovrà  prestare  i servigi  più  vili  negli  ospedali , 
visitare  i poveri , gli  alllilli  ed  i carcerati , udire  pron- 
tamente e generalmente  le  confessioni , acciocché  gli 
abitanti  più  qualificali,  sorpresi  da  questi  atti  di  carità 
da  altri  non  praticati,  come  anche  dalla  novità,  amino 
cd  ammirino  i nostri  religiosi. 

2.  Si  ricordino  i nostri  religiosi  che  dovran  doman- 
dare modestamente  e religiosamente  la  facoltà  per  eser- 
citare gl’  impieghi  della  Società  , procurando  di  rendersi 
benevoli  i secolari , e specialmente  gli  ecclesiastici , della 
cui  autorità  abbiamo  di  bisogno. 

3.  Dovrà  andarsi  ancora  a luoghi  lontani,  per  prendere 
le  elemosine  quantunque  piccole , esponendo  il  bisogno 
de’ nostri.  Le  medesime  elemosine  poi  dovran  darsi  ad 
altri  poveri,  acciocché  cosi  restino  edificali  quelli  i quali 
non  ancora  conoscono  la  Società , c sicno  verso  di  noi 
tanto  più  liberali. 
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4.  Urnnes  eumdem  videantur  spirare  spiritum,  ideo- 
quc  eumdem  modum  exleriorem  addiscant,  ut  uniformilas 
in  ianla  diversilate  personarum  ununujuemque  aedificel  ; 
qui  secus  fecerint,  tanquam  nocui,  dimitlantur. 

5.  Caveant  nostri  emere  fundos  in  initio  . sed  si  quos 
emerint  nobis  bene  silos,  fiat  hoc  mutualo  nomine  ali- 
quorum  amicorum  fidelium  et  secretorum;  et  ut  melius 
luceat  pauperlas  nostra,  bona  quae  sunt  vicina  locis  in 
quibus  collegia  habeamus,  per  provincialem  assignenlur 
collegiis  remolis.  quo  fiel  ut  numquam  Principes  vel  Ma- 
gislratus  habeant  certam  notitiam  redditum  Socielatis. 

6.  Non  diverlant  nostri  cum  intentione  residendi  per 
modum  coUegii  nisi  ad  urbes  opulentas  ; finis  enim  So- 
cietatis-  est  imitare  Chrislum  Salvatorem  nostrum,  qui 
llierosolymis  maxime  morabalur,  aiia  aulem  loca  minus 
praecipua  tantum  pertramàbat. 

7.  Summum  praelium  a viduis  semper  extorquendum 
inculcata  illis  summa  nostra  necessitale. 

8.  In  unaquaque  provincia  nomo,  nisi  Provincialis, 
noverii  praecise  valorem  reddiluum.  Sacrum  autem  esto 
quantum  corbona  Romana  contineal. 


9.  Concionenlur  nostri,  et  ubique  in  coUoquiis  propa- 
lent  se  ad  puerorum  instructionem  et  populi  subàdium 
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4.  Sembrino  tulli  di  avere  il  medesimo  spirilo , e 
perciò  apprendano  lutti  lo  slesso  esteriore , che  dovrà 
essere  comune  a tulli  i nostri  religiosi , aflìnchè  I’  uni- 
formila in  si  numerosa  diversità  di  persone  edifiebi  cia- 
scheduno ; e chi  farà  diversamente , come  nocevole 
all’  istiluto  , sia  licenzialo. 

5.  Si  guardino  i nostri  religiosi  di  comperar  fondi 
nel  principio  della  fondazione,  ma  se  ne  comprassero 
qualcheduno  a noi  comodo , ciò  si  faccia  con  un  nome 
imprestato  di  qualche  amico  fedele  e segreto;  ed  tic- 
ciocchè  meglio  risplenda  la  nostra  povertà  , i beni  che 
sono  vicini  ai  luoghi , ne'  quali  abbiamo  i collegi , si  asse- 
gnilo dal  provinciale  ai  collegi  lontani  ; dal  cbè  succederà 
che  mai  il  principe  o il  magistrato  avranno  certa  notizia 
delle  entrale  della  Compagnia- 

6.  Non  si  portino  i nostri  religiosi  con  intenzione  di 
risiedere  in  forma  di  collegio  se  non  in  città  ricche. 
Imperciocché  il  fine  ed  il  motivo , o sia  intenzione  della 
Società  si  è d'imitare  Cristo,  salvator  nostro,  il  quale 
principalmente  dimorava  in  Gerusalemme  , e negli  altri 
luoghi  meno  cospicui  vi  dimorava  di  passaggio. 

7.  Dalle  vedove  si  dovrà  sempre  estorcere  più  denaro 
che  si  può,  inculcando  alle  medesime  l’eslremd  nostro 
bisogno. 

8.  In  ciascuna  provincia  nessuno , salvo  che  il  pro- 
vinciale , dovrà  avere  notizia  precisa  del  valore  delle 
entrale.  Ma  sia  custodito  con  inviolabii  segreto  quanto 
contenga  la  borsa  principale  romana. 

0.  I nostri  predicatori  in  pulpito , ed  in  ogni  luogo 
nei  privati  colloqui  manifestino  che  i nostri  religiosi  son 
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venisse,  se  omnia  gratis  et  sine  personarum  exccptione  | 

praeslare,  nec  esse  in  gravamen  communitatis,  ut  cacleri  | 

ordines  religiosi. 

I 

CAPUT  SECUNDUM.  j 

1 

Quomodo  Principum  , Magnalum  et  Primariorum  I 
PP.  Socictalis  familiarilalcm  acquircnt  et  | 

conscrvabunt.  I 

i 

! 

j 

1.  Conalus  omnis  ad  hoc  in  primis  adhibendus  ut  \ 

Principum  et  primariorum  ubique  locorum  aures  et  ani-  j 
mos  obtineamus,  ne  sii  qui  in  nos  audeal  insorgere,  quin  j 
immo  omnes  coganlur  a nobis  dependere.  i 

2.  Cum  aulem  experienlia  doceat,  Principes  et  Ma-  i 

gnales  tum  praeserlim  affici  personis  ecclesiaslicis  quando  | 

odiosa  eorum  facla  Mssimulant,  sed  in  meliorem  potius  \ 

parlem  ea  interprelantur,  ut  videre  est  in  malrimoniis  j 
contrahendis  cum  affinibus,  aul  consanguineis,  aul  simi-  \ 

libus,  aìiimandi  sunl  qui  haec  aul  similia  affectant,  spe  ^ 
facta  per  noslros  isliusmodi  dispensationes  facile  a sommo 
Ponlifìce  impelrandi,  quod  faciel  si  explicenlur  rationes,  \ 
proferanlur  exempla,  et  recitentur  sententiae  favora- 
biles,  Ululo  communis  boni  et  majoris  gloriae  Dei,  quae, 

est  scopus  Socielalis.  ! 
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venuti  per  aiuto  de’  popoli , e per  istruire  i fanciulli , 
facendo  lutto  gratis , senza  eccettuare  persona  e senza 
essere  di  gravame  alla  comunità  , come  gli  altri  ordini 
regolari. 

CAPO  SECONDO. 

In  qual  modo  i Padri  della  Compagnia  acquisteranno 
e conserveranno  la  famigliarità  dei  principi , 
magnati  e signori. 


1.  Primieramente  dovrò  impiegarsi  ogni  diligenza  ed 
ogni  sforzo  per  ottenere  l' accesso  c la  benevolenza 
de’  principi  e de’  principali  di  tutte  le  città  , acciocché 
non  vi  sia  chi  voglia  contrastare  con  noi , anzi  ognuno 
sia  forzalo  a dipender  da  noi. 

2.  Insegnando  poi  la  spcrienza  , che  i principi  ed  i 
magnati  allora  specialmente  sono  attaccati  alle  persone 
ecclesiastiche  quando  questo  dissimulano  lo  loro  odiose 
pratiche , c piuttosto  interpretano  le  medesime  nel  mi- 
glior senso , come  sarebbe  nei  matrimoni  da  contraersi 
cogli  affini  c consanguinei  o simili , dovendosi  in  tal 
caso  animare  ed  incoraggire  quei  signori  che  mostrano 
un  tal  desiderio , ed  anche  speranzarli  che  per  mezzo 
dei  nostri  religiosi  possano  facilmente  impetrarsi  simili 
dispense  dal  papa  , il  quale  le  concederà  , se  si  spieghino 
le  ragioni , si  adducano  gli  esempi , e si  portino  lo  fa- 
vorevoli opinioni , col  pretesto  del  bene  comune  e della 
maggior  gloria  di  Dio , che  è lo  scopo  della  Società. 
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5.  Idem  faciendum  si  Princeps  aggredilur  aliquid 
faciendum  non  aeque  Magnatibus  omnibus  gralum  ; per- 
movendus  nempe  animus  ei  et  instigandus,  caelerorum 
vero  animi  commovendi  ad  hoc  ut  Principi  sese  accomo- 
denl,  ncque  contradicant  ; in  genere  tamen  tantum,  nec  un- 
quam  ad  particularia  descendendo,  ne  Societati  imputetur, 
si  male  negotium  successerit  ; et  si  quidem  hoc  aliquando 
factum  reprobetur,  recitentur  monita  contraria  haec 
piane  prohibenlia,  et  adhibeatur  autoritas  aUquorum  Pa- 
trum,  de  quibus  constai  quod  haec  ipsa  monita  illos 
lateant,  qui  eliam  cum  juramenlo  asserere  poterunt  So- 
cietatem,  quoad  haec  quae  illi  improperantur,  calumniam 
pati. 

4.  Juvabil  eliam  non  porum  ad  occupandos  Principum 
animos,  si  nostri  dexlre  et  per  tertias  personas  insinueni 
se  ad  legationes  honorificas  et  favorabiles  ad  alias  Prin- 
cipes  aul  Beges  pt-o  illis  obeundas,  praeserlim  apud 
Pontificem  et  supremos  Monarchas  ; hoc  enim  occasione 
sese  et  Societalem  commendare  poterunt,  quare  non  nisi 
zelasi  valde  et  versati  in  instiluto  nostro  eo  erunt  desti- 
nandi. 

5.  Alumni  Principum  et  domestici  praecipue,  quibus 
familiariler  utunlur,  per  munuscula  praecipue  et  varia 
pielatis  officia  vicendi  sunt,  ut  tandem  mslros  (ideliter  de 
humoribtis  et  inclinationibvs  Principum  ac  Magnatum 
instruant,  et  sic  facile  illis  Soàelas  sese  accomodabil. 
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3.  Lo  stesso  dovrà  farsi  se  il  principe  imprende  a 
I far  qualche  cosa  non  egualmente  grata  a lutti  i magnali, 

! dovendosi  in  tal  caso  promuovere  e stimolar  I'  animo  del 

I principe , ed  altresì  eccitare  gli  animi  di  quei  magnali,  j 

j acciocché  si  pieghino  ai  voleri  del  principe , nè  conira-  ^ 

I dicano  ; ma  però  solamente  in  genere  , senza  mai  venire 

I ai  particolari , perchè  non  rimanga  incolpala  la  Società  ^ 

se  l'aSare  sia  andato  in  sinistro.  Dandosi  poi  il  caso  che 
il  negozio  fosse  riprovato , ed  incolpata  la  Società , si  | 

adducano  le  istruzioni  contrarie , che  chiaramente  ciò  : 

I proibiscono , e si  porti  l' autorità  di  alcuni  religiosi  ai  ! 

I quali  non  siano  noti  i presenti  Moniti , c potranno  detti  | 

j religiosi  affermare  con  giuramento , che  sono  uno  mera 

! calunnia  tutte  quelle  cose  che  nell'  affare  di  cui  si  tratta 

! vengono  imputate  alla  Compagnia.  j 

j 4.  Gioverà  ancora  non  poco  per  guadagnar  gli  animi  | 

dei  principi , se  i nostri  religiosi  destramente  e per  mezzo  I 

I di  terze  persone  si  insinuino  presso  i medesimi  principi,  I 

I per  essere  spedili  a fare  legazioni  onorevoli  e favorevoli  1 

j presso  di  altri  principi  o re  , e particolarmente  presso  ^ 

al  pontehee  ed  ai  monarchi  più  grandi  : imperciocché  j 

I con  questa  occasione  potranno  raccomandare  sé  medesimi  ! 

I c la  Compagnia;  e perciò  non  dovranno  destinarsi  se 

non  quelli  che  siano  zelanti  e mollo  versati  nel  nostro  j 

I istituto.  I 

I 5.  Le  persone  più  particolarmente  favorite  e dome-  | 

i sliche  de'  principi , delle  quali  essi  principi  si  servono  j 

I familiarmente,  dovranno  vincersi  ed  obbligarsi  per  mezzo  | 

di  piccioli  doni , e particolarmente  per  mezzo  di  varii  ! 

: offìzi  di  pietà , acciocché  informino  i nostri  religiosi  fe- 


H)» iiim'nlt  \ n|  Il 
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6.  Experientia  etiam  docuit  in  domo  Austria , aliisque 
regnis  Galliae  , Poloniae  , eie. , ceterisque  ducatibus , 
qìumtum  Socielas  sese  juverit  tractandis  matrimoniis  inter 
Principes.  Quare  prudenler  proponanlur  exquisiti  conju- 
ges , qui  cum  parenlibus  vel  amicis  nostrorum  sani  amici 
vel  familiares. 

7.  Foeminae  principes  per  domesUcas  polissimum  quae 
a cubicuUs  sunt  facillime  vincxntur  ; quare  illae  omnibus 
modis  foveatUur  , stc  enim  ad  omnia  , edam  secretissima, 
in  familia  adilus  patebit. 

8.  In  conscienliis  Magnatum  regendis  sequentur  nostri 
Confessarii  sentenliam  illorum  auctorum  qui  liberiorem 
conscieniiam  [aduni , cantra  opinionem  aliorum  Religio- 
sorum , ut,  relictis  ilUs , a nostra  direclione  et  consUiis 
loti  velini  dependere. 

9.  Tarn  Principes  quam  Praelati , aliique  omnes  qui 
Sodelaii  [acorem  extraordinarium  praestare  possimi, 
parlecipeS‘  fadendi  sunt  omnium  merilorum  Socielatis, 
expoàto  illis  momento  kujus  summi  jyrivilegii. 

10.  In.sinuandae  enim  caute  et  prudenter  facullales 
amplissimae  Societatis  absolvendi  edam  a casibus  reser- 
valis , respeclu  aliorum  Pastorum  aut  Heligiosorum , item 
dispensandi  in  jejuniis , debito  reddendo  aut  petendo , 
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ilelmenle  degli  umori  c delle  inclinazioni  dei  principi  e 
dei  magnali;  e cosi  facilmenle  la  SocicUi  troverà  la 
maniera  di  accomodarsi  all' animo  de’ principi  medesimi. 

6.  L’esperienza  ancora  ha  insegnalo  che  nella  fami- 
glia austriaca  e nei  regni  della  Francia,  della  Polonia, 
come  anche  negli  altri  ducali,  ha  la  nostra  Compagnia 
riportali  molli  vantaggi , per  avere  trattali  e concbiusi 
matrimoni  fra  principi  ; perciò  prudentemente  si  propon- 
gano coniugi  scelti , c tali  che  siano  amici  o familiari 
con  i parenti  ed  amici  de’ nostri  religiosi. 

7.  Le  principesse  o sovrane  facilmente  potranno  vin- 
cersi , specialmente  per  mezzo  delle  cameriere  ; perciò 
questo  in  lutti  i modi  si  corteggino  : imperciocché  in 
questa  guisa  si  avrà  aperto  l’ adito  a tutte  le  cose , e 
specialmente  ai  maggiori  segreti  della  famiglia. 

8.  Nel  reggere  le  coscienze  de’ magnali,  segnileranno 
i nostri  confessori  I'  opinione  di  quegli  autori  i quali  fanno 
una  coscienza  più  libera , contro  l’ opinione  degli  altri 
religiosi , acciocché  , lasciati  questi  religiosi , dipendano 
lutti  dalla  nostra  direzione  o consigli. 

9.  Si  i principi  che  i prelati  e tutti  gli  altri  elio  pos- 
sono contribuire  qualche  favore  straordinario  alla  Società, 
debbono  farsi  partecipi  di  tulli  i meriti  della  Società , 
con  esporre  ai  medesimi  il  grande  utile  di  questo  ri- 
marchevole privilegio. 

10.  Dovranno  insinuarsi  ancora  da’ nostri  religiosi 
cautamente  e prudentemente  le  fucolU'i  amplissime  che 
ha  la  Società  di  assolvere  ancora  dai  casi  riservali , più 
di  quello  possano  avere  i Vescovi , curali  ed  altri  reli- 
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tmlrimonii  impedimentis , aliisque  notis , in  quo  fiet  ut 

plurimi  ad  nos  recurrant  et  obstringantur.  ■ 

I 

I 

I 

f 

li.  Invitandi  ad  conciones , sodalitates , orationes  , | 

actiones,  declamationes  etc.  ; in  quibus  carminibus,  in- 
scriptis  , thesibus  honorandi , lum , si  expedit  in  triclinio 
mensa  exdpiendi,  variisque  linguis  et  diclis  salutandi.  i 


/i.  Inimicitiae  et  dissentiones  inter  Magnales  ad  nos 
distraendae  erunt  ut  componantur , sic  enim  in  notiliam 
familiarium  et  secrelorum  paulalim  poterimus  det'enire , 
et  alterutram  partem  nobis  devincere. 

/J.  Quod  si  Monarchae  vel  Principi  serviat  aliquis 
Societati  parum  addictus,  invigilandum  ut  sive  per  no- 
siros  , sive  potius  per  alias , ille  in  amicitiam  oc  familia- 
rilatem  Societatis  inducatur , promissit,  favoribus  oc 
promotionibus  per  Prindpem , aut  Monarcham  suum 
procurandis. 

14.  Caveant  omnes  quacumque  ratime  dinùssos  a 
Sodelate , et  praesertim  illos  qui  sua  sponte  ab  ea  di- 
scedere voluerunt , apud  quamquam  commendare , aut 
promovere , quia  quantumcumque  illi  dissimulent , semper 
tamen  irreconciliabile  odium  adversus  Societalem  gerttnl. 

^■5.  Denique  ita  omnes  solliciti  sint  principes,  magnales, 
et  magistratus  cujusque  loci  conciliare,  ut  eliam  conira 
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giosi,  come  anche  di  dispensare  dai  digiuni , dal  rendere 
: il  debito  coniugale  o di  domandarlo  , e dagli  impedimenti 

I di  matrimonio,  oltre  altre  cose  note  : dal  che  succederà 

che  moltissimi  a noi  ricorreranno , c ci  saranno  stretta- 
i mente  obbligati. 

i H.  Dovranno  invitarsi  alle  prediche  , alle  congrega- 

^ zioni , ai  panegirici  , alle  opere  pie , alle  declamazioni , 
accademie,  ecc.,  nei  quali  componimenti  poetici  dovranno 
onorarsi  i magnati  colle  dediche , ed  ancora  quanto  giovi 
j invitargli  al  refettorio , ed  ivi  salutarli  con  varie  lingue 
e vari  detti  o versi. 

12.  Le  inimicizie  e le  discordie  tra  magnati  dovranno 
avocarsi  a noi  per  accomodarle  : imperciocché  in  questa 

' guisa  potremo  a poco  a poco  venire  alla  notizia  delle 
famiglie  c dei  segreti , ed  obbligarci  una  delle  due  parti. 

13.  Se  servisse  al  monarca  o al  principe  qualcuno 
poco  amante  della  Società  , si  dovrà  procurare , che  , 

' per  mezzo  de’ nostri  religiosi,  o piuttosto  per  mezzo 

; d' altri , egli  si  stringa  alla  nostra  amicizia  c famigliarità, 

con  promettere  grazie  e favori  da  procurarglisi  per  mezzo 
; del  suo  principe  o monarca. 

j 14.  Si  guardino  tutti  i religiosi,  per  qualunque  mo- 

I tivo , di  raccomandare  presso  chiunque  quelli  che  sono 
I stati  licenziati  dalla  Compagnia,  c specialmente  quelli  che 

j di  loro  volontà  sono  usciti , e si  guardino  di  promoverli 

; ad  alcuna  carica  o dignità , perché , per  quanto  questi 

j dissimulino,  sempre  però  hanno  un  odio  irreconciliabile 

I contro  la  Società. 

15.  Finalmente  hanno  ad  essere  talmente  attenti  tutti 
I i religiosi  di  conciliarsi  la  benevolenza  dei  principi , mn- 
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consanguineos  et  affuiis  et  amicos  suos , prò  illis , quando 
occasio  sese  oblulerit,  strenue  fidelilerque  agant. 


CAPUT  TERTIIJM. 

Qiiomodo  agcndiini  Societali  cum  illis  qui  magnac  sunt 
aucloritatis  in  republica  et , qtiamvis  divilcs  non  sint, 
aliis  lumen  modis  juvarc  possunl. 


/ . Praeler  supradicta , quae  fere  omnia  proporliona- 
liter  illis  applicari  possunt , curanda  est  gratta  illorum 
adversus  adversarios  noslros. 

2.  Utendum  etiam  auctoritate,  prudentia  et  consilio 
I eorum  ad  adeplionem  bonorum  et  acquisitionem  variorum 
I munerum  a Socielate  obeundorum;  adhibilo  etiam  tacite 
i et  piane  secreto  illorum  nomine , in  emptione  bonorttm 
temporalium,  si  satis  illis  pulelur  confidendum. 

I J.  Adhibendi  etiam  ut  miligent  et  compescant  homines 

! vnliores,  et  plebem  Socielati  noslrae  conlrariam. 

I 

I 

ì i.  Ab  episcopis , praelatis,  et  aliis  superiaribus  eccle- 
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gnati  0 magistrati  di  qualunque  luogo , che  offerendosi 
l'occasione  dovranno  prendersela  contro  i consanguinei, 
affini  ed  amici  a lor  favore , e ciò  dovran  fare  fedelmente 
e coraggiosamente. 

CAPO  TERZO. 

In  qual  maniera  dovratmo  contenersi  i nostri  Padri  con 
quelli  t quali  sono  di  grande  autorità  nella  repub- 
blica, e benché  non  siano  ricchi,  possono  però  giovare 
alla  nostra  Società  in  altri  modi. 


1.  Oltre  le  cose  sopradette,  le  quali  quasi  tutte  si 
possono  applicare  proporzionalmente  alle  persone  dc.scrilte 
nel  titolo  di  questo  capo,  si  deve  anche  procurare  la 
grazia  delle  medesime  persone  contro  i nostri  avversari. 

2.  Bisogna  ancora  far  uso  della  autorità,  prudenza 
e consiglio  di  quelli  che  sono  ben  affetti  alla  nostra 
Società  per  la  compra  de’beni,  e per  l’acquisto  di  varii 
impieghi  da  esercitarsi  dalla  Società  medesima,’  serven- 
dosi ancora  tacitamente  e secrctamente  del  loro  nome 
per  l'accrescimento  de’beni  temporali,  purché  si  giudichi 
di  poter  sicuramente  confidar  ad  essi  un  tal  segreto. 

3.  Converrà  altresì  far  uso  di  queste  medesime  per- 
sone ben  affette  per  placare,  ed  anche  frenare  la  plebe 
c le  persone  più  vili  che  sono  contrarie  alla  nostra 
Società. 

4.  Dovrà  altresì  riportarsi  da’  vescovi,  dai  prelati,  cd 
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siasticis  prò  diversitale  ralionwn  et  propensione  in  nos, 
ea  exigenda  quae  fuerinl  opportuna. 

S.  Id  quibusdam  parlibus  satis  erit , si  procurelur 
ut  praelali  et  parrochi  efficianl  quod  subditi  iltorum  So- 
cietatem  revereantur , et  ipsi  minisleria  nostra  non  impe- 
diant:  in  aliis  loàs,  ubi  plus  possunt,  ut  in  Germania, 
Polonia  eie. , sacrosancte  colendi , ut  aucloritale  iltorum 
et  principum , monasteria,  parochiae,  praepositurae,  pa- 
tronatus,  altarium  fundationes,  loca  pia  fundata  ad  nos 
divelli  possint;  facillime  enim  ea  ossequi  poterimus  in 
locis  ubi  calholici  haerelicis  et  sckismaticis  permixti  sunt.^ 
Demonstrare  juvat  ejusmodi  praelatis  immmsum  fruclum 
et  meritum  ex  talibus  mutalionibus  oriundum , a sacer- 
dolibus  saecularibus  et  monachis  non  expectandum  ; quod 
si  fccerinl,  laudandus  palam  illorum  zelus,  etiam  scriplo, 
inculcandaque  memoria  facli  perjìelua. 


6.  Conanduin  co  fine  ut  praelali  lales  nostris  lum 
u confessionibus  tum  a consiliis  utanlur,  et  quidem 
in  spe  sinl  aut  praetensione  ad  altiores  gradus  in  curia 
Homana,  juvandi  omni  conlentione  ac  conalu  amicorum  , 
ubicumqne  ad  hoc  conferve  valcnlium. 
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altri  superiori  ecclesiastici  ogni  grazia  e favore  che  si  { 
giudicherà  opportuno,  secondo  la  diversità  delle  ragioni  ; 
c dell’ affezione  che  avranno  verso  di  noi.  ! 

5.  In  alcuni  luoghi  sarà  sufficiente,  se  si  procuri  che 
i prelati  c parrochi  si  sforzino  a far  si  che  i loro  dipen- 
denti venerino  la  nostra  Società,  e che  essi  medesimi 

non  impediscano  i nostri  ministeri  ed  offici.  In  altri  ; 

luoghi  poi,  ov’  essi  curati,  od  essi  prelati  o vescovi  hanno  I 

maggiore  autorità  come  in  Germania  c Polonia,  pur  ! 

dovranno  da  noi  con  somma  riverenza  rispettarsi,  ac-  | 

ciocché  possiamo  valerci  della  loro  autorità,  corno  anche  i 

di  quella  dei  principi,  per  tirare  a noi  i monasteri,  le  ! 

parrocchie,  le  propositure,  i patronati,  le  fondazioni  degli 
altari  c dei  luoghi  pii:  imperciocché  facilissimamente 
potremo  conseguire  queste  cose,  ove  sono  mescolati  in- 
sieme cattolici,  eretici  c scismatici.  Dovrà  dimostrarsi  ai 
delti  prelati  l’immenso  frullo  e merito  che  potrà  nascere 
da  questo  mutazioni , lo  che  non  potrà  aspettarsi  dai 
sacerdoti  secolari  e dai  frati.  E se  i prelati  ed  i principi  { 

ciò  faranno,  dovrà  lodarsi  il  loro  zelo  in  voce  ed  in 
iscritto,  ed  incidere  in  marmo  l’ iscrizione  del  fatto  a 
perpetua  memoria. 

6.  Dovrà  impiegarsi  ogni  sforzo,  affinché  questi  tali 
prelati  prendano  i nostri  religiosi  per  teologi  e confes- 
sori, e si  vagliano  de’  medesimi  nella  direzione  dei  loro  , 
affari  : e se  ì medesimi  prelati  si  trovino  nella  speranza 

e nella  pretensione  di  salire  a gradi  più  alti  nella  curia 
romana,  dovranno  aiutarsi  con  ogni  impegno  per  mezzo  i 
de’  nostri  amici  in  tuttociò  che  possano  contribuire  a j 
loro  vantaggio.  ■ 


nociimrtìti.  Voi  il 
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7.  Curenl  eliam  nostri  apud  episcopos  et  principes , 
ut  dum  fundant  collegio  ac  ecclesias  parochiales , Socie- 
tas  habeat  polestatem  slatuendi  vicarium,  habenlem  cu~ 
ram  animarum,  ipse  vero  mperior  loci  prò  tempore  existem 
sii  parochus , et  sic  tolum  regimen  ecclesiae  illius  eril 
nostrum,  et  parochiani  omncs  Societali  piene  erunt  subjecti, 
ut  quidvis  ab  illis  inqìetretur. 

S.  i bi  academici  sani  nobis  repugnanles.  vel  catholici 
aul  haeretici  cives  fundaliones  impedienles , ibi  per  prae- 
lalos  conandum  ut  primariae  rathedrae  concionaloriae 
occupenlur,  sic  enim  contingel  Societalem  aliquando  ne- 
cessitates  ac  rationes  }ier  occasUmem  saltem  exposituram. 

.9.  Maxime  vero  praela ti  ecclesiae  devinciendi  erutti, 
quando  agelur  de  bealificationc  aul  canonizalione  nostro- 
rum  , el  lune  omnibus  tnodis  a magnalibus  el  principibus 
lillerae  procurandae  erunt,  in  quibus  apud  sedem  apo- 
stolictim  negolium  promoieatur. 

IO.  Si  contingat  praelalos  a ut  magnales  legationem 
obirc,  cavenduin  seduto  ac  praeveniendum  ne  aliis  reli- 
giosis  qui  nobiscum  certant,  ulantur  tte  afj'ectum  in  ilbs 
transferanl  et  in  jtrovincias  ac  civitales  in  quibus  tios 
moramur  inducant.  (Juod  si  liujusmodi  legati  transivcrinl 
per  illas,  prooincias  vel  civilates  ubi  Societas  collegia 
habet,  excipianlur  magno  lionore  et  affeclu,  el  prò  mo- 
destia religiosa  traclentur. 
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7.  Allorquando  i vescovi  e principi  fondano  i col- 
legi c le  chiese  parrocchiali,  procurino  ancora  i nostri 
religiosi,  che  la  Compagnia  abbia  la  facoltà  di  stabilire 
il  vicario  con  cura  d’anime.  Lo  stesso  poi  superiore  del 
luogo  prò  tempore  sia  il  parroco,  ed  in  lai  guisa  tutto  il 
governo  di  quella  chiesa  sarà  nostro,  e tutti  i parroc- 
chiani saranno  pienamente  soggetti  alla  Compagnia,  acciò 
qualunque  cosa  non  da  altri  s’  impetri,  che  da’  nostri 
religiosi. 

8.  Ove  le  Università  sieno  a noi  contrarie,  ovvero  i 
cattolici  o gli  eretici  impediscano  le  nostre  fondazioni, 
dovremo  noi  procurare  por  mezzo  dei  Vc.scovi,  che  i 
principali  pulpiti  sieno  dai  noi  occupati.  Imperciocché 
in  tal  guisa  avverrà  che  la  nostra  Società  avrà  occa- 
sione di  esporre  almeno  per  incidenza  le  proprie  neces- 
sità ed  i motivi  delle  medesime. 

9.  Principalmente  però  dovranno  i nostri  procurare 
d’impegnare  e di  obbligarsi  i Vescovi,  quando  si  trat- 
terà della  beatificazione  o canonizzazione  dei  nostri,  ed 
allora  con  ogni  sforzo  dovranno  procurarsi  da’  magnati 
0 da’principi  lettere  di  raccomandazione,  per  promovcre 
e sollecitare  il  negozio  presso  la  Sede  apostolica. 

10.  Se  succeda  che  i prelati  ed  i magnati  debbano 
eseguire  qualche  ambasceria,  c d’  uopo  che  diligente- 
mente i nostri  religiosi  si  guardino,  anzi  prevengano, 
affinchè  questi  personaggi  non  si  awalghino  di  altri 
religiosi , nostri  avversari , acciocché  non  trasportino 
l’affetto  in  loro  e gli  menino  a staro  nelle  province  e 
città,  nelle  quali  noi  dimoriamo.  Che  se  poi  questi  am- 
basciatori passano  dove  noi  abbiamo  de’  collegi,  si  ri- 
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CAPUT  QUARTUM. 

Quae  commendata  esse  dcbeanl  concionaloribus 
et  confcssariis  magnali! m. 


I 

i 

I 4 . Nostri  principes  virosque  illuslres  ita  dhigant , ut 

i solum  ad  majorem  Dei  gloriam  tendere  videantur,  et  ad 

I talem  austeritatem  conscientiae , quam  ipsimet  principes 
I concedunt  ; ncque  enim  statini,  sed  sensim  spectare  debet 
directio  illorum  exlemam  et  politicam  gubernationem. 


2.  Ideo  sacpe  illis  inculcandum  distributionem  honorum 
et  dignitatum  in  republica  spectare  ad  justiiiam  , gravi- 
terque  Deim  offendi  a principibus,  si  contea  eam  spectent 
et  ex  passione  procedant. 

Protestentur  sae]>e  ac  serio  se  nullo  modo  velie  in 
reipublicae  adminislrationem  ingerere,  sed  invitos  dicere, 
ralione  officii  sui  ; tum  ubi  semel  bene  haec  apprehen- 
derint,  explicelur  quibus  virlutibus  praediti  esse  debeant 
qui  ad  dignitates  et  munta  publica  ac  primaria  assu- 
mendi  sani,  nominenturque  tandem  et  commendentur  ab 
illis  qui  sunt  sinceri  amici  Societatis;  hoc  tamen  non 
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ccvano  a grande  onore,  e si  trattino  a quel  meglio  die 
la  modestia  religiosa  permette. 

CAPO  0 U A R T 0. 

Quali  cose  debbano  essere  raccomandate  ai  predicatori 
e confessori  de'  Grandi. 


1.  1 nostri  religiosi  dirigano  talmente  le  coscienze 
de’  principi  e della  nobiltà,  ebe  mostrino,  che  tutto  che 
venga  da  essi  religiosi  suggerito,  tenda  unicamente  alla 
maggiore  gloria  di  Dio,  ed  a quella  medesima  austerità 
di  coscienza,  che  gli  stessi  principi  richieggono  dai 
medesimi  religiosi.  Ma  per  quanto  riguarda  la  direziono 
dei  medesimi  signori  ad  un  esterno  e politico  governo, 
dovrà  farsi  dai  nostri  confessori  e predicatori  a poco  a 
poco,  ed  in.sensibilmonte  non  meno  nella  confessione,  che 
nei  famigliari  discorsi. 

2.  E perciò  dovranno  spesso  inculcare  ai  detti  signori 
che  la  distribuzione  dogli  onori  c delle  dignità  nella 
repubblica  appartiene  alla  giustizia,  e che  si  offende  gra- 
vemente Dio  da'  principi,  se  operino  contro  la  medesima 
giustizia,  e procedano  per  impulso  di  passione.  Si  pro- 
testino i nostri  religiosi  spesso , c seriamente , che  essi 
in  niun  conto  vogliono  ingerirsi  nella  amministrazione 
della  repubblica , ma  che  ciò  che  persuadono  ed  esortano, 
lo  fanno  mal  volentieri , ed  unicamente  per  ragione  del 
loro  uflìzio  di  ministri  di  Dio.  Allorché  poi  i signori 
abbiano  ben  capite  queste  cose,  si  spieghi  di  quali  virtù 
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fiet  immediale  per  noslros  nisi  princeps  ad  hoc  coegerit, 
sed  plus  gratiae  hahebit , si  inierponantur  amici  vel  fa- 
miliares  principis. 


5.  Quocirca  confessarti  et  concionalores  nostri  infor- 
mentur  ab  amicis  nostris , qui  prò  quovis  munere  sint 
apti,  praesertim  lales  qui  erga  Societatem  liberales  sint; 
horum  nomina  apud  se  habeant , et  suo  tempore  cum 
dexterilate  , sive  per  se , sive  per  alios  , principibus  in- 
sinuent. 

4.  Meminerint  summopere  confessarii  et  concionalores, 
princ^s  suaviter  et  blande  tractare , nullo  modo  in  con- 
cionibus  et  privatis  colloquiis  perstringere , omnes  pavores 
ab  illis  removere,  et  in  sjk,  fide  justitia  politica  potissi- 
mum  adhortari. 

5.  Munuscula  parva  vix  unquam  prò  privato  usu 
acceptent , sed  commendent  necessitatem  cotnmunem  Pro- 
vinciae  aut  Collega  ; domi  cubiculo  simpliciter  inslructo 
gaudeanl,  neque  curiose  nimis  se  vestiant , et  ad  abjectio- 
res  personas  , quae  in  palatio  sunt , juvandas  ac  conso- 
landas  prompte  se  conferant,  ne  solis  Magnatibus  praesto 
esse  videantur. 

6.  Quam  primum , post  mortem  Oj]ìcialium , curent 
ut  de  substituendis  amicis  Societatis  mature  agoni , et 
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I 

I debbano  quelli  esser  forniti  per  farli  salire  alle  principali 

I dignità  e cariche , e si  nominino  e si  raccomandino 

specialmente  quelli  che  sono  sinceri  amici  della  nostra 
j Società.  Ciò  però  non  dovrà  farsi  immediatamente  per 

I mezzo  dei  nostri  religiosi , purché  il  principe  a ciò  non 

gli  sforzi , ma  sarà  piò  proprio  c più  naturale  se  s’ in- 
terpongono amici  o famigliari  dei  medesimi  principi, 
i 3.  Perloché  i nostri  confessori  e predicatori  s’infor- 

' mino  dai  nostri  amici  c ben' affetti  alla  nostra  società, 

I 

quali  sieno  quelli  che  possono  essere  idonei  a tale  im- 
I piego,  avvertendo  che  sieno  scelti  quelli  che  sono  liberali 

I verso  la  nostra  società  , di  cui  tengano  presso  di  sé  i 

I nomi*  ed  a suo  tempo  con  destrezza  o da  sé  o per 

mezzo  di  altri  li  propongano  ai  principi. 

4.  Si  ricordino  principalmente  i confessori  c predi- 
catori nostri  di  trattare  soavemente  c blandamente  i 

i 

j principi,  di  non  mai  riprenderli  nelle  prediche  e nei 
! privati  colloqui,  di  scacciare  da  essi  tutti  i timori  e di 
esortarli  particolarmente  nella  speranza,  nella  fede  e 
nella  giustizia  politica. 

i 5.  Mai  non  accettino  i piccoli  doni  per  uso  privato, 

i ma  raccomandino  il  comune  bisogno  della  provincia  o 

j collegio.  Si  contentino  d'  una  stanza  semplicemente 

I adobbata,  nè  si  vestano  in  modo  da  muovere  la  curiosità. 

{ Si  mostrino  pronti,  anzi  effettivamente  concorrano  a 

I giovare  e consolare  le  persone  piò  vili  del  palazzo  , 

I acciocché  non  paia  che  i nostri  vogliano  giovare  sola- 

I mente  ai  principi. 

I 6.  Subito  seguita  la  morte  degli  ufficiali  e ministri 

' del  principe,  procurino  i nostri  che  lo  stesso  principe 
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suspicione  se  cximanl  exlorti  regiminis  ; quarc  eliam , uti 
sopra  (Uclutn  est,  immediate  se  non  ingerant,  sed  amicos 
fideles  oc  potenles,  qui  sustinere  invidiam  possunt , si  quae 
onatur. 


CAPUT  QUINTUM. 

Quomodo  a^endum  cum  Rcligìosis,  qui  iisdem  in  Ecclesia, 
quibus  nos , functionibus  vacanl. 


1 . Genus  istud  hominum  ferendum  animose  ; interim 
Principibus  et  illis , qui  aliqua  aucloritale  vaknt , et 
aliquo  modo  nobis  addicti  sunt,  explicandum  et  indicandum, 
opportune  nostram  Societatem  omnium  ordinum  continere 
perfectionem , pracler  cantum  et  exteriorem  in  vieta  et 
veslitu  asperitatem  et  si  quae  Rcligiones  in  aliquo  exccl- 
Innl , Societatem  eminentiori  modo  tucerc  in  Ecclem  Dei. 


2.  Inquirantur  et  notenlur  defectus  aliorum  Religio- 
sorum,  quibus  prudenler  et  plerumque  per  modum  deplo- 
ralionis  apud  fideles  amicos  paulatim  detectis  ac  propalalis, 
ustendanlur  minus  felidler  illos  salisfacere  istis  funtionibus 
quibus  nobiscum  concurrunl. 
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pensi  seriamente  a surrogare  persone  favorevoli  alla 
società,  ed  afiinchè  i nostri  rimovano  ogni  sospetto  di 
volersi  ingerire  essi  in  simili  materie,  non  operino  da 
sè,  ma  si  valgano,  come  sopra  si  è detto,  di  amici  fe- 
deli c potenti,  che  possano  reggere  all'  invidia  che  sia 
per  nascere. 

CAPO  QUINTO. 

In  qual  maniera  dovranno  contenersi  i nostri  con  gli 
altri  religiosi  i quali  attendano  nella  Chiesa  di  Dio 
a quelle  medesime  funzioni  alle  quali  attendiamo  tioi. 


Questo  genere  di  uomini,  cioè  a dire  tutti  i re- 
ligiosi degli  altri  ordini  regolari , dovrà  soffrirsi  con 
coraggio  ; e intanto  bisognerò  far  capire  nelle  opportune 
occasioni  a' principi  ed  a tutti  quelli  che  sono  a noi 
ben  affetti,  che  la  nostra  Compagnia  contiene  la  perfe- 
zione di  tutti  gli  altri  ordini  regolari , fuorché  il  canto 
e r esteriore  asprezza  nel  vitto  e nel  vestito  ; e se  le 
altre  religioni  hanno  qualche  cosa  di  particolare  sopra 
la  nostra  Compagnia,  ha  però  la  nostra  Compagnia  questo 
vantaggio  di  rispicndere  nella  Chiesa  di  Dio  in  un  modo 
il  più  elevato  c più  luminoso. 

2.  Si  cerchino  e si  osservino  i difetti  dei  religiosi 
degli  altri  ordini,  i quali  manifestati  prudentemente  c 
per  lo  più  per  modo  di  compatimento  e di  dolore,  agli 
amici  fedeli  della  nostra  Compagnia  si  dimostri  che  i 
religiosi  degli  altri  ordini  non  soddisfanno  alle  loro  fun- 
zioni con  quella  esattezza  con  la  quale  soddisfano  i nostri. 
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J.  Majori  conalu  eundem  est  conira  eos  qui  Scholas 
projuvenlule  docenda  insliluere  volani  islis  locis  in  quibus 
cum  honore  el  ulililale  noslri  ducent.  Oslendant  Princi- 
pibus  el  Magislratibus  lales  (ore  pcrlurbalioni  el  sedilioni 
reipublicae  visi  impediantur  quae  ab  ipsismel  pueris , qui 
diversimode  inslruentur , incipienl  ; denique  Societatem 
sufjìcere  juventuli  crudiendae. 


4.  Quod  si  Ilelkjiosi  lilteras  Ponlifivias  oblinucrinl , 
aul  Cardinalium  commendalionem  prò  se  habeant,  agoni 
noslri  conira  per  Prindpes  ac  Magnales  , qui  ponlificem 
informent  de  bene  merilis  Socielalis  et  su(Jkenlia  , ul  per 
illam  pacifice  juvenlus  islruatur  ; procurent  eliam  et  exhi- 
beant  leslimonia  a Magislratibus  dando  de  bona  illorum 
conversalione  el  inslilutione. 


S.  Jnlerim  prò  tiribus  noslri  sludeanl  edere  specitnen 
singulare  virlulis  et  doctrinae  exercemlo  sludiosos  in 
studiis,  aliisque  plausibilibtts  ludis  scolaslicis,  Magnatibus 
ac  Magislratibus  el  populo  speclantibus. 
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I 3.  Con  maggiore  sforzo  si  dovrà  andar  contro  quelli 

j i quali  vogliono  fondar  scuole  per  istruzione  della  gio- 

j ventò  in  quegli  stessi  luoghi  nei  quali  insegnano  i no- 

I stri  con  onore  e con  utilità.  Dimostrino  i nostri  ai 

I principi  ed  ai  magistrati,  che  tali  persone  saranno  di 

I turbamento  e di  sedizione  alla  repubblica,  se  non  si 

j rimovino  e s'impediscano  quelle  cose  le  quali  comin- 

I ciano  ad  apprendere  gli  stessi  fanciulli,  li  quali  diversa- 

i mente  s’istruiscono.  Dovranno  dunque  i nostri  soriamento 

I dimostrare  clic  la  nostra  Società  è suIBcientissima  per 

I istruire  tutta  la  gioventù. 

' 4.  Che  se  i religiosi  degli  altri  ordini  regolari  ab- 

j biano  ottenuto  lettere  di  raccomandazione  dal  papa,  o 

i abbiano  per  sè  le  raccomandazioni  de’  cardinali,  prò- 

I curino  i nostri  religiosi  di  opporsi  a queste  raccoman- 

dazioni per  mezzo  dei  principi  e dei  magnati,  i quali 
informino  il  papa  dei  soggetti  cospicui  della  nostra 
Società,  e dell'  abilità  dei  medesimi  per  istruire  la  gio- 
ventù. Procurino  ancora  ed  esibiscano  le  testimonianze 
da  darsi  dai  magistrali,  dell'  ottima  nostra  maniera  nei 
! dure  l'educazione  e gli  ammacstramcnli. 

{ 3.  Intanto  i nostri  religiosi  con  tutte  le  forze  e con 

ogni  diligenza  procurino  di  dare  un  saggio  grande  di 
virtù  morali  non  meno  che  di  dottrina,  esercitando  i 
loro  scolari  negli  studii,  ed  in  tutte  le  scolastiche  fun- 
j zioni  alla  presenza  dei  grandi,  dei  magistrali  e dei  cit- 
tadini, e ottengano  gli  applausi. 
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CAPLT  SKXTl'M. 

De  conciliandis  Socictali  viduis  opiiicntis. 


/.  Deliganlur  ad  hoc  opus  Palres  proveclae  aetalis, 
complerionis  vivacis  et  conversalionis  gratae , ab  iltis , 
visilentur  viduae  illae,  et  simul  alque  affeclum  aliquetn 
erga  Socielatem  oslendunl , vicissim  opera  et  merita  So- 
cielatis  illis  offerantur , quod  si  acceplenl  et  Ecclesias 
nostras  visitare  caeperint , prospiciatur  esis  de  Confessario 
a quo  bene  dirigantur,  praeserlimin  ordine  ad  costantiam 
in  stata  viduali , enumerando  et  laudando  illius  fructus 
et  felicilalem  ; cerloque  spondeant  et  tanquam  obsides 
promittant  aeternum  merita  mkac  ratione  conquirendum 
et  efjficacissimutn  esse  medium  ad  purgalmias  poenas 
vitandas. 


2.  Procurel  idem  Ponfessaì  itis  ut  sacello  vel  oratorio 
alicui  domi  adornando  occujìentur  , in  quo  meditationibus 
aliisque  exerciliis  sjÀrilualibns  vacare  possint,  ut  sic  fa- 
dlius  a conversatione  et  procorum  visitationihus  avocentur, 
et  quamvis  sacellanum  habeanl,  nostri  tamen  a celebra- 
tione.  Missae  et  praecipuc  ab  cxhorlationibus  opportune 
faciendis  non  abslineant , et  sacellanum  sub  se  continere 
sludeanl. 
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CAPO  SESTO. 

Del  modo  di  conciliare  alla  Società  la  benevolenza 
delle  vedove  ricche. 

1.  Si  scelgano  a tale  impresa  Padri  di  eia  matura, 
ma  di  complessione  vivace  c di  grata  conversazione  , 
c si  visitino  dai  medesimi  le  vedove,  e subito  che  que- 
ste dimostrino  qualche  propensione  ed  affetto  verso  la 
Società,  si  corrisponda  con  offerire  i meriti  e le  opere 
della  Società  a lor  favore.  Clie  se  queste  vedove  ac- 
cettano simili  offerto  e cominciano  a visitare  le  nostre 
chiese,  si  provveggano  le  medesime  di  un  confessore  dei 
nostri  per  dirigerle,  parlicolarnaente  per  farle  perse- 
verare nello  stato  vedovile,  enumerando  e lodando  gli 
effetti  e la  felicità  di  (|iieslo  stato,  c si  facciano  i no- 
stri padri  mallevadori  di  quell’  eterno  merito  che  ver- 
ranno e.ssn  ad  acquistarsi  nel  conservarsi  in  un  tale 
stalo,  e di  essere  anche  un  rimedio  efficacissimo  per 
evitare  le  pene  del  purgatorio. 

2.  Procuri  il  medesimo  confe.ssorc  che  queste  vedove 
si  occupino  nell’  adornare  una  cappella  od  oratorio  di 
casa,  nel  quale  possano  attendere  alle  orazioni  ed  agli 
spirituali  esercizi  per  cosi  più  facilmente  distogliere 
dalla  conversazione  c dalla  visita  di  amanti  ; c benché 
abbiano  il  cappellano,  nullamcno  i religiosi  non  si  asten- 
gano dal  celebrarvi  la  messa  e particolarmente  dalle 
esortazioni  da  farsi  opportunamente,  e procurino  ancora 
i nostri  religiosi  di  tenere  in  soggezione  il  cappellano. 
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3.  Caute  et  sensim  mulanda  quae  ad  gubcrnationem 
domus  spectanl,  ac  habita  ratione  personae , loci,  affeclus 
il  devotionis. 

4.  Amoliendi  polissimum  tales  domestici  fsed  paulatim) 
qui  piane  cum  Societate  non  communicanl  aul  correspon- 
denl,  lalesque  commendandi  ( si  qui  substituendi  sint  ) qui 
a nostris  dependant  aul  dependere  velil , sic  enim  omnium 
quae  in  familia  aguntur  parlecipes  esse  poterimus. 


5.  Tolus  conalus  Confessani  hoc  speclel  ul  vidua  ejus  j 

Consilio  in  omnibus  ulatur  et  acquiescal,  quod  oslendetur  ! 
per  occasionem  esse  unicum  fundamentum  profectus  spi-  j 
ritualis.  ; 

6.  Consulatur  et  celebrelur  frequens  usus  Sacramen-  i 

torum , praeserlim  poenitenliae , in  quo  intima  anima 
sensa  et  tentationem  quascumque  libemme  aperiat , deinde  { 
frequens  communio,  auditus  sacri  ipsiusmel  Confessarii,  | 
oc  quod  invitabilur  cum  promissis  peculiaribus  praccibus,  | 
recitati)  litaniarum  et  quolidianum  examen  conscentiae.  j 

i 

I 

7.  Juvabit  eliam  non  fiaiwn  ad  plenissimam  cogni- 

tionem  omnium  inclinalionum  ejus,  confessio  generalis , i 

etiamsi  alias  alteri  facta  fuerit,  iterala. 

I 

8.  Exhortationes  fieni  de  bonis  viduitalis , de  molestiis  ! 

matrimonii , praeserlim  iterali , de  periculis  quae  simul  1 
inrutruntur  eie. , quae  moTÌme  ad  homitìem  sunt.  | 
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3.  Caulatncnlc  cd  inscnsihilnunic  dovranno  cangiarsi 
quelle  cose  che  spellano  al  governo  della  casa,  ma  in 
maniera  che  si  abbia  riguardo  alla  persona,  al  luogo, 
airaBcUo  ed  alla  divozione. 

4.  Parlicolarmenle  dovranno  rimuoversi  quei  tali  fa- 
migliali ( ma  a poco  a poco  ) i quali  chiaramente  non 
abbiano  comunicazione  o corrispondenza  colla  società, 
e dovranno  raccomandarsi  quei  tali  (se  qualcuno  dovrà 
surrogarsi)  i quali  dipendano  o vogliano  dipendere  dai 
nostri  religiosi  ; imperciocché  in  questa  maniera  potremo 
essere  intesi  di  tulle  quelle  cose  che  si  fanno  o si  trattano 
in  famiglia. 

3.  Tutto  lo  sforzo  del  confessore  dovrà  tendere  a 
questa  mira,  che  la  vedova  si  riposi  e si  quieti  nel  di 
lui  consiglio,  il  che  farà  vedere  alle  occasioni  esscru 
l’unico  fondamento  del  profitto  spirituale. 

6.  Si  consigli  e si  applaudisca  il  frequente  uso  dei  sa- 
gramcnli , specialmente  della  Penitenza , nella  quale 
manifesti  liberamente  tutte  le  tentazioni  e gl’intimi  sen- 
timenti dell’animo.  Inoltre  si  consigli  la  frequente  co- 
munione, c di  udire  la  messa  dello  stesso  confessore, 
al  che  sarà  invitala  colla  promessa  di  particolari  pre- 
ghiere, c si  consigli  allresi  la  recita  delle  Litanie  cd  il 
quotidiano  esame  della  coscienza. 

7.  Gioverà  ancora  non  poco,  per  avere  una  pienis- 
sima cognizione  di  tulle  le  inclinazioni  della  vedova, 
una  replicata  confessione  generale , IvencLè  altra  volta 
sia  stata  falla^da  un  altro  confessore. 

8.  Si  facciano  le  esortazioni  circa  i vantaggi  che 
risultano  dallo  stato  vedovile,  e'assai  più  circa  le  mo- 
lestie del  matrimonio,  specialmente  quando  voglia  reitc- 
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9.  Proponendi  sibinde  et  dextere  proci  aliqui , sed 
taks  a quibus  scilur  bene  viduatn  abhorreres  describantur 
aliorum  vilia  et  mali  mores , si  qui  puteniur  illi  arridere, 
ut  sic  universim  secundas  nuplias  nauseet. 


10.  Quando  ergo  circa  viduilalis  statum  bene  affectam 
esse  constai , lune  commendanda  vita  spirilualis , non 
religiosa , cujus  incommoda  potius  proponendo  et  exage- 
randa , sed  qualis  fuil  PauUte  et  Euslochii  eie. , prospi- 
cialque  Confessarius  ut  quanlocius , voto  castilatis  saltem 
ad  biennium  vel  Iriennium  emisso,  omnem  adilum  ad  se- 
cundas nuptias  exludat,  quo  tempore  omnis  conversano 
cum  sexu  impari  et  recrealiones  etiam  cum  consanguineis 
et  affinibus  prohibendae , tilulo  majoris  conjunclionis  cum 
Deo.  Ecclesiastici  autem  a quibus  vidua  visitabitur,  aul 
quos  visitabit , si  omnes  exludi  nequeant , tamen  taks 
sinl  qui  ex  noslrorum  commendatione  admittantur , vel 
a nostrorum  nutu  dependeant. 

11.  Hucusque  ubi  progressum  fuerit , paulatim  ad 
bona  opera , praeserlim  eleemosgnas,  inducenda  erit  vidua^ 
quae  tamen  nulla  ralione  praestabit  sine  sui  palris  spi- 
rilualis directione  ; cum  plurimum  intersil , et  cum  di- 
scretione  talentum  inlucrum  spirituale  delur.elekemosynae 
mak  aAlocatae  sint  saepe  causa  vel  fomentum  peccalorum, 
et  smplicem  tantum  fructum  et  meritum  coment. 
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rarsi,  e dei  pericoli  cbe  si  incontrano,  le  quali  cose  j 
sono  molto  opportune.  1 

9.  Dipoi  si  devono  proporre  c con  molta  destrezza 
alcuni  partili , ma  tali  de’  quali  si  sappia  che  la  vedova  ' 
abbia  ripugnanza.  Si  descrivano  ancora  i vizi  e i cattivi 
costumi  di  altri  che  aspirassero  alle  sue  nozze  , sempre 

che  si  avvegga  il  direttore  che  tali  persone  sieno  di  genio 
alla  vedova  , acciocché  possa  con  lutti  abborrire  le  se- 
conde nozze. 

10.  Quando  dunque  apparisca  che  la  vedova  inclini  | 
a mantenersi  nello  stato  vedovile , allora  dovrà  lodarsi 

la  vita  spirituale  ma  non  religiosa , gl’  incomodi  della 
quale  piuttosto  dovranno  proporsi  ed  ingrandirsi  ; ma 
bensì  quella  che  professarono  Paula  ed  Eustocbia  , ed 
avverta  bene  il  confessore  , che  , quanto  più  presto  si 
può,  faccia  fare  il  volo  di  castità  almeno  per  due  o tre 
anni  ; ad  effetto  che  resti  precluso  qualunque  adito  alle 
seconde  nozze  ; ed  in  questo  tempo  dovranno  proibirsi 
tutte  le  conversazioni  con  gli  uomini  e tutte  le  ricrea- 
zioni ancora  con  i consanguinei  e con  gli  aflìiii  a titolo 
di  maggior  unione  con  Dio.  Gli  ecclesiastici  però  , dai 
quali  la  vedova  sarà  visitata  o che  ella  visiti  , se  lutti 
non  possono  escludersi,  siano  però  tali  che  siano  ammessi 
col  nostro  permesso  o che  dipendano  dai  nostri  cenni.  I 

11.  Dopo  che  si  sarà  arrivato  sin  qua  , a poco  a poco 

dovrà  ridursi  la  vedova  a fare  delle  buone  opere  e spe-  j 

ciaimcnte  limosine , le  quali  però  non  farà  senza  la  di-  I 

rezione  del  padre  spirituale  ; importando  mollo  cbe  si  | 
distribuisca  il  denaro  con  discrezione  e con  discernimento  j 
per  il  vantaggio  spirituale  dell' anima;  essendo  le  limosine 
malamente  impiegate  spesso  cagione  e fomento  di  peccali. 


Dot  Iitiieilll  Voi  n ni 
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I CAVI  ! SEPTIMVM. 

Oiioniodo  conscrvaiuiae  vidiiac,  el  disponciiduin  | 

de  bonis  quac  habenl.  | 

ì ! 

i 

, I 

j /.  L'rgeanlur  continuo  ut  pergant  in  deoolione  et  j 

operibus  bonis , sic  ut  nulla  liebdomada  Iranseat , quin  | 

j sua  spante  aliquid  in  honorem  Cliristi , B.  Virginis  , aut  | 

j Patroni  sui  praescindanl  a se  de  sttperfluis  ; quod  ipsum  ] 

! in  fMuperes  erogeni , vel  ornatui  lemplorum  destinent , \ 

j donec  spoliis  plerisque  et  primitiis  ^gt/pli  sint  exutae.  ; 

i I 

I 

1 2.  Quod  si , praeter  communem  affectum  , suam  erga  • 

i Societalem  nostram  liberalitatem  testentur , idque  facere  i 

1 continuent , fiant  omnium  meritorum  Socielatis  participes. 
j cum  indulto  speciali  Procincialis  aul  eliam,  si  tantae  \ 

personae  fherinl , Generalis.  I 

I J.  Si  emiserinl  votum  castitatis,  renovent  illud  more 

} nostro  bis  in  anno,  concessa  tllis  prò  illa  die  recrealione  f 

‘ honesta  cum  nostris.  | 

I ! 

I 1 

4.  Visitentur  crebro  et  jucundis  colloquiis  et  historiis  1 

I spirituaUbus  ac  faceliis  recreentur  el  foveanlur,  justa  ; 

i unuscujusquc  humorem  el  inclinationem.  | 

I S.  Non  Iractenlur  nimis  rigide  in  confessione , ne  i 
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di  sorta  che  non  producono  se  non  un  semplice  frutto 
od  un  semplice  merito. 

CAPO  SKTTI.MO. 

in  qual  maniera  si  decano  conservare  le  vedove,  e qual 
disposizione  dovrà  farsi  dei  beni  che  hanno. 

f.  Si  stimolino  continuamente  le  stesse  vedove,  iic- 
ciocchè  proseguano  nella  divozione  e nelle  opere  buone, 
talmente  che  non  passi  alcuna  settimana  senza  che 
volontariamente  si  levino  qualche  cosa  del  superfluo  in 
onore  di  Cristo,  della  Beala  Vergine  e del  loro  santo 
avvocalo,  per  applicarla  ai  poveri,  ovvero  all'  ornamento 
della  Chiesa,  finché  si  siano  spogliate  degli  abili  più 
preziosi  e delle  primizie  dell’  Egitto. 

2.  Che  se  si  distinguano  nell' affezione  alla  società 
nostra  più  d' ogni  altro,  e nella  liberalità,  e perchè  con- 
tinuino a farlo,  si  facciano  partecipi  di  tutti  i meriti 
della  società  con  ispecialc  indulto  del  provinciale , o 
ancora,  se  saranno  persone  di  molto  grado  del  generale. 

3.  Se  abbiano  fatto  il  voto  di  castità,  lo  rinnovino, 
secondo  il  nostro  costume,  due  volle  I’  anno,  con  am- 
roellere  le  medesimo  vedove  per  quel  giorno  a ricrea- 
zione onesta  insieme  coi  nostri  religiosi. 

4.  Si  visitino  spesso,  c si  ricreino,  e si  rallegrino 
con  giocondi  discorsi,  ed  istorie  spirituali,  ed  ancor  con 
facezie  secondo  l'umore  ed  inclinazione  di  ciascheduna. 

5.  Non  si  trattino  troppo  rigorosamente  in  confes- 
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morozae  nimis  fiant,  nisi  forte  amissa  spe  gratiam  illa- 
rum  aliunde  occupalam  recuperandi  ; in  quo  magna 
discrelione  de  inconstanti  mulierum  genio  judUandum. 


» 

I 

6‘.  Arceanlur  ingeniose  a visitationibus  et  festivilati- 

bus  aliorum  templorum,  maxime  Religiosorum,  et  incul- 

cetur  illis  omnes  aliorum  Ordinum  indulgentias  in  So-  I 

cietatem  esse  refusas.  1 

» 

i 

7.  Si  lugendum  ipsis  sii,  perinittalur  omatus  lugubris  ì 

cum  onesta  majestale,  aliquid  spirituale  simul  et  munda-  , 

num  spirans,  ut  non  apprehendant  se  a viro  spirituali 
piane  gubernari  ; denique  modo  non  sii  pericolum  incon-  I 
slantiae,  et  erga  Societatem  fideles  et  liberales  inveniantur, 
concedatur  illis  quidquid  ad  sensualitalem  requirunt,  mo- 
derale et  exriuso  scandalo. 


1 

1 

8.  Coliocentur  apud  viduas  aline  puellae  honestae,  et  ' 
parenlibus  divitibus  ac  nobilibus  nolae,  quae  nostrorum 
direclioni  et  modo  l'ivendi  paulatim  assue/iant;  bis  praesit  [ 
aliqua  a Confessano  tolius  familiae  ad  hoc  elecla  et  , 
conslituta;  suhjiciantur  syndicalionibus  aliisque  consuetudi- 
nibus  Società  ti s,  et  quae  sese  accomodare  nolinl,  dimiltantur 
ad  parenles  vel  alios  a quibus  adductae  fuerunt,  descri-  j 
linnlur  tanquam  d\jS''nìai\  diffìcUes  qenii  etr.  ■ 


Digilized  by  Google 


— 429  — 


siotie,  perché  non  diventino  troppo  tarde  nel  frequentare  , 

il  sagramento  della  Penitenza  ; quando  per  avventura  non  j 

dovesse  usarsi  il  rigore  allorché  non  vi  sia  speranza  di  : 

ricuperare  la  loro  grazia  ed  alTezionc , già  occupata  da  ; 

religioso  di  altr’  ordine  regolare , nel  qual  caso  dovrà  i 

giudicarsi  con  molto  discernimento  del  genio  incostante  | 

^ delle  donne. 

I 6.  Si  allontanino  industriosamente  dalla  visita  e dalle  I 

j 1 

I solennità  che  si  celebrano  in  altre  chiese  e particolar-  j 

1 mente  dei  regolari  ; c si  persuadano  queste  vedove  che 
i tutte  le  indulgenze  degli  altri  ordini  si  trovano  tutte 

i unite  nella  compagnia  di  Gesù.  | 

I 7.  Se  tali  vedove  dovessero  portare  qualche  abito  di  ! 

I duolo , si  permetta  pure  un  ornamento  lugubre  unito  ad 

i una  onesta  pompa  , dalla  quale  apparisca  insieme  un  non 

j so  che  di.spirituale  e di  secolaresco,  affinchè  non  siano  i 

prese  per  persone  dirette  e governale  nello  spirito  da  i 

I un  nostro  direttore  : finalmente,  purché  non  vi  sia  peri-  j 

j colo  che  queste  vedove  lascino  l'affezione  alla  società  e j 

I ci  voltino  le  spalle  , anzi  proseguiscano  ad  esserci  sempre  I 

più  fedeli  e liitcrali , si  conceda  loro  tutto  ciò  che  ricerca  | 

il  piacere , il  lusso  e la  sensualità , ma  moderatamente  I 

' ed  escluso  lo  scandalo.  , | 

8.  Si  collochino  appresso  le  vedove  altre  fanciulle  | 

oneste  e nate  da  parenti  ricchi  e nobili , le  quali  a poco  | 

a poco  si  assuefacciano  alla  direzione  dei  nostri , ed  al 
I modo  del  nostro  vivere , e a queste  presieda  qualche 
I direttrice  prescelta  e stabilita  dal  confessore  di  tutta  la 
famiglia,  e si  soggettino  ai  sindacati  ed  a tutte  le  usanze 
della  Società  ; e quelle  che  non  si  vogliono  accomodare 
a questi  stili  e consuetudini , si  rimandino  ai  loro  parenti  I 
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9.  Nec  minor  cura  sanilalis  et  recrealionis  illarum,  ■ 
gmm  salutis  abenda  erit  : quare  si  de  valetudine  con- 
queranlur,  stalim  jejunia,  cilicia,  discipUnae,  aliaeque 
poenilentiae  corporales  prohibebunlur  ; neque  permitlan-  i 

tur  ad  templum  etiam  exire,  sed  domi  secreto  et  caule  : 

administrenlur . Dissimuletur  cum  illis  ingressut  in  hortum  j 
vel  collegium,  modo  secreto  id  fiat,  permitlantur  colloquia  ' 
et  recrealiones  secrelae  cum  iis  qui  maxime  arriserint.  i 


10.  Pro  disposinone  reddxluum  quos  habel  vidua  in 
favorem  Sodetatis  facienda,  proponalur  perfeclio  status 
hominum  sanclomm,  qui  relieto  mundo,  parentibus  et  bo- 
nis  abdicatis,  cum  magna  resignatione  et  animi  hilaritate  j 

Deo  servierunt.  Exponantur  in  ordine  ad  hoc  quae  ha-  j 

bentur  in  coslitutione  et  examine  Sodetatis,  de  istiusmodi,  | 

renuntiatione  et  abnegatione  omnium  rerum.  Allegentur 
exempla  viduarum  quae  sic  brevi  in  sanclas  evaserunl, 
cum  spe  canonizationis,  si  sic  in  finem  usque  persevera-  i 

verini,  oslendalurque  ipsis  non  defuturam  ad  hoc  no-  \ 

strorum  apud  ponti/ìcem  auctoritalem.  \ 

\ 

\ 

i 

i 
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’ 0 ad  altri  dai  quali  sodo  stale  condotte , e si  descrivano  ' 

! come  discole  e di  cattiva  inclinazione. 

! 9.  La  stessa  sollecitudine  che  si  ha  per  le  anime  di  | 

I queste  vedove,  dovrà  aversi  eziandio  per  i divertimenti  j 

i e per  la  loro  temporale  salute.  Pcriochè  se  le  medesime  I 

! si  lamentino  di  star  poco  bene,  subito  si  proibiscano  loro  i 

digiuni,  i cilici,  le  discipline  e le  altre  corporali  peni- 
tenze, nè  si  permetta  loro  di  uscir  di  casa,  anche  per  j 

andar  in  Chiesa,  ma  sieno  servite  in  casa  .segretamente  | 

e cautamente.  Non  mostrino  i nostri  di  avvedersi,  se  j 

j le  medesime  vedove  entrino  nei  nostri  orli  o collegi,  j 

j purché  ciò  si  faccia  segretamente  ; e si  permettano  loro  i 

! famigliari  discorsi  c le  ricreazioni  segrete  con  quelli  ! 

religiosi  della  nostra  società  che  più  piaceranno  e sa-  ! 
! ranno  di  genio  dello  medesime  vedove.  ' | 

■ 10.  Per  indurre  la  medesima  vedova  a testare  di  j 

tutto  ciò  che  possiede  a favore  della  nostra  Società  si  , 
* proponga  la  perfezione  dello  stato  degli  uomini  santi,  | 

i quali,  abbandonato  il  mondo  ed  i parenti,  e rinunziati  | 

i lutti  i beni,  servirono  a Dio  con  gran  rassegnazione  c j 

I con  ilarità  di  animo.  Si  espongano  a questo  effetto  | 

I tutte  quelle  cose  che  si  dicono  c si  enunciano  nella  i 

costituzione  e neiresame  della  Società  intorno  a queste  • 

rinunzie  e distacchi  da  tulli  i beni  che  si  posseggono.  | 

Si  alleghino  gli  esempi  di  quelle  vedove  le  quali  in  tal 
guisa  in  poco  tempo  diventarono  sante,  con  speranza  di  j 
canonizzazione,  perchè  in  tal  maniera  hanno  pcrscrvc-  I 
i rato  sino  alla  fino  della  vita;  e si  dimostri  alle  medesime 

che  non  mancherà  l’ autorità  dei  nuslri  religiosi  presso  j 

il  papa  per  venire  airallo  di  questa  canonizzazione.  ; 


Digitized  by  Coogle 


— i32  — 


//.  Jmprimendum  ipsis  hoc  firmiler,  si  conscienliae 
perfecla  quiete  fruì  velini,  omnino,  sine  murmuralione, 
taedio,  aut  ulta  renilentia  interiori,  sequendam  esse  lam 
in  temporalibus  quam  in  spiritualibus  Confessarii  directio- 
nem,  tanquam  a deo  peculiariter  destinati. 

li.  Inslruendae  etiam  per  occasionem,  gralius  esse  si 
personis  Ecclesiasticis , maxime  Religiosis , speclatae  et 
exemplaris  vitae  eleemosynas  suas  dent,  non  nisi  conscio 
tum  et  approbanle  Confessario. 

15.  Cabebunl  diligentissime  Confessarii  ne  quocumque 
prelcxlu  hujusmodi  viduae  illorum  poenilenles  alios  Reli- 
'gionis  invisant,  aut  familiarilatem  cum  illis  ineant  ; quod 
ut  impedianl,  conabunlur  suo  tempore  depraedicare  So- 
cietatem  tanquam  ordinem  superlativum  prae  caeleris  et 
uliiissimum  in  Ecclesia, majorisaudoritatis  apud Ponlificem 
et  Principes  omnes,  pcrfevlissimam  in  se,  quia  dimittil 
iioxios  et  inidoneos,  adeoque  sine  spuma  et  facibus  vivit, 
quibm  scaleni  Manichi,  plcrumquc  indoeli,  bardi,  segnes, 
salulis  suae  incuriosi,  venlriculae  eie. 

14.  Proponanl  Confessarii  el  suadeanl  illis  ordinarias 
])ensiones  el  tributa,  quibm  sublevenlur  annualim  Colle- 
giorum  el  domortim  professarum  debita,  praecifme  domus 
professae  Romanac,  nec  immemores  sint  ornamentorum 
templi,  cerne,  vini  eie.,  ad  telebrationem  Missae  Sacri- 
fica necessariorum. 
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H.  Dovrà  Rlaniparsi  rermamenle  nell’animo  delle 
medesime  vedove  quesla  massima,  cioè,  che  se  vogliono 
godere  la  perfetta  quiete  della  coscienza,  dovrà  da  loro 
seguirsi  senza  mormorare,  senza  alcun  tedio  c senza  | 

alcuna  interiore  repugnanza,  si  nelle  cose  spirituale  che  ' 

temporali,  la  direziono  del  confessore,  come  destinatogli 
particolarmente  da  Dio. 

12.  Alle  occasioni  poi  dovrà  istruirsi  la  vedova,  es- 

sere cosa  più  grata  a Dio  che  diasi  I’  elemosina  alle 
persone  ecclesiastiche  c particolarmente  ai  religiosi  di  i 

vita  esemplare,  purché  però  ne  sia  consapevole  il  con-  i 

fcs.sore  e venga  la  detta  limosina  dal  medesimo  approvata.  ' 

13.  Si  guarderanno  diligcnlissimamente  i confessori  I 

che  per  qualsiasi  pretesto  le  vedove  loro  penitenti  non  t 

visitino  altri  religiosi,  nò  prendano  con  essi  famiglia-  j 

rita.  E per  impedire  questo  disordine  si  sforzeranno  1 

di  predicare  o di  pubblicare  la  società  con  un  ordine 

fra  tutti  il  massimo,  cd  utilissimo  alla  Chiesa  di  Dio  i 

e di  maggiore  autorità  presso  il  pontefice  e tutti  i 
principi,  perfettissimo  in  se  stesso,  perchè  licenzia  o ' 

dimette  quei  che  sono  o inutili  o mal  accostumati,  c 
perciò  vive  senza  spuma  e senza  feccia,  di  che  abbon-  j 
dano  i monaci,  per  lo  più  ignoranti,  oziosi,  negligenti 
della  lor  salute,  mangioni  ccc. 

14.  Propongano  i confessori  e persuadano  a queste  ' 

vedove  le  pensioni  ordinarie  ed  i tributi  con  i quali 
annualmente  si  pagano  i debiti  dei  collegi  c delle  case  | 

professe,  e specialmente  della  casa  professa  di  Roma,  nè  i 

siano  dimentiche  degli  ornamenti  dei  tempii,  della  cera  ■ 

c del  vino,  necessarie  coso  per  la  celebrazione  del  sa-  j 

orificio  della  messa.  ^ 

I 

..  i 

|4<ii  S'nl  il  ’kì. 
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1S.  Quod  si  in  vita  sua  vidua  ex  pieno  bona  sua 
Societali  non  inscripscrit,  proponatur  illi  per  occasionem, 
et  praeserlim  ingruenle  gravi  morbo  aut  periculo  vitae, 
egestas,  novitas,  et  tnuUiludo  plurimorum  Collegiorum 
nondum  fundalorum,  inducanlurque  suaviler  et  fortiter 
I ad  sumptus  fackìidos,  quihus  aeternam  gloriam  sani 
fundaturae. 

i 

j i6.  Idem  faciendum  cuin  Principibus  et  benefactoribus 

aliis;  persmdendum,  inquam,  ea  quae  perpetua  sunt  in 
j hoo  mundo  et  in  altero  aeternam  itlis  gloriam  a Dco 

! parilura;  quod  si  bine  inde  aliqui  malevoli  allegenl  exem- 

! plum  Christi,  qui  non  kabebat  ubi  caput  reclinnret,  ve- 

j lintque  Socios  Jesu  similiter  esse  pauperrimos.  oslcndanlur 

i et  serio  imprimatur,  passim  omnibus,  Ecclesiam  Dei  nunc 

i mulalam  et  Monarchiam  factam,  quae  am  torilale  et  po- 

i lentia  magna  tueri  se  debel  conira  polenlissimos  inimicos, 

j et  esse  lapidem  illum  parvum  excisum  qui  crevit  in  montem 

' ma.rimum,  praedictum  ]wr  prophclam. 


I 47.  Islis  quae  addictac  sunt  eleemosynis  et  ornalui 

I templorum,  ostendatur  crebro  summam  perfectionem  iit 
co  consistere,  quod  lerrenarum  rerum  amore  sesc  exuenles, 
\ ipsum  Christum  ejusque  Socios  earum  possessores  faciant. 

I 

! 

i 

I 18.  Sed  quia  minus  semper  sperandum  a viduis  qu.x 

I libcros  silos  ad  saeculum  dirigunt,  videbimus. 

I 

I _ 


Digitized  by  Google 


— i3«  — 


13.  Che  se  nello  loro  vila  le  vedove  non  avran  in- 
sliluila  crede  di  tulli  i suoi  beni  la  Società,  si  proponga 
alle  medesime  nello  opportune  occasioni,  c particolar- 
mente allorché  si  trovassero  Jncoinodale  da  grave  ma- 
lattia ed  in  pericolo  di  vita,  il  bisogno  di  molti  collegi, 
la  fondazione  da  farsi  c la  moltitudine  di  molti  collegi 
non  ancora  fondati,  c s'inducono  soavemente  e fortemente 
a fare  le  spese,  colle  quali  saranno  per  acquistare  la 
gloria  eterna. 

16.  Lo  stesso  dovrà  farsi  con  i principi  c con  altri 
benefattori;  dovran,  dico,  persuadersi  quelle  cose  che 
sono  perpetue  in  questo  mondo  e che  sono  per  parto- 
rire un’  eterna  gloria  nell’  altro.  Che  se  di  qua  e di 
là  alcuni  malevoli  adducono  l’esempio  di  Cristo,  che 
neppur  a\ea  dove  poggiare  la  testa,  e vogliano  che  i 
suoi  compagni,  cioè  i {>adri  della  compagnia  di  Gesù, 
siano  similmente  poverissimi,  si  dimostri  a tutti  e se- 
riamente si  stampi  nella  mente  di  tutti  che  la  Chiesa 
di  Dio  ora  è mutata  ed  è divenuta  monarchia,  la  quale 
si  deve  difendere  colla  autorità  e colla  potenza  contro  i 
potentissimi  nemici , ed  esser  la  Chiesa  quella  piccola 
pietra  tagliata,  la  quale  è cresciuta  in  un  grandissimo 
monte  predetto  dal  profeta. 

17.  A quelle  vedove  le  quali  sono  applicate  a dar 
le  limosino  per  ornamento  de’ templi,  spesso  si  dimostri 
che  la  somma  perfezione  consiste  in  questo,  cioè  che, 
spogliandosi  dell’  amore  delle  cose  terrene  , ' facciano 
Cristo  e i suoi  compagni  (cioè  i Padri  nostri)  possessori 
delle  medesime. 

18.  Ma , perchè  sempre  v’  è poco  da  sperarsi  da 
quelle  vedove  che  dirigono  i suoi  figliuoli  per  la  via 
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CAPI  T OCTAVI  M.  | 

Quoniodo  fuuieiuhun  ul  Gli!  cl  fìliao  vidiiariim  religiosum  I 
aul  devùtariuin  statum  ampicctanliir. 

I 

I 

I 

I 

! 

P Sicut  malribus  fortiter,  sic  msiris  suaviler  in  hac 
materia  est  agendum;  matres  nimirum  inslruendae  ut 
proli  suae  reprehensionibus,  castigationibus  eie.,  molestae 
sinl  a teneris:  dum  provectiores  praeserlim  filiae  fuerint,  i 
muliebrem  ornalum  et  clenodias  illis  negenl;  optando  saepe 
et  Deum  rogando  ut  ad  statum  ecclesiasticum  adspirenl, 
et  pollicendo  insignem  dotem  si  iloniales  esse  voluerint:  \ 

exponant  saepe  difficullates  quae  in  matrimonio  sani 
omnibus  communes,  et  si  quas  ipsaement  in  parliculari 
eoepertae  sint,  dolendo  quod  caelibatum  suo  tempore  ma- 
trimonio non  praetulcrint;  denique  sic  agoni  continuo  ut  ' 
filiae  praeserlim,  taedio  ritae  apud  matrem  tali  modo 
transigendac,  de  stalli  religioso  rogilenl. 


S.  Cum  fìliis  conversenlur  nostri  familiariter,  ac  si 
quidem  ad  Socielalem  nostram  apti  visi  fuerint,  intro- 
ducantur  opportune  in  Collegium,  et  ostendantur  expli- 
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del  secolo,  ora  \cdrcmo  come  dovranno  i nostri  Padri  ; 

' contenersi.  j 

! i 

I CAPO  OTTAVO.  j 

I i 

j In  qual  modo  dovrà  farsi  acciocché  i fnjli  e le  figlie  | 

I delle  vedove  abbraccino  lo  stalo  religioso,  ovvero  di  j 

I bizzocco  0 bizzocca  in  casa.  i 

i 

i “ ^ 

1.  Siccome  in  questa  maniera  dovranno  praticare  | 

ogni  severità  e diligenza  le  madri,  cosi  gli  stessi  nostri  | 

I religiosi  dovranno  praticare  in  que.sta  medesima  materia  l 

^ ogni  dolcezza  e soavità.  Bisogna  instruire  le  madri  a ciò  i 

che  sieno  severe  c fisicose  verso  la  lor  prole,  anche  i 

nella  lor  fanciullezza;  c particolarmente  dopo  che  saranno  j 

le  zitelle  più  avanzate  in  età,  neghino  loro  gli  orna-  i 

menti  femminili  c le  vanità,  desiderando  spesso  e pregando  j 

Dio,  acciocché  aspirino  allo  stato  ecclesiastico,  promel-  i 

tendo  una  cospicua  dote  se  si  faranno  monache.  Espongano  | 

le  difficoltà  bene  spesso  che  sono  comuni  a tutti  nel  | 

matrimonio,  e quelle  ancora  che  esse  in  particolare  hanno  j 

sperimentalo,  dolendosi  che  in  tempo  opportuno  non  ab- 
I biano  preferito  il  celibato  al  matrimonio.  Finalmente 

j operino  le  madri  cosi  continuamente,  alTinchè  le  figlie, 

I annoiate  per  questo  replicate  insinuazioni  della  madre, 

j si  facciano  finalmente  monache. 

I i.  Con  i figli  conversino  i nostri  religiosi  famigliar- 

I mente:  se  appariranno  idonei  ad  essere  ammessi  alla 

I nostra  Società  s'  introducono  opportunamente  nel  col-  j 
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I 
i 

I 

centurque  illis  ea  qmc  quoquo  modo  graia  futura  et  ad  I 
Socielatem  ampleclendam  invilatura  credunlur,  ul  sani 
horli,  vineae,  domus  rurales,  et  praedia  ubi  nostri  sese 
recreanl  ; narrctnr  illis  itineralio  ad  diversa  regna,  com-  | 
municatio  cum  principibus  mundi,  et  quaecumque  juve- 
nilem  aelatem  oblectant,  in  refeclorio  et  cubiculis  exlerior 
mundilies,  blanda  conversano  in  ter  nostros,  regulae  no-  ì 
strae  facilitas,  cui  lamcn  compromissa  est  gloria  Dei, 
ordinis  denique  nostri  super  alios  praeminentia  et  col- 
loquia simul  faceta  cum  piis  commisceanlur. 


3.  Moneanlur  quasi  ex  revelatione  interdum  ad  re- 
ligionem  in  genere,  deinde  caute  insinuetur  perfectio  et 
commoditas  noslrae  prae  caeleris,  exponaturque  lum  in 
jmblicis  exhortalionibus,  lum  in  privalis  colloquiis,  quam 
sii  grave  conira  vocalionem  divinam  calcitrare,  tandemque 
inducantur  ad  facienda  exercilia  spirilualia,  ut  de  stata 
vilae  deligcndo  concludant. 


4.  Procurent  nostri  ul  kujusmodi  adolescentes  inslru- 
ctores  habeanl  Societali  addiclos,  qui  continuo  invigilent 
et  horlentur  ; si  aulem  reluclentur,  subtrahanlur  hinc 
inde  aliqua,  ul  laedio  vilae  a/jUciantur.  Exponat  mater 
difjkuilates  familiae.  Tandem,  si  non  ita  commode  fieri 
possit  ul  sua  sponte  animum  ad  Socielatem  adjiciant, 
mitlantur  Ululo  sludiorum  ad  remota  Socielalis  gymnasia, 
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Icgio , c si  dimostrino  , c si  spieghino  a questi  quelle 
cose  le  quali  in  qualunque  modo  sicno  per  essere  loro 
grate,  e si  reputino  opportune  per  invitarli  ad  abbrac- 
ciare la  Società,  come  sono  gli  orti,  le  vigne,  le  case 
rurali  c possessioni  ove  i nostri  si  ricreano  ; si  racconti 
ai  medesimi  i viaggi  a diversi  regni,  il  commercio  con 
i principi  del  mondo,  c tutte  quelle  coso  clic  sogliono 
dilettare  l'età  giovanile;  si  dimostri  a questi  giovani 
l’esteriore  pulitezza  nel  refettorio  e nelle  stanze,  la  pia- 
cevole conversazione  fra  i nostri  religiosi,  la  facilità  della 
nostra  regola,  alla  quale  però  è stala  promessa  la  gloria 
eterna  del  paradiso,  c finalmente  le  maggioranze  dcl- 
r ordine  nostro  sopra  gli  altri,  c si  mescolino  discorsi 
faceti  insieme  con  pii  discorsi. 

3.  Si  ammoniscano  qualche  volta,  come  per  rivela- 
zione, in  generale  ad  assumere  l'abito  della  compagnia  ; 
dipoi  s' insinui  cautamente  la  perfezione  c la  comodità 
della  nostra  compagnia  a differenza  di  tutti  gli  altri 
istituti  regolari,  e si  esponga  si  nelle  pubbliche  esor- 
tazioni come  nei  privati  colloqui,  quanto  sia  cosa  grave 
resistere  alla  di'ina  vocazione,  e finalmente  s’inducano 
a fare  gli  esercizi  spirituali,  acciocché  concludano  sopra 
l’elezione  dello  stato. 

4.  Procurino  i nostri  religiosi  che  questi  giovani 
abbiano  per  istruttori  quelli  che  sono  addetti  alla  So- 
cietà, i quali  continuamente  invigilino  e gli  esortino  ; 
ma  se  ricalcitrano  c ricusano  di  abbracciare  il  nostro 
istituto,  si  tolgano  loro  di  qua  e di  la  alcune  cose, 
acciocché  venga  loro  in  tedio  la  \ita.  Proponga  la 
madre  gl'  incomodi  della  famiglia  c le  angustie  della 
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et  ex  parte  matris  panca  subinittaiitur  solatia,  ex  jiarle  ] 

vero  Socielalis  adhibeautur  leiiocinia,  ut  affeclum  in  i 

uoslros  Iransferant. 


CAPUT  SQSVM. 

Di'  ri'(liJilil)us  Colli‘"ioruiii  augcndis. 


CNemo  quanlum  fieri  ])otei  it  aiì  ultimam  professiuncm 
admittatur,  quaindiu  successioncs  aliquas  eupectel,  itisi 
fratrem  se  juniorem  habent  in  Societate  vel  ob  alias 
graves  causas  ; in  omnibus  tamen  et  ante  omnia  consu- 
lendum  est  ampli pcnlioni  Socielalis,  secuvdum  fines  su- 
perioribus  nolos;  qui  in  hoc  saltem  conspirent,  ut  ecclesia 
ad  majorem  gloriam  Dei  pristino  nitori  restiluatur  , et 
lolius  Cleri  non  itisi  unus  sit  spirilus;  quo  circa  frequenter 
moncndum  est  et  jnissiin  promulgandum,  Societalem  parlitn 
constare  ex  professis  adeo  mendicis,  ut  praeter  largi- 
tiones  quotidianas  fìdelium , careant  omnibus  omnino  , 
partim  ctiam  ex  aliis  patri  bus,  pwjieribus  quidem,  sed 
qui  possident  bona  stabilia  ite  sint  in  gravatnen  populi 
]iro  studiis  ac  funclionibtts  suis.  ut  sunt  cacteri  mettdi- 
cantes  ; ideocjue  serio  incukcnt  confessarii  principunt, 
magnatum , viduarutn  et  alioruni  ( a quibus  Societas 
inullum  sperare  palesi } ea  quae  Itane  inateriam  concer- 
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medesima.  Finalmcnlc  , se  non  cosi  facilmente  si 
potranno  indurre  che  di  loro  spontanea  volontà  si  affe- 
zionino alla  compagnia,  si  mandino  a titolo  di  studio  alle 
scuole  più  rimotc  della  compagnia,  o per  parte  della  ‘ 

madre  si  mandino  loro  scarsi  soccorsi,  c ])cr  parte  della  ! 

compagnia  si  mettano  in  opra  tutte  le  carezze,  accioc-  | 

chè  pongano  amore  ai  nostri  religiosi.  I 

CAPO  NONO.  * 

i 

i 

Del  modo  di  accrescere  l'entrala  al  collegio.  | 

Nissuno , per  quanto  sarà  possibile,  si  ammetta  \ 
all’  ultima  professione,  per  quanto  tempo  aspetti  qualche  i 
eredità  , se  non  abbia  nella  società  qualche  fratello  più 
giovane,  oppure  per  altre  cause  gravi  : in  tutte  le  cose  ^ 
però  e prima  d’ogni  altra  cosa  si  deve  provvedere  al- 
l’estensione della  società  secondo  le  intenzioni  note  ai 
superiori,  i quali  mirano  almeno  a questo  scopo  che  la  ! 
Chiesa  a maggior  gloria  di  Dio  si  restitui.sca  al  suo  antico 
splendore , e che  non  sia  se  non  un  .solo  spirito  quello  | 

di  tutto  il  clero;  perlochè  spesso  dovrà  avvertirsi  e pub-  i 

blicamentc  manifestarsi,  che  la  Società  in  parte  è composta  , 

di  professi  talmente  poveri  che,  a riserva  delle  elemosine  . 

quotidiane  de’ fedeli,  sono  privi  adatto  di  ogni  altra  cosa;  I 

ed  in  parte  anche  composta  di  altri  Padri,  poveri  ccr-  j 

tornente,  ma  che  possiedono  beni  stabili,  perchè  non 
sicno  di  gravame  al  popolo  per  i loro  studii  c per  le 
loro  funzioni,  come  sono  gli  altri  mendicanti.  Per  tanto 


Voi  il 
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nunl,  ul  duin  spirilualia  illh  confermi  et  divina,  ad 
minimum  terrena  et  lemporalia  ab  illis  recipianl,  necque 
vix  unquam  omillant  occasiones  recipiendi  cum  offerlur  ; ! 

si  autem  promissum  fuerit  et  differalur,  prudenter  in 
rnemoriam  reiocelur,  quanlum  tamen  fieri  palesi  omnem 
affeclum  erga  divitias  dissimulando , quod  si  qui  ex  con- 
fcssariis  sive  magnalum  sice  aliorum,  ad  haec  in  praxin  ' 
redigenda  minus  induslrius  videatur,  lemjmi  el  caute  amo-  ! 
veatur,  alio  in  locum  ejus  sujfeclo.  et  si  necessnrium  sii  ad 
majorem  poenilentium  salisfactionem  ad  remotiora  collegia  j 
relegetur,  dicendo  Socielalem  plurimum  illius  persona  ac  | 
ingenio  ibidem  indigere  ; nuper  ejìim  audivimus  juvenes  j 
viduas  immatura  morie  praercnlas  negligentia  noslrorum 
suppellcclilem  calde  praetiosam  teinplis  Socielatis  dicatam 
non  legasse,  eo  quod  tempestive  acceplala  non  essel;  neque 
enim  ad  sinnlia  acceplnnda  lempus,  sed  bona  poenilentium 
voluntas  siieclanda  est. 


2.  Prelati,  canonici,  pastorcs,  aliique  opulenti  eccle- 
siaslicis  industriis  variis  ad  exercitia  Spiritualia  suni 
alliciendi , el  }>aulalim  sic,  mediante  affcctu  erga  res 
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serianienle  inculchino  i confessori  dei  principi,  dei  magnali, 
delle  vedove  c di  altri  ( da’quali  la  Società  può  molto 
sperare)  quelle  cose  che  concernono  questa  materia, 
i acciocché  mentre  conferiscono  a questi  personaggi  le 

; cose  spirituali  e divine,  ricevano  i medesimi  confessori 

1 ( altro  non  potendo  avere  ) le  cose  temporali  e terrene, 

I nè  lascino  neppure  una  volta  quelle  occasioni  di  rice- 

I vere  allorché  vengono  loro  presentale.  Se  poi  avranno 

questi  signori  promesso  ed  avranno  quindi  differita  la 
I promessa,  se  ne  faccia  loro  prudentemente  la  memoria, 

I procuran'do  però,  per  quanto  si  può,  di  dissimulare  ogni 

j affetto  alle  ricchezze.  Che  se  qualcheduno  de’  confessori 

o di  magnati  o di  altri  apparisca  poco  idoneo  a porre 
I in  pratica  queste  cose,  si  rimuova  cautamente  in  tempo 

I opportuno,  con  sostituire  un  altro  in  suo  luogo  ; e se 

sia  necessario  per  maggior  soddisfazione  de'  penitenti,  si 
I mandino  ai  collegi  più  remoli,  dicendo  che  la  Società 
ha  ivi  più  bisogno  della  di  lui  persona  e del  suo  ingegno: 

I imperciocché  poco  fa  abbiamo  inteso  che  alcune  giovani 

I vedove,  prevenute  da  una  morte  immatura,  per  negli- 

genza de'  nostri  religiosi  non  hanno  lasciato  a titolo  di 
legato  una  suppellettile  molto  preziosa,  già  destinala  alle 
I Chiese  della  nostra  Società,  perchè  non  venne  opportu- 
namente accettata  ; nè  si  deve  riguardare  al  tempo  per 
accettar  simili  cose,  ma  si  deve  osservare  unicamente  la 
buona  volontà  de’  penitenti. 

8.  Debbon  allettarsi  a fare  gli  esercizi  spirituali  con 
varie  arti  o maniere  i prelati,  i canonici , i vescovi  ed 
altri  ricchi  ecclesiastici,  e a poco  a poco  in  tal  guisa 
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spiriluales,  Societali  conciliandi,  deinde  eorum  liberalilas 
paulatim  provocando. 

3.  Non  necjliganl  confessarii  interrogare  poenilenles 
suos  { opportune  tamen  ) de  nomine,  familia,  affìnibus, 
parciUibus,  amicis,  bonis,  dein  spedare  successiones  illorum, 
statum , inlentionem  ac  resolulionem , quam  st  nondum 
iumpserinl  socielati  favorabilem,  oporlebit  persuadere; 
quod  si  spes  alicujus  ulililalis  prima  fronte  affulgeat,  quia 
non  expedit  de  omnibus  simul  interrogare,  jubeantur  sive 
Ululo  majoris  elucidationis  conscienliae,  sive  poenitentiae 
medicinalis,  hebdomadalim  confileri,  et  koneste  ab  eodem 
confessario  iiwilentur,  ut  quod  una  vice  inquirere  non 
jmluit,  pluribus  influirai;  quod  si  successerit  ex  volo, 
si  foemina  fuerit,  ad  persistendum  in  frequenti  confessione 
et  visilatione  ; si  vir , ad  sodalitatem  frequenlandam  et 
familiarilalem  nostroruin,  quorpto  modo  inducalur. 


4.  Quae  de  viduis  dieta  sunl,  cadem  agenda  circa 
mercalores,  cives  opulentos,  et  conjugatos  prole  carentes, 
inlelligantur , a quibus  non  raro  societas  ex  asse  haere- 
ditalem  acquirel , si  prudenler  bae  praxes  execuUoni 
mandenlur.  Polissimum  autem  haec  observanda  erunt 
circa  opidenlas  devolarias  noslros  frequenlantes,  quae  si 
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per  mezzo  dell'  atlaccamcnlo  verso  le  cose  spiriluali, 
farli  propensi  verso  la  Socielà;  c di  poi  a poco  a poco 
andar  provocando  la  loro  liberalità. 

3.  Non  trascurino  i confessori  d’ interrogare  i suoi 
penitenti  (opportunamente  però)  del  nome,  famìglia, 
affini,  parenti,  amici,  come  anche  dei  beni  che  possie- 
dono; dipoi  dovranno  osservare  la  successione  ai  medesimi 
beni,  lo  stato,  l' intenzione  di  quelli  che  li  possiedono  ; 
e se  accada  che  una  tal  risoluzione  non  sìa  ancor  presa, 
sarà  necessario,  persuaderla  in  modo  che  sia  favorevole 
alla  nostra  Società.  Che  se  a prima  faccia  si  riconosca 
la  speranza  di  qualche  utilità,  in  questo  caso  ( non  es- 
sendo spedicntc  interrogare  in  un  colpo  di  tutte  le  cose  ) 
si  comandi  a questi  penitenti,  o a titolo  di  una  maggiore 
dilucidazione  di  coscienza,  o a titolo  di  penitenza  me- 
dicinale, di  confessarsi  in  ogni  settimana,  e civilmente 
s’ invitino  questi  penitenti  dal  medesimo  confessore,  af- 
finchè tutto  ciò  che  non  ha  potuto  in  una  volta  ricercare, 
lo  ricerchi  in  più  volle.  Lo  che  riuscendo  a dovere,  se 
.sarà  donna,  s’ induca  a proseguire  nella  frequente  con- 
fessione e nella  visita  della  Chiesa  nostra;  se  poi  sarà 
uomo  $'  induca  a frequentar  gli  oralorii  o sieno  nostre 
congregazioni , come  anche  la  famigliarità  de'  nostri 
religiosi. 

4.  Tutte  queste  cose  che  si  sono  dette  delle  vedove 
dovranno  eseguirsi  ancora  in  ordine  ai  mercanti,  ai  ricchi 
cittadini , agli  ammogliali  privi  di  prole,  dai  quali  la 
società  non  rade  volte  acquisterà  tutta  l’eredità,  se  pru- 
dentemente si  eseguiranno  queste  regole.  Particolarmente 
però  dovranno  osservarsi  tutte  queste  cose  riguardo  alle 
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non  sinl  parenlibin  valde  nobilihus  natae,  lanlutn  ad 
summum  poterit  vulgus  obmunnurjre. 


5.  Rcclores  collegiorum  conabunlur  habere  notitiam 

domorum,  hortorum  , praediorum , vinearum , pagorum , 
cnelerorumque  bonorum , quae  a primariis  nobilibm , ' 

mercaloribus  aut  civibus  possidentur,  el  si  fieri  palesi  ' 

gramminwn  ac  redditnum  quibus  meranlur  ; sed  caule  i 

id  praeslandum  el  efficacissime  per  confessionem,  sodali-  | 
talem  ac  privata  colloquia;  quod  si  confessarius  poeni- 
tenlem  divilem  adeplus  sii,  continuo  reclorem,  moneal 

el  Omni  modo  fovere  conelur.  | 

1 

j 

. 1 

6.  Porro  summo  rei  in  eo  conslituenda  est,  quod  ' 

nostri  omnes  apposite  benevolentiam  poenitentium,  el  alio- 
rum  quibuscum  convej'sanlur  copiare  nocini,  el  singu-  j 

lorum  inclinationi  se  accomodare;  quapropter  ad  loca  j 

quae  a divitibus  et  nobilibus  inhabilantur,  provinciales  i 

provideanl  ut  multi  miltantur,  el  ut  provinciales  id  pru-  ! 

dentins  ac  felicius  faciant,  reclores  de  messe  illos  accu- 
rate inslruere  suo  tempore  tneminerinl.  I 

I 

7.  Inquiranl  eliam  an  conlraclus  el  possessiones,  per  ; 
recepliones  filiorum  in  societalem,  ad  illam  Iransire  passini, 

el  si  fieri  palesi,  eccplorenl  an  bona  aliqua  sic  per  pactum 
aliquod  conducta  vel  aliler  collegio  cedere  passini  ut  post 
tempus  socielati  cadant  ; ad  quem  finem  socielalis  et  gra-  ' 

vamen  debilorum,  omnibus  praeserlim  magnatibus  el  ^ 

divitibus  intimanda  erunt. 
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donne  ricclie  divole  che  frequentano  i nostri  religiosi, 
le  quali  donne  se  non  sono  di  estrazione  mollo  nobile, 
altro  disordine  non  potrà  succedere  se  non  di  far  mor- 
morare il  volgo  plebeo. 

5.  I rettori  dei  Collegi  si  sforzeranno  con  ogni  dili- 
genza di  aver  notizia  delle  case,  degli  orli,  de’ poderi 
delle  vigne,  de' feudi  c di  tutti  gli  altri  beni  che  dai 
nobili  primari  o da’cittadini  e da’ mercanti  si  possiedono, 
e se  sia  possibile  ancor  dei  pesi  di  cui  sono  gravali:  ma 
ciò  dovrà  farsi  con  gran  cautela  e con  molla  cilìcacia 
per  mezzo  della  confe.ssionc  o nelle  congregazioni,  o 
nei  privali  colloqui;  ed  avverta  il  confes.sore,  subito  che 
avrà  acquistato  un  penitente  ricco,  di  avvisar  subito  il 
rettore,  procurando  in  lutti  i modi  di  conciliarsi  raffello 
del  penitente, 

6.  Certamente  il  sommo  dell’ affare  dovrà  fi.ssarsi  in 
questo,  cioè,  che  tutti  i nostri  religiosi  sappiano  oppor- 
tunamente conciliarsi  l'amore  dei  penitenti  ed  accomodarsi 
all' inclinazione  di  tulli  : e perciò  i provinciali  pensino 
di  mandare  molli  de'  nostri  religiosi  in  quei  luoghi  che 
sono  abitati  da  persone  ricche  e nobili.  Aflìnchè  poi  i 
provinciali  possano  ciò  eseguire  piò  prudentemente  c più 
felicemente,  si  ricordino  i rettori  d'informare  i provin- 
ciali a suo  tempo  della  messe  da  loro  raccolta. 

7.  Ricerchino  ancora  i nostri  religiosi,  se  possano 
passare  alla  nostra  Società  i contralti  c le  possessioni 
col  ricevimento  dei  6gli  delle  vedove  e magnali  nella 
nostra  Società  ; e se  è possibile,  esplorino  ancora  so 
alcuni  beni  presi  per  via  di  qualche  patto,  o altrimenti, 
possano  talmente  cedersi  al  collegio  che  dopo  qualche 
tempo  vengano  a cadere  a favore  della  Società  ; ed  a 
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8.  Si  contingerinl  viduas  mi  conjugalos  diviles,  nobis  ; 
addiclos,  tantum  habere  filias,  eas  nostri  blande  dirigent  < 
ad  statum  devotarium,  vel  ad  religionem  monialium  ; dote  ! 
(diqua  illis  relieta,  caelera  societati  ftaulalim  acquirenlur  ; \ 

quod  si  film  habeant,  qui  societali  apti  erunt,  ad  illam  I 
allicienlur,  alii  ad  alias  religiones,  eliam  certo  minimo  ; 
compromisso  inducendi  erunt  ; sed  si  filius  unicus  sii, 
quibuslibet  modis  ad  socielalem  pertrahendus  eril,  eique 
melus  omnis  parenlum  ex  animo  removendus  et  vocalio 
Christi  inculcanda  est,  ostendendo  etiam  Deo  sacri/kium 
gralissimum  fore  si  parenlibus  insciis  et  invilis  aufugeril: 
deinde  miltatur  ad  noviliatum  remotum,  praetnonilo  prius  i 
generali;  quod  si  filios  et  filias  habeant,  prhts  filiae  in 
monasterium  vel  statum  deootarium  diriganlur,  deinde  ! 
fìlit  in  so  'ielalem  cum  successione  honorum  letrahanlur. 


9.  Supcriores  hujusmodi  viduarum  et  corqugalorum 
confessarios  suaviler  et  forliter  moneant,  ut  sese  uliliter 
prò  socielate  secundum  baec  monita  impendant  ; quod  si 
non  feoerint,  alii  eorum  loco  substiluanlnr,  et  ipsi  re- 
moveanlur,  sic  ut  amiciliam  cum  illa  familia  favere  non 
]iossint. 
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questo  fine  dovranno  farsi  note  a lutti  i magnati  ed  a 
lutti  i ricchi  particolarmente  le  necessità  cd  il  peso  dei 
debili  della  Società. 

8.  Se  accaderà  che  le  vedove  o i ricchi  a noi  ad- 
detti abbiano  figlie,  procurino  i nostri  religiosi  di  in- 
camminarle dolcemente  allo  stalo  di  bizzoccho  o di 
monache  con  far  loro  lasciare  una  onesta  dote , c gli 
altri  beni  poi  a poco  a poco  si  acquistino  per  la  Società. 
Che  se  abbiano  figli  i quali  siano  alti  per  la  Società, 
si  procuri  di  tirarli  alla  medesima  , ed  altri  poi  non  ido- 
nei per  la  Società,  dovranno  indursi  a vestir  l’abito  di 
altro  religioni,  fidando  loro  un  piccolo  livello  ; ma  so  il 
figlio  sarà  unico,  in  tulli  i modi  si  procuri  di  tirarlo  alla 
nostra  Società,  con  togliere  dal  medesimo  qualunque 
timor  de’parenti,  inculcandogli  la  vocazione  di  Cristo  c 
dimostrandogli  che  sarà  a Dio  gratissimo  un  tal  sacrifi- 
cio, se  fuggirà  di  casa,  non  consapevoli,  anzi  contrari  i 
suoi  parenti.  Quindi  dovrà  questo  figlio  unico  mandarsi 
ad  un  collegio  rimolo  con  renderne  prima  avvisato  il 
generalo.  Che  se  poi  non  abbiano  tali  vedove  e magnali 
un  sol  figlio,  ma  più  figli  e più  figlie,  si  pongano  queste 
in  monastero,  e si  tirano  i figli  nella  nostra  Società  colla 
successione  dei  beni. 

9.  I superiori  della  nostra  Società  avvertano  soa- 
vemente c fortemente  i confessori  delle  vedove  e dei 
coniugati,  acciocché  s'  impieghino  utilmente  secondo 
questi  ammonimenti  in  vantaggio  della  Società  che 
se  ciò  non  faranno,  si  sostituiscano  altri  in  luogo  loro, 
cd  essi  si  allontanino  in  modo  che  non  possano  in 
conto  alcun  coltivar  l’amicizia  con  tali  famiglie. 


Voi  M 
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iO.  Viduae  vel  aliae  personae  devotae,  quae  videntur 
magno  affectu  ad  perfectìonem  tendere,  inducantur  ad 
hoc  lamquam  ad  efficacissimum  medium  preveniendi  ad 
apicem  perfeclionis,  ut  omnes  suas  possessiones  sociétali 
cedaiU,  et  vivant  annona  societatis,  quae  illis  secundum 
exigenliam  continuo  ndministrabitur,  ut  sine  nlla  cura 
ac  solUàludine  Deo  liberios  serviant. 

H . Ad  persuadendam  elficacius  paujìertalem  societatis, 
superiores  a dilioribus,  personis  societati  addicUs  mutuent 
pecunias  sub  chirographo,  quarum  solatio,  difjeratur  ; 
deinde  temjjore  morbi,  praesertim  pei-iculosi,  tales  personae 
conslanter  visitentur  et  omni  ratione  circumveniantur,  ut 
tandem  moveanlur  ad  reddenda  chirographa;sicenim  nostri 
non  agnoscentur  testamento;  et  interim^nihilominus  lu- 
crabimur,  absque  invidia  succedentium  in  bona  morientiuni. 


42.  Jucabit  ctiam  ab  aliquibus  personis  pccuniam 
sub  annuo  reddilu  sumere,  et  eandcm  nummo  altiori  i 

alibi  conslituere,  ut  rcdditus  redditum  compensel  ; interim  , 

cnim  fieri  poteril,  ut  amici  qui  pecunias  sic  mutuo  de- 
derunt,  misericoìdia  nostri  moti,  lucrum  ani  subinde  ctiam  I 

sortem,  sive  testamento  sire  donatione  inter  vivos  societati  • 

cedant,  dum  cnllegia  siruuuiur  nut  tempia  aedificantur. 
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10.  Le  vedove  o altre  persone  di  vote  che  sembrano  [ 

inclinare  con  grand'  elTetto  alla  perfezione,  s'  inducano  i 

a ciò  che  ora  dirassi,  come  ad  un  mezzo  elTicacissimo  | 

di  giungere  all’  apice  della  perfezione  medesima  : se  ! 

verranno  ( ecco  il  mezzo  edìcacissimo  ) alla  donazione 

di  lutti  i loro  beni  a favore  della  Società  e vivano  a 
spese  della  Società,  la  quale  somministrerà  loro  tutto  il 
bisognevole,  acciocché  senza  alcun  pensiero  e senza  alcuna 
sollecitudine  possano  a Dio  più  liberamente  servire. 

11.  Per  persuadere  più  cilìcacemente  la  povertà  della 

Società,  prendine  i superiori  in  prestilo  dei  danaro  dalle  I 

persone  più  ricche  e più  ben  affette  all»  Società  me-  j 

desima,  con  formarne  il  recapito  a favore  delle  delle  | 

persone,  e tirino  poi  in  lungo  la  restituzione  dell’ anzi-  | 

detto  danaro.  Dipoi  in  tempo  di  malattie,  c parlicolar-  ! 

mente  pericolose,  si  visiti  continuamente  tali  persone  c 

con  ogni  ragione  si  circonvengano  acciò  finalmente  si  | 

muovano  a rendere  il  ricapito.  In  questa  manier»  i no-  j 

stri  religiosi  non  compariranno  nel  testamento,  e frattanto  i 

nondimeno  guadagneremo , senza  invidia  di  quei  che  ! 

succedono  all’eredità,  sopra  i beni  del  moribondo. 

12.  Sarà  ancora  ben  fallo  pigliare  denaro  da  alcuna 
persona  coll'  annua  risposta  dei  frutti , c di  poi  dare  il 
medesimo  danaro  a maggior  frutto  in  altri  luoghi  lontani, 
acciocché  un  fruito  compensi  l’altro.  Intanto  potrà  ac-  j 
cadere  che  gli  amici  i quali  ban  dato  in  questa  maniera 

il  danaro  in  prestilo,  mossi  a pietà  di  noi  cedano  il  ca-  ; 
pitale  ed  i frulli  alla  Società,  o nel  testamento  o con 
qualche  donazione  inter  vims,  mentre  si  fabbricano  col- 
legi 0 Chiese. 


1 
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15.  Ulililer  eliam  socielas  sub  nomine  mercalorum 
divitum  nobis  addiclorum  negoliaripolerit:  sed  respicendum 
certum  et  copiosum  lucrum,  etiam  in  Indiis,  quae  socie- 
lati non  tantum  animas,  verum  etiam  opes  muUus  hactenus, 
Deo  [avente,  subministrarunt. 

14.  Procurenl  nostri  habere  in  locis  ubi  resident, 
medicum  aliquem  Societati  fidelem,  quem  apud  aegros 
prae  caeteris  praeapue  commendent  et  exlollant  ; ut  et- 
cissim  ipse,  nostros  prae  caeteris  religiosis  commendans 
cfjiciat  ut  pasàm  apud  primarios  aegrotos  et  praesertim 
moribundus  vocemur. 


1S.  Con  fessarii  sint  assidui  in  visilandis  aegris,  po- 
tissimum  qui  periclilantur,  et  ut  alios  religiosos  ac  eccle- 
siaslicos  inde  honeste  eliminent;  procurent  superiores  ut, 
tempore  ilio  quo  confessarius  discedere  cogitar  oc  aegroto; 
continuo  olii  succedant,  et  aegrotum  in  bonis  proposiltó 
foveant  ; interim  incutendus  erit  prudenter  horror  inferni 
et  ad  minimum  purgatorii,  demonstrandumque,  quod  sicut 
aqua  extinguit  ignem,  sic  eleemosyna  exUngml  peccalum; 
nusquam  autern  melius  eleemosynas  impendi  posse,  quam 
in  hvjusmodi  personarum  alimenlum  ac  subsidium  quae 
ex  vocalione  sua  profitenlur  charitalem  erga  salutem 
proximi  ; sic  enim  illius  participes  fìunt  aegroli  et  sati- 
sfaciunl  prò  peccatis  propriis,  quia  charitas  operit  mul- 
titudinem  peecatorum  ; describi  polest  quoque  charitas 
tanquam  vestis  illa  nuplialis  sine  qua  nemo  admitlitur 
ad  mensnm  coclestem.  Denique  ex  scriptura  et  Sanclit 
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13.  Potrà  ancora  la  nostra  Società  negoziare  sotto 
il  nome  di  mercanti  ricchi  cd  a noi  ben  affetti  ; ma 
dovrà  aversi  in  mira  un  sicuro  e copioso  lucro,  eziandio 
nelle  Indie,  le  quali  colla  divina  assistenza  hanno  sin  ad 
ora  prodotto  alla  società  non  solamente  anime,  ma  an- 
cora molle  ricchezze. 

14.  Procurino  i nostri  religiosi  di  avere  nei  luoghi 
ove  risiedono,  qualche  medico  fedele  alla  Società  ; il 
quale-  sia  lodato  cd  applaudito  dai  nostri  religiosi  me- 
desimi presso  gl’  infermi  ; ed  egli,  vicendevolmente  lo- 
dando i nostri  religiosi,  a preferenza  di  tutti  gli  altri 

1 religiosi  di  altri  ordini  regolari,  faccia  in  modo  che 
I universalmente  siamo  noi  chiamali  nelle  infcrmiuà  dei 
principali  signori,  e particolarmente  moribondi. 

13.  I confessori  siano  assidui  nel  visitare  gli  infermi, 
c parlicolarmcnle  quelli  i quali  sono  in  pericolo , cd 
acciocché  i nostri  confessori  predetti  espellano  civil- 
mente tutti  gli  altri  religiosi  ed  ecclesiastici;  procurino 
I i superiori  della  nostra  Società  che  nel  tempo  in  cui  un 
nostro  confessore  sia  obbligalo  a partire  dall'  infermo, 
subita  altri  religiosi  della  nostra  Società  sieno  surrogati  e 
confermino  l'infermo  nei  buoni  propositi.  Intanto  dovrà 
stamparsi  in  essi  infermi,  ma  con  prudenza,  l’orror  del- 
l’inferno, 0 almeno  del  purgatorio,  e dimostrare  loro  che, 
come  l'acqua  eslingne  il  fuoco,  cosi  l’elemosina  estingue 
il  peccalo,  nè  mai  esservi  limosina  più  opportuna  che 
neiralimcntare  cd  aiutare  quelli,  i quali  in  vigor  della  loro 
vocazione  son  tenuti  di  avere  lutto  il  zelo  per  la  salute 
dei  prossimi  ; imperciocché  con  dar  questo  soccorso,  ver- 
i ranno  ad  esser  partecipi  degli  stessi  loro  meriti,  soddi- 
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Patribm  allefjanda  erunt  quae,  resprclu  habilo  ad  ca-  1 

pacilalem  aegroli,  efficacissima  jiidiaibuntur  ad  Uhm  j 

jìenmvendum.  I 


io.  Mulicres  conquerenles  de  viliis  aut  molesliis 
suonim  marilorum,  doceanlur  subtrahere  secreto  summam 
aliquam  pecuniae,  illamque  Deo  offerre  prò  exjMaiidis 
])eccalis  marilorum  et  impelranda  illis  gratin. 

CAPUT  DECIMI  M. 

De  (liscipliiiae  Imjiis  rigore  privalo  in  Sociclalc, 


/.  Dimittendus  crii  quilibet,  cujusvis  conditionis  vel 
actalis,  alio  colore  quaesito,  tanquam  bostis  societatis,  qui 
devotas  noslras  vel  alias  amicos  alienaverit  a tempio 
nostro  vel  frequenlalione  noslrorum,  aut  eleemosynas  ad 
alia  tempia  vel  religiosos  diverterit,  vel  alieni  opulento 
aut  bene  socielati  congruo  illam  dissuaserit;  tum  etiam 
qui  circa  tempus  quo  de  bonis  propriis  disponendum  erat, 
affeclum  erga  consanguineos  polius  quam  erga  socielalem 
oslenderint;  hoc  enim  magnum  immorti/ìcali  animi  signum 
est,  et  convenit  professos  esse  piane  morti ficalos  : item  qui 
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sfaranno  anche  la  divina  Giustizia  per  i proprii  peccali, 
essendoché  la  carità  ne  copra  una  moltitudine  ; polendosi 
in  tale  occasione  descrivere  la  carità,  dicendo  esser  que- 
sta come  la  veste  nuziale  senza  la  quale  non  si  ammette 
alcuno  alla  mensa  celeste.  Finalmente  con  i passi  della 
sacra  scrittura  c dei  Santi  Padri  dovrà  eccitarsi  l’infermo 
a questa  carità,  valendosi  di  quelle  ragioni  che  sicno 
corrispondenti  alla  sua  capacità. 

16.  Alle  donne  che  si  lagnano  dei  vizi  c delle  mo- 
lestie che  danno  loro  i mariti,  s'insegni  a sottrarre  loro 
secrelamenle  qualche  somma  ,di  danaro  per  farne  offerta 
a Dio  in  espiazione  dei  peccali  dei  mariti  loro,  ed  im- 
petrar loro  la  grazia  divina. 

CAPO  DECIMO. 

Dd  })TÌcalo  rigore  della  Società  contro  quelli  che  non 
osservano  quanto  si  enuncia  nel  precedente  capo  nono. 


1.  Dovrà  cacciarsi  dalla  nostra  Società  chicchessia, 
di  qualunque  condizione  o di  qualunque  età,  il  quale 
abbia  allontanale  le  nostre  divole,  ovvero  i nostri  amici 
dalla  nostra  Chiesa  o dalla  frequenza  dei  nostri  reli- 
giosi; ovvero  abbia  divertite  le  limosine  ad  altre  Chiese 
o altri  religiosi,  o le  abbia  dissuase  a qualche  ricco  c 
ben  affetto  alla  nostra  Società.  Dovranno  altresì  licen- 
ziarsi quelli  i quali  vedendo  avvicinarsi  il  tempo  in  cui 
qualche  nostro  aderente  deve  fare  la  disposizione  do’beni 
proprii,  abbiano  dimostrata  maggiore  disposizione  ai  con- 
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ekemosynai  a jioenilenlibus  aut  aliis  amicis  societatis 
ablatas  ad  consanguineos  «uos  pauperes  diverterit.  Ut 
autem  de  causa  dimissionis  suaes  postea  non  conqueranlur, 
non  dimitlantur  stalim,  sed  prohibeantur  primo  ab  au- 
diendis  confessionibus,  morlificenlur  et  vcxentur  eocerdliis 
viliorum  ofliciorum , cogantur  ad  ea  in  dies  praestanda 
a quibus  aversionem  tncuàmam  habere  dignoscunlur , 
removeanlur  ab  altioribus  sludiis  ac  honorificis  muniis, 
urgeantur  capilulis  ac  reprehensionibus  publicis,  arceantur 
a recrealionibusel  conversatione  externorum,  sublrahantur 
in  veslibus  aliisque  utensilibus  ea  quae  omnino  necessaria 
non  mnt,  dome  ad  murmuralionem  et  impatienliam  in- 
ducanlur,  et  lune  lanquam  nimis  mmorlificati  el  aliis 
mah  exetnplo  perniciosi  dimitlantur  ; el  si  ratio  dimissionis 
parentibus  aulpraelatis  ecclesiac  danda  sii,  dicanlur  non 
habuisse  spirilum  socielatis. 


2.  Dimitlendi  insuper  erutti  qui  scrupulum  fecerint  ; 

in  acquirendis  socielali  bonis,  dicanlurque  esse  nimium  | 
proprio  judicio  addicli  ; quod  si  apud  provinciale  ralionem  { 
facti  sui  reddere  wluerinl,  non  audianlur,  sed  mgeanlur  j 
ad  regulam  quae  omnes  obbligai  ad  caecam  obedienliam 
praeslandam,  I 

3.  Respiciendam  crii  ab  inilio  el  a leneris  quinam  ' 
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giunti  del  medesimo,  elio  alla  nostra  Società;  (conciossiacbè  i 
ciò  sia  un  contrassegno  di  un  animo  non  punto  mortificato,  i 

cd  ogni  nostro  professo  debb’ essere  tutto  mortidcato).  ' 

Parimente  dovranno  licenziarsi  quelli  i quali  distribuiscono 
ai  loro  poveri  congiunti  le  limosino  offerte  dai  nostri  > 

penitenti  e da'  nostri  amici  alla  Società.^  Acciocché  poi 
questi  non  si  lamentino  della  cagione  perché  sono  espulsi  | 
dalla  Compagnia,  non  si  licenzino  subito,  ma  in  primo 
luogo  si  proibisca  loro  di  confessare,  o si  mortifichino  ^ 

e si  angustiino  con  astrignerli  a vilissimi  uffici,  si  sfor-  | 

zino  ad  impiegarsi  in  quelli  uffici  medesimi  ove  essi  i 

hanno  maggior  avversione,  si  rimuovano  dagli  studii  ! 

più  elevati  e dalle  incombenze  più  onorevoli.  Si  svergo-  ■ 

gnino  nei  capitoli  con  pubbliche  riprensioni,  si  allonta- 
nino dalle  ricreazioni  e dalla  conversazione  degli  esterni, 
si  tolga  loro  nello  vesti  e negli  altri  utcnsigli  quelle  cose 
che  non  sono  assolutamente  necessarie,  fin  tanto  che 
sicno  forzati  e violentati  a mormorare  e ad  impazien-  | 

tarsi,  ed  allora,  come  non  portati  alla  mortificazione,  e j 

perniciosi  piuttosto  agli  altri,  si  licenzino.  Se  poi  verrà  j 

chiesta  la  ragione  di  tanto  dai  parenti  o dai  prelati  della  i 

Chiesa,  si  dica  che  questi  non  avevano  lo  spirito  della  I 

• Società.  I 

2.  Dovranno  altresi  licenziarsi  quelli  che  si  saranno  j 

fatto  scrupolo  di  acquistar  beni  a favore  della  Società,  | 

e si  dica  esser  troppo  presumenti  del  proprio  giudizio  : I 

che  so  vorranno  render  conto  del  proprio  operato  presso 

i provinciali,  non  si  sentano,  ma  si  sforzino  ad  adempire  ^ 
la  regola,  la  quale  obbliga  tutti  ad  una  cicca  ubbidienza. 

3.  Dovrà  considerarsi  dal  principio  e fin  dalla  loro 


[V..  Vnl  II 


. R 
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maxime  in  affeclu  erga  societatem  proficianl  ; qui  aulem 
affectum  erga  alias  ordines,  aut  pauperes,  aul  parenlcs 
servare  deprehendantur,  cum  sinl  futuri  inuliles,  modo 
sopra  dieta  paulatim  ad  dimissionem  disponatur. 


C . l’ P V T U :V  DECI  MV  M. 

Oualitcr  se  nostri  unanimilcr  pracstabunt  conira  ditnissos 
a socictale. 


I 

I 


i 

i 


1.  Quoniam  dimissi  sallem  aliqiiorum  secretorum  i 

conscii  sunt,  plerumque  obsunt , ac  proinde  eorum  cona-  ! 

tibus  obviam  eundum  crii  bis  modis  : antequam  e socielate  ■ 

dimittantur,  inducantur  ut  promitlanl  scripto  et  jurent 

se  nihilunquam  de  socielate  sinistri  scripturos  vel  dicturos; 
interim  superiores  servent  scripto  malas  inclinationes, 
defectus  oc  vitia  illorum,  quae  ipsi  aliquando  in  mani- 
feslalione  conscientiae  suae  prò  more  societatis  dederint,  \ 

quibus  si  tiecesse  fueril,  socielas  apud  magnates  et  prae-  j 

lalos  ad  illorum  promotionem  impediendam  se  juvare  \ 

poterli . ■ I 

j 

i 

l 

2.  Scribalur  quamprimum  per  cjollegia,  quinam  dimissi  ; 
sinl,  exagerenlurque  causae  dimissionis  getierales,  immor- 
tificatio  animi,  inobedienlia,  parvus  affectus  erga  exer- 
citia  spiritualia,  proprium  judicium  eie.,  deinde  moneantur  ; 
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I tenera  gioventù  chi  sieno  quelli  che  mollo  si  avanzino 

{ neil’alletto  verso  la  società  ; ma  quelli  di  cui  si  sa  che 

hanno  propensione  verso  altri  ordini  regolari  e verso  i 
‘ poveri  ed  i parenti,  essendo  per  essere  inutili,  si  dispon- 
gano a poco  a poco  a partire  nel  modo  sopra  accennato. 

i 

; CAPO  UNDICESIMO. 

In  qual  maniera  i nostri  dovranno  uniformemente 
comportarsi  con  quelli  licenziati  dalla  Società. 

; 1.  Perchè  quelli  che  sono  licenziati  sono  consapevoli 

almeno  di  alcuni  segreti,  per  lo  più  nuocono  alla  no- 
stra Società,  e perciò  dovrà  farsi  argine  ai  loro  sforzi 
, nei  seguenti  modi  ; prima  che  sieno  espulsi  dalla  So- 

j cietà  s’inducano  a promettere  in  iscritto,  e giurino  cho 

: essi  mai  non  saranno  per  fare  alcun  male  alla  Società, 

o in  voce  o in  iscritto.  Frattanto  i superiori  conservino 
in  iscritto  le  cattive  inclinazioni,  i difetti  ed  i vizi  dei 
medesimi  licenziati,  i quali  essi  hanno  manifestato  al 
confessore  per  mezzo  della  confessione  sacramentale, 
I secondo  il  costume  della  Società;  c con  questi  vizi,  di- 

! fetti  e male  inclinazioni,  quando  sia  di  bisogno,  potrà 

la  nostra  Società  aiutarsi  presso  i grandi  c prelati  per 
; impedire  i loro  avanzamenti. 

I 2.  Scrivano  i nostri  subito  ai  collegi  quelli  che  sono 

! stati  licenziati,  e s’ingrandiscano  le  cagioni  generali  del 
licenziamento,  per  esempio  I’  animo  non  morlilìcato,  la 
disubbidienza,  il  poco  inchinamento  verso  gli  esercizi 


Digitized  by  Googic 


— 460  — 


aia  omnes  ne  cum  illU  ulta  ralione  communicent  ; et  si 
ab  exlernis  de  dimissis  menlio  fiat,  loquantur  omnes 
uniformiter  et  passim  dicani,  societatem  neminem  dimil- 
tere  sàie  (jravibus  causis  ; ejicere  instar  maris  cadavera 
eie.,  insinuetilur  eliam  caute  hujusmodi  causae  propter 
quas  odio  habernur,  ut  plausibilior  sii  dimissio. 


■).  In  domesticis  exhorlationibus  pcrsuadealur  dimissos  j 
esse  piane  inquielos,  et  continuo  societatem  repelerc;  exa-  | 
rjerenlurque  inforlunia  eorum  qui  post  dicessum  a societate  \ 
malo  perierunt.  I 

4.  Obviam  eundum  eliam  eril  accusalionihus  qtuis  j 

dimissi  e socielate  facere  posscnt,  per  auctoritatem  viro- 
rum  gravium,  qui  passim  declarent  societatem  neminem 
sine  gravi  causa  dimitlere , ncque  praescindere  sana 
membra i quod  confirmari  potest  per  zelum  quem  fovet  \ 
et  generatim  oslendit  societas  erga  animas  externorum , 
quanto  magis  erga  domeslicos  suos?  ; 

5.  Deinde  hujusmodi  magnates  aul  praelali,  apud  | 

quos  dimissi  aliquid  aucloritatis  aut  (idei  sibi  conciliare 
caeperinl,  omni  genere  beneficiorum  a societate  circumve-  j 

niendi  sunl  ab  obslringendi  ; explicandum  illis  quomodo  ' 

bonum  comune  unius  religionis,  lam  Celebris,  quam  utilis  j 

ecclesiae,  praeponderare  debeat  bono  privato  qualiscumque 
personae  ; quod  si  affeclus  erga  dimtssos  perseveret,  jurnbit  l 
causas  dimissionis  exponere  et  exagerare  eliam  quae  non  j 

J 

I 

1 


DIgitized  by  Cooglc 


— 461 


spirituali,  t’amor  proprio''ccc.J^Dipoi  si  ammoniscano  lutti 
gli  altri,  accioccliè  non^abbiano  corrispondenza  in  modo 
alcuno  con  quelli,  e se  le  persone  estere  ricercano  il 
motivo  della  licenza  data,  tutti  i nostri  parlino  uniforme- 
mente e dicano  pubblicamente  che  la  Società  non  manda 
via  alcuno  senza  cagioni  gravissime,  e che  rigetta  i ca- 
daveri a guisa  del  mare,  ecc.  ; s’insinuino  ancora  cauta- 
mente simili  cagioni,  per  le  quali  siamo  odiali,  acciocché 
l'espulsione  apparisca  più  plausibile. 

3.  Nelle  esortazioni  domestiche  si  persuada  che  i 
licenziali  sono  al  lutto  scontenti  di  sé  e sempre  doman- 
dano il  ritorno  alla  Società  : s’inarandiscano  le  disgrazie 
di  quelli  che,  dopo  esser  partiti  dalla  Società,  hanno  fi- 
nito male  i loro  giorni. 

4.  Dovranno  ancora  i nostri  far  argine  alle  accu.se 
che  potessero  fare  i licenziali  dalla  Società  : valendosi 
deirautorilà  di  uomini  gravi  i quali  dichiarino  pubblica- 
mente che  la  Società  non  licenzia  alcuno  senza  gravi 
cagioni,  nè  rescinde  le  membra  sane  ; il  che  potrà 
comprovarsi  col  zelo  che  ha  la  nostra  Società  e dimostra 
generalmente  verso  le  anime  dei  secolari  : quanto  più 
verso  i suoi  propri  i ? 

3.  Dipoi  i grandi  o prelati  { presso  i quali  abbiano 
acquistala  qualche  fedo  o qualche  autorità  quei  che  sono 
stali  dai  nostri  licenziati  ) debbono  dalla  Società  obbli- 
garsi con  ogni  sorta  di  finezze  ; dovrà  porsi  in  vista  ai 
medesimi  in  qual  maniera  il  ben  comune  di  un  corpo 
di  religione  tanto  celebre  c tanto  utile  alla  Chiesa  di  Dio, 
debba  preponderare  al  ben  privalo  di  qual  si  sia  persona  ; 
che  se  i personaggi  proseguiranno  ad  amare  queste 
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alleo  certa  sunl,  vwdo  per  probabilern  con^quenliam 
(leducantur. 

6.  Omni  modo  praecavendum  erit  ne  praeserlim  ii 
qui  sua  spante  socielalem  deseruerunt,  promoveantur  ad 
aliqua  officia  aul  diqnilales  ecclesiae,  nisi  se  suaque  omnia 
societali  submiserint  et  addixerint , ila  ut  omnibus  con- 
stare possint  qmd  a societale  omnino  dependere  velini. 

7.  Cavealur  seduto  et  ab  exercilio  funelionum  cele- 
brium  in  ecclesia,  ut  sunl  conciones , confessiones,  evul- 
(jaliones  librorum  etc.,  quanlum  fieri  polest  sint  remoti, 
ne  affeclum  et  plausum  vulgi  sibi  concilienl  ; eo  fine  di- 
ligentissime in  vitam  ac  mores  illorum  erit  inquirendum, 
nec  non  in  sodalitia,  occupationes  etc.,  et  intenliones  ; 
dimissi  ; quocirca  efficiendum  erit,  ut  cum  aliquo  a familia 
illa  quam  dimissi  incolunl,  nostri  peculiarem  eorrespon- 
dentiam  habeant  ; quamprimum  autem  quidpiam  minus 
laudabile  aut  censura  dignum  deprehensum  fuerit,  per 
personas  inferioris  ordinis  nobis  addiclas  in  vutgus  di- 
spergatur , deinde  magnates  vel  praelali  qui  dimissos 
fovent,  fulurae  infamine  judiciis  teneanlur  ; quod  si  nihil 
commillant  reprehensionis  dignum  et  laudabiliter  se  gerani, 
exlenuentur  argulis  propositionibus  ambiguisque  verbis 
eorum  virtutes , et  opera  quae  commendanlur , donec 
acslimatio  et  fides  quae  antea  illis  adhibebatur,  immi- 
nuatur;  societatis  enim  piane  interest  dimissos,  et  prae- 
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persone  licenziate  dalla  Società,  gioverà  esporre  le  ca-  j 
gioni  che  gli  fecero  espellere,  ed  ingrandire  ancora  quelle  > 

cose  che  non  sono  molto  certe,  purché  si  deducano  per  j 

una  probabile  conseguenza.  | 

6.  In  ogni  maniera  dovranno  i nostri  religiosi  ba-  ' 

dare,  che  quelli  particolarmente  che  di  loro  spontanea  | 

volontà  hanno  abbandonata  la  nostra  Società,  non  ven-  i 

. * I 

gano  promossi  ad  impieghi  e dignità  nella  Chiesa  ; tranne  | 
che  non  soggettino  se  stessi  e le  loro  cose  alla  Società,  i 

talmente  che  possa  a tutti  apparire  ad  evidenza  ch’essi  I 

vogliono  onninamente  dipendere  dalla  medesima.  I 

7.  Si  procuri  per  tempo  che  questi  soggetti  volon-  i 

tariamente  partiti  dalla  Società  stieno  lontani  dagli  j 

esercizi  più  celebri  soliti  farsi  nella  Chiesa,  come  sono  ' 

le  prediche,  le  confessioni,  far  stampar  libri,  ecc.  ; aHin-  j 

chè  non  si  conciliino  I’  amore  c 1’  applauso  del  volgo.  \ 

Perciò  a questo  unico  fine  dovrà  impiegarsi  ogni  di-  ■ 

ligeoza  onde  spiare  la  vita  ed  i costumi  de’  medesimi  j 

come  ancora  le  conversazioni,  pratiche,  occupazioni  e | 

fin  anche  intenzioni  loro.  Perlochò  dovrà  attendersi  dai  ! 
nostri  religiosi  di  avere  qualche  corrispondenza  parti- 
colare con  qualcuno  di  quella  famiglia  che  viene  fre- 
quentata dai  soggetti  da  noi  licenziati,  c subito  che  si  i 
sarà  trovato  qualche  difetto  degno  di  censura,  si  divul- 
ghi presso  il  volgo  per  mezzo  di  persone  d’ordine  info-  ' 
riorc  a noi  benevole:  dipoi  si  faccia  temere  di  una  infamia 
futura  a quei  grandi  e prelati  i quali  proteggono  i sog-  ; 

getti  da  noi  licenziali.  Che  se  poi  questi  soggetti  da  noi  , 

licenziati  nulla  commettano  che  sia  degno  di  riprensione  | 

I 

i 
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serlim  eos  qui  enm  sua  sponte  deseruerunl , prorsus 
supprimi. 


I 8.  Inforlunia  et  evenlits  sinistri  qui  illis  accidunt 

I quam  primum  dimigandi  sunt,  imploralis  tamen  pre- 

^ cibus  jìcrsonarum  piarum,  ut  non  credantur  nostri  ex 

passione  procedere;  domi  vero  omnibus  modi  cxage- 
renliir,  ut  nlii  coi\lineanlur. 

i 

I 

I CAVUr  DUODKCJMUM. 

1 

I 

I Qiiinam  conservavi  ac  fovcri  in  socielatc  dcbcanl. 

i 


! L Primum  locum  tenere  debent  strenui  operarii,  qui  | 

scilicct  non  minus  temporale  quam  spirituale  societatis 
bonum  promovenl,  quales  sunt  plerumque  confessarli  prin-  I 
cipum  ac  magnalum,  viduarum  et  devotarum  opulentarum,  ! 

j concionatores  et  professores , et  quicumque  horum  secreto-  ‘ 

! rum  sunt  conscii.  ■ 

I , 

■j  3.  Corruentes  viribus  et  defedi  aetale,  secundum  quod  i 

talenta  sua  prò  bona  societatis  temporali  impenderunt , ! 

( 

I I 
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c si  portino  lodevolmente , si  diminuiscano  con  argute 
proposizioni  e con  ambigue  parole  le  loro  virtù  e le  opere 
che  si  lodano,  alfinchè  scemino  nell’estimazione  c nella 
fede  che  loro  prima  si  aveva.  Imperciocché  appartiene 
mollo  al  vantaggio  della  Società,  che  i soggetti  licen- 
ziati, e particolarmente  quelli  che  di  loro  spontanea 
volontà  hanno  abbandonata  la  Società,  restino  aOalto 
depressi. 

8.  Le  disgrazie  ed  i sinistri  successi  che  accadono  a 
questi  tali  soggetti  subito  dovranno  manifestarsi , rac- 
comandando nondimeno  preghiere  in  loro  prò  alle  ])cr- 
sone  pie , acciocché  non  sembri  che  i nostri  religiosi 
operino  per  passione:  ma  nelle  nostre  caso  religioso 
però  si  esagerino  i loro  difetti  in  tulli  i modi,  acciocché 
gli  altri  si  contenghino. 

CAPO  DODICESIMO. 

Quali  Steno  guelli  che  dovranno  careggiarsi  e tenersi 
conienti  nella  Società. 


1.  Dovranno  in  primo  luogo  considerarsi  quei  forti 
e coraggiosi  operai,  cioè  quelli  che  promuovono  non 
meno  il  bene  temporale  e spirituale  della  Società,  quali 
sono  per  lo  più  i confessori  de’principi  e magnati,  delle 
vedove  e dello  ricche  divole,  i predicatori  ed  i profes- 
sori, 0 lutti  quelli  che  sono  consapevoli  di  questi  segreti. 

ì.  In  seguilo  quelli  che  sono  già  vicini  alla  vecchiaia 
0 già  vecchi,  ed  a proporzione  dell’uso  da  essi  fallo  del 
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I adco  ut  habealur  decens  ratio  messis  praeteritae  ; prae- 
lerquamquod  adhuc  apta  instrumenta  sunt  ad  deferendos 
superiorìbus  defectus  ordinarios  quos  in  reliquis  domesti-  j 
cis , cuìn  perpetuo  domi  sint,  animadvertunt.  | 

I 

J.  Diinittendi  illi  nunquam  crani,  quantum  fieri  po-  , 
tcrit , nc  socie  las  male  audial. 

4.  Praelerea  fovendi  quicumque  ingenio  , nobilitate , i 
aul  divitiis  excellunl,  praeserlim  si  amicos  et  consangui-  j 

neos  socielati , addictos  habeant  et  potentes  , et  revera  ipsi  ] 

sincero  affectu  praediti  erga  societalem  sint,  secundum  ‘ 
j explicationem  supra  datam , mittendi  illi  Romam  vel  ad 
’ universitales  celebriores.  ut  studiis  operam  detU  ; si  aulem  ' 

\ in  provincia  studuerint,  peculiari  affectu  et  favore  pro- 

fessorum  sani  promovendi;  quoad  usque  cessionem  honorum 
suorum  fecerinl  societati,  nihil  illis  denegetur  ; sed  post- 
quam  illam  fecerint , morlificentur  ut  caeteri , semper  j 
; tamen  respectu  aliquo  habito  ad  praeierita.  i 

! I 

1 

I 

I -3.  Erit  eliam  ratio  pcculiaris  eorum  apud  superiores, 

qui  selectos  aliquos  juvenes  ad  societalem  allexerint,  quan-  \ 
doquidem  affectum  suum  erga  sodelaiem  non  parum  testati  \ 

, sunt  ; sed  quamdiu  illi  nondum  professi  sunt,  videndum  ' 
ne  nimium  illis  indulgeatur , ne  forte  fortuna , quos  ad 
I societalem  adduxerunt,  rcducant. 
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loro  ingegno  per  Icoiporal  vantaggio  della  Società,  tal-  i 
mente  che  s'abbia  riguardo  alla  raccolta  passata  messe  ; j 
oltre  di  che  possono  essere,  benché  vecchi,  istromcnti  j 

idonei  per  la  Socictii,  imperciocché  stando  sempre  in  | 

casa,  possono  osservare  i difetti  dei  religiosi  ed  essere  ; 

la  spia  dei  superiori.  | 

3.  Questi  non  dovranno  mai  licenziarsi,  per  quanto 

si  possa,  alfìnchè  la  Società  non  cada  in  cattiva  ripu-  | 

tazionc.  I 

4.  In  oltre  dovranno  ritenersi  c guardarsi  con  j 

amore  quelli  che  si  distinguono,  per  ingegno,  per  nobiltà  | 

e per  ricchezze,  particolarmente  se  abbiano  amici  c pa-  | 

renti  benevoli  alla  Società,  e che  siano  potenti,  molto  j 

più  se  siano  propensi  con  sincero  affetto  verso  la  So-  j 

cietà  secondo  la  spiegazione  data  di  sopra  : dovranno 
quelli  mandarsi  a Roma  o allo  più  celebri  università 
acciocché  studino;  se  poi  abbiano  studiato  in  provincia, 
debbono  promuoversi  con  affetto  particolare  e con  fa-  j 

vore  dai  professori.  Fintanto  che  abbiano  fatta  la  cessione  | 

dei  loro  beni  a prò  della  compagnia,  nulla  a loro  si  nie-  | 

ghi  ; ma  dopo  che  avran  fatta  la  medesima  cessione,  si  ' 

morti6chino  come  gli  altri,  con  aver  sempre  qualche  | 

riguardo  al  merito  passato.  j 

5.  Dovranno  ancora  tutti  i superiori  aver  particolar  j 

riguardo  a quelli  i quali  avranno  tirato  a prendere  l’a-  ! 

bito  della  compagnia  gioventù  scelta,  essendo  questo  uu  \ 

non  picciol  testimonio  del  loro  affetto  verso  la  Società  ; I 
ma  fintanto  che  non  abbiano  professato,  si  procuri  di 

non  molto  compiacergli  affinché  forse  non  tolgano  quello 
cfac  alla  .Società  avevano  dato. 

I 

I 
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CAPUT  TREDECIMUM. 

De  dcleclu  juvenum  in  socicUttem  admitlendorum, 
et  modo  rclincndi. 


4.  Summa  prudenlia  contendendum  est  ut  deligantur 
juvenes  ingenio  bona,  forma  non  contemnenda,  genere 
nobilcs,  aul,  quod  minimum,  horum  aliquo  excellenles. 

2.  Ut  facilius  ad  instilutum  nostrum  pertrahantur , 
peculiari  affectu  quamdiu  student  a praefectis  scholarum 
et  magistris  sunt  fovendi,  extra  tempora  scholae  ab  iisdem 
sunt  instruendi  quam  gralum  Deo  sit  si  quis  illi  se  et 
sua  omnia,  pracserlim  in  societate  filii  sui,  consecref. 


3.  Ducantur,  occasione  data,  per  collegium  et  hortum, 
immo  aliquando  etiam  ad  villas , et  cum  noslris  versenlur 
tempore  recreationum,  et  pauìatim  familiares  fiant,  ca- 
dendo lamen  ne  famitiaritas  pariat  conlemptum. 

4.  Non  permittanlur  castigari  et  in  ordinem  redigi 
a praeceploribus  cum  aìiis  discipulis. 

5.  Munusculis  ac  privilegiis  variis,  aetati  illorum  con- 
formibus,  devinciendi  sunt,  et  maxime  colloquiis  spiritua- 
libus  sunt  animandi. 

6.  Jnculcclur  iltis  haec  fieri  disposinone  divina  lam- 
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CAPO  T n E D ! C E S I M 0. 

Della  sciella  dei  giocani  da  riceversi  nella  Società, 
e del  modo  di  ritenerli. 


1.  È d'uopo  far  uso  di  somma  prudenza,  acciocché 
sicno  prescelti  giovani  di  buon  ingegno,  di  fattezze  non 
dispregio  voli,  di  nascita  nobile,  o,  per  lo  meno,  che  si 
distinguano  in  alcuna  di  queste  qualità. 

2.  Acciocché  facilmente  si  tirino  al  nostro  istituto, 
debbono  esser  trattati  con  alfetlo  particolare  per  tutto 
il  tempo  degli  studii,  dai  prefetti  dello  scuole  e dai  mae- 
stri. Fuori  poi  del  tempo  della  scuola  dovranno  istruirsi 
dai  medesimi  maestri,  i quali  diranno  a questi  giovani 
quanto  grata  cosa  sia  a Dio  se  alcuno  gli  si  consacri  e 
dedichi  sé  stesso  c le  sue  cose,  particolarmente  nella 
compagnia  del  suo  Rglio. 

3.  Si  conducano,  dandosi  l'occasione  opportuna,  nei 
collegio  e ncH'orto,  anzi  qualche  volta  ancora  alle  ville, 
c conversino  coi  nostri  nel  tempo  delle  ricreazioni,  ed 
a poco  a poco  si  facciano  famigliari , guardando  però 
che  la  famigliarità  non  generi  o partorisca  disprezzo. 

4.  Non  si  permetta  che  sieno  castigati  ed  accomunati 
dai  maestri  insieme  cogli  altri  scolari. 

5.  Con  piccioli  donativi  c con  varie  esenzioni  corri- 
spondenti alla  loro  olà  dovranno  obbligarsi,  ed  incorag- 
girsi,  specialmente  con  discorsi  spirituali. 

6.  S'inculchi  ai  medesimi  che  queste  finezze  si  fanno 
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quam  ad  societalem  electis  prae  tot  aliis  idem  gymnasium  * 
frequentantibus.  j 

7.  Aliis  occasionibus,  praesertim  exhorlationibus  ter-  | 
rendi  sunt  minis  damnalionis  aeternae,  nisi  dtvinae  voca- 
lioni  obtemperenl. 

8.  Si  societalem  ingredi  conslanler,  pelanl,  differalur 

illortim  admissio , quamdiu  Constant  es  manent  ; quod  si 
mutabiles  appareant , quam  primum  et  omnibus  modis  ! 
foveantur.  j 

9.  Admoneantur  efjicaciler  ne  ulti  familiari  suo  et  ne  ! 

quidem  parentibus  vocalionem  suam  aperianl  priusquam 
admissi  sinl , quod  si  deinde  aliqua  illos  tentalio  resiliendi  ! 

supervenial,  in  integro  tum  ipsi  ermi,  tum  societas',  et  j 

si  illa  superala  fuerit,  semper  erit  occasio  illos  rememo-  j 

ratione  ejusdem  poslea  animandi , si  tempore  nodlialtis , ! 

aul  post  emissa  vota  simplicia  obveniat.  j 

I 

10.  Quia  vero  maxima  difficullas  est  in  alliciendis  | 

magnatum,  nobilium , senalorum  filiis , quamdiu  apud 
parentes  sunt , qui  illos  ad  succedendum  illorum  officiis  j 

educant  ; persuadendum  illis , per  amicos  potius  , quam  ; 

per  personas  socielatis , ut  illos  in  aliis  jjrovinciis  et  re-  | 

motis  universilalibus  collocent , in  quibus  nostri  docent , { 

praemissis  inslructionibus  ad  professores  de  qualitale  et  I 

conditionibus  illorum , ut  affectum  illorum  socielati  faci-  | 

lius  et  certius  concilient.  j 

I 

1 1.  Quando  ad  aetatem  aliquomodo  tnaluram  perve- 
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per  divina  disposizione  come  a persone  già  presceJle  da  i 

Dio  per  l’ingresso  nella  compagnia,  ed  a preferenza  di  | 

tanli  altri  giovani  che  frequentano  le  scuole. 

7.  In  altre  occasioni,  e particolarmente  nelle  esor-  | 
tazioni,  dovranno  atterrirsi  colle  minaccio  della  danna-  ' 
zione  eterna  se  non  obbediscono  alla  divina  vocazione.  j 

8.  Se  costantemente  domandino  di  entrare  nella  com-  | 

pagaia  si  differisca  il  loro  ricevimento  intanto  che  per-  | 

sistono  costanti  ; che  se  appariscono  mutabili,  subito  ed  i 

in  ogni  maniera  si  allettino  a persistere  nella  vocazione.  I 

9.  Si  ammoniscano  eflicacementc  di  non  palesare  ad  j 

alcun  loro  amico,  e neppure  al  padre  o alla  madre  la  | 

lor  vocazione  prima  ebe  siano  stati  ammessi  ; che  se  j 

dipoi  sopraggiunga  loro  qualche  tentazione  di  uscire,  | 
resterà  libero  si  il  giovane  che  la  Società,  e se  quella  | 
tentazione  sarà  poi  superata,  vi  sarà  sempre  poi  l’ oc- 
casione di  animarli  con  rammemorargliela,  se  accada 

nel  tempo  del  noviziato,  ovvero  dopo  fatti  voti  semplici.  I 

10.  Ma  essendovi  grandissima  difficoltà  nel  tirare  i | 
figli  de'magnati,  de’nobili  c senatori  fintantoché  stanno 

con  i ]>arenti  e che  gli  allevano  per  farli  succedere  a 
loro  nell'ufficio,  dovfà  persuadersi  loro  ( più  per  mezzo  ' 
di  amici  che  per  mezzo  dei  nostri  religiosi  ) clic  col-  ^ 
lochino  detti  giovani  in  altre  provincie  ed  in  remote 
università  nelle  quali  i nostri  religiosi  insegnino,  pre- 
messe però  le  informazioni  ai  professori  della  qualità  i 

c della  condizione  dei  medesimi  giovani,  aciocchè  questi  | 

professori  gli  facciano  affezionare  più  facilmente  c più  > 
sicuramente  alla  Società. 

11.  Quando  saranno  giunti  ad  una  età  alquanto  ma- 
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nerinl . inducendi  erutti  ad  facienda  aliqua  exercitia 
spiritmlia , quae  in  Germanis  et  in  Polonis  saepe  pro- 
fuerunt. 

li.  Perturbationibus  et  afflictionibus  illorum  occuren- 
dum  erti,  prò  qualitate  et  conditione  miuscujusque , 
adhibilis  demonslrationibus  et  exhorlalionibus  privatis  de 
malo  exilu  diviliarum  et  botto  vocalionis  non  contemnendo, 
sub  poena  indictionis  poenae  inferttalis. 

i5.  Apud  parenles , ut  facilius  fìliorum  suorum  desi- 
derio in  societalem  ingrediendi  obsequantur , ostendatur 
excellentia  instiluti  societalis  prae  aliis  religionibus , san- 
clitalis  et  doctrinae  patrum  nostrorum , aeslimatio  integra 
apud  omnes , lionor  et  plausus  universalis,  qui  societali 
a summis  et  a minimis  deferetur  ; et  recensealur  numerus 
principum  et  magnatum  qui  magno  animi  sui  solatio  in 
ìtac  societate  Jesu  vixerunt  et  mortai  sunt  et  eliamnwn 
vivunl  ; ostendatur  quam  gratum  Deo  sii  quod  juvenes 
sese  UH,  mancipent,  praeserlim  in  socielate  filii  sui,  et 
quam  bonum  sit  viro,  cum  portaverit  jugum  Domini  ab 
adolescentia  sua;  quod  si  de  leneritudine  et  minus  per  feda 
aelale  discepletur , declarelur  facilitas  instituti  nostri , 
quod  praeter  trium  votorum  observalionetn , nihil  aliud 
quod  valde  moleslum  sii  continet;  et  quod  valde  spectandum 
est,  nullam  regulam  obligare,  nequidem  sub  peccalo  veniali. 


I 

! 


I 
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tura,  dovranno  indursi  a fare  esercizi  spirituali,  i quali 
spesso  hanno  avuto  buon  successo  nei  Tedeschi  e nei 
Polacchi. 

12.  Si  soccorrano  questi  giovani  nei  turbamenti  ed 
afflizioni  dell'animo  secondo  la  qualità  c condizione  di 
ciascheduno,  con  mettere  in  opera  le  ragioni  e le  pri- 
vate persuasive  del  cattivo  successo  delle  ricchezze  c 
del  buono  effetto  della  vocazione,  che  non  dovrà  di- 
sprezzarsi sotto  pena  d’incorrere  i castighi  dell’  inferno. 

13.  Si  dimostri  ai  parenti,  acciocché  più  facilmente 
inclinino  al  desiderio  dei  loro  figli  d’entrare  nella  com- 
pagnia, la  singolarità  e 1’  eccellenza  dell’  istituto  della 
medesima,  facendo  vedere  che  i padri  nostri  si  distin- 
guono sopra  tutte  le  altre  religioni  in  santità  ed  in 
dottrina,  che  hanno  una  intiera  stima  presso  tutti,  c 
che  sono  onorati  ed  applauditi  universalmente  dai  grandi 
e dai  piccoli.  Si  numerino  i principi  cd  i magnati  che 
con  gran  piacere  del  loro  spirito  sono  vissuti  nella  com- 
pagnia di  Gesù  e vi  sono  morti  od  ancora  vivono.  Si  faccia 
manifesto  quanta  grata  cosa  sia  a Dio  il  dedicarsi  al 
suo  servizio  particolarmente  nella  compagnia  del  suo 
divino  figliuolo , e quanto  sia  vantaggioso  all’  uomo 
l’avere  portato  il  giogo  sin  dalla  sua  adolescenza.  Che 
se  si  faranno  difficoltà  sopra  la  tenera  età  del  figliuolo, 
si  dichiari  l’agevolezza  del  nostro  istituto,  il  quale  fuori 
dell’osservanza  dei  tre  voti,  nuli’  altro  contiene  clic  sia 
molesto,  e ciò  che  è da  osservarsi,  che  nessuna  redola 
non  obbliga,  neppure  sotto  pena  di  peccato  veniale. 
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CAPUT  QVARTUMDECIMUM.  \ 

De  casibus  rcscrvalis  et  causa  (limillendi  a sociclalc.  | 

I 

i 

j 

L Pruder  casus  expressos  in  conslilutionibus , a I 

(juibus  solas  superior  aut  confessarius  ordinarius  cum  i 

(’jits  Uccntia  absokere  polerint,  sunl  sodomia,  moUilies,  j 

fornicano , aduUeriam  , stuprum , laclus  imjmdicus  maris  j 

aut  foemiiiae , practerea  si  quis , quacumque  zeli  causa  | 

aut  occasione  et  quomodolibet  quidquam  grave  molialur  j 

cantra  socictalcm,  ejusque  honorem  aut  utililatem  , quac  1 
etiam  omnes  sunt  juslae  causae  dimissionis.  j 

I 

I 

2.  Quoti  st  quis  aliquid  hujusmodi  confitealur  sacra-  1 
mcntalitcr , non  jyrius  absolvatur  , quam  promiserit  se 
extra  confessionem  superiori  mani  festa  lurum  per  se  vel 
per  conf.-ssarium  ; tum  superior  concludet,  prò  bona  com-  ' 

tnum  swietatis , quod  tnelius  videbitur , et  si  certa  spes  . 

sii  criminis  occuUandi , conformi  poenilentia  plectendus  ■ 

erit  ; sin  vero  n:m  quam  primum  dimiltendus , caverit  , 

sibi  interim  confessarius  dicerc  lìoenilcnli  illum  periclitari  j 

de  (/emissione.  I 


.7.  Si  quis  ex  noslris  confessariis  audiverit  ab  aliqua 
]iersona  extcrna  , quod  cum  aliquo  e socielate  rem  lur- 
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CAPO  0 L A T T 0 K D 1 C E S 1 M 0. 

De  casi  riservati  e delie  cagioni  di  licenziare  i soggetti 
della  Società'. 


Oltre  i casi  espressi  nelle  costituzioni,  dai  quali  | 

il  solo  superiore  o confessore  ordinario  colla  di  lui  | 

licenza  potrà  assolvere,  sono  la  sodomia,  l’ onanismo,  ! 

la  fornicazione,  l’adulterio,  lo  strupo,  il  tatto  impudico  i 

di  un  maschio  e di  una  femmina,  come  anche  se  qual-  I 

che  religioso  per  qualunque  cagione  ed  occasione  di  zelo  i 

in  qualunque  luogo  macchini  qualche  cosa  grave  contro  I 

la  Società  c contro  il  suo  onore  cd  il  suo  vantaggio  ; j 

le  quali  cose  tutte  ancora  sono  motivi  giusti  per  liccn-  { 

ziare  dalla  Società.  i 

ì.  Che  se  qualche  religioso  confessi  qualcuno  di  delti 
delitti  sacramentalmente,  non  prima  si  assolva  che  abbia  ; 
promesso  di  manifestare  al  supcriore  fuori  della  con- 
fessione, 0 per  se  stesso  o per  mezzo  del  confessore  il  ' 
suo  delitto.  Allora  il  supcriore  risolverà  quello  che  cre- 
derà vantaggioso  al  bene  comune  della  Società;  e se  vi  j 

sarà  sicura  speranza  di  occultare  il  delitto,  dovrà  peni-  j 

tenziarsi  con  una  penitenza  conforme  al  medesimo  I 

delitto,  altrimenti  dovrà  licenziarsi.  Intanto  dovrà  ben  j 

guardarsi  il  confessore  di  far  intendere  al  penitente  che 
corre  pericolo  di  essere  licenziato.  | 

3.  Se  un  confessore  della  nostra  Società  avrà  inteso  | 
da  qualche  persona  estera  che  abbia  commesso  un  qual-  l 
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l>em  commiserit,  non  eam  prius  absolvat , quam  extra 
confessionem,  aperial  nomea  illius  cum  quo  peccavit;  quod 
si  dixeril , adhuc  non  absolvatur , visi  jurej orando  se 
obslrinxeril  se  nnquam  id  ulti  mortalium  revelaturum 
sine  consenso  socielalis- 

4.  Si  duo  ex  nostris  carnaliler  peccaverinl , qui  prior 
manifeslaveril  in  socielate  retinealur , alter  dimitlatur; 
sed  deinde  is  qui  delinelur  ita  morti ficelur,  et  undequaque 
a/JHqalur , ut  jìrae  taedio  et  impatientia  occasionem  del 
demissionis , quae  statim  arripiatur. 


o.  Poterit  etiam  socielas , cum  sii  corpus  nobile  et 
praeslans  in  ecclesia  a se  praescindere  hujusmodi  perso- 
nas , quae  ad  institui  nostri  execulionem  minus  idoneae 
videbunlur , quamvis  initio  salisfecerint  : et  facile  inve- 
nielur  occasio  ; si  nempe  continuo  vexenlur  et  omnia  fiant 
conira  itlorum  inclinalionem , subjicianlur  superioribus 
telricis , arceanlur  a studiis  ac  functionibus  honori/icen- 
lioribus  ctc.  donec  obmurmurent. 

6.  Relinendi  etiam  nullalenus  sunt  qui  aut  superioribus 
palam  insurgunl , aut  palam  aut  cium  apud  socios  ac 
polissimum  exlernos  conqueruntur  ; item  qui  apud  do- 
jnesticos  vel  exlernos  modum  agendi  socielalis , quoad 
acquisitionem  aut  adminislralionem  bonorum  lemporalium 
condemnanl , vel  alias  rationes  agendi  , verbigralia,  con- 
culcandi  ac  supprimendi  male  affectos  erga  societatem,  vel 


Digilized  by  Coogle 


— 477  — 


cbe  peccato  disonesto  con  un  gesuita,  non  deve  assolverla 
se  prima  non  abbia  inanifcslato  fuori  della  confessione 
il  nome  del  gesuita  con  cui  ha  peccato , che  se  anche 
lo  manifesti,  neppur  l'assolva  se  con  giuramento  non  si 
obbliga  di  non  rivelare  la  stessa  cosa  ad  alcun  uomo 
del  mondo  senza  il  consenso  della  Società. 

4.  Se  due  de’  nostri  religiosi  abbiano  carnalmente 
peccato,  il  primo  che  manifesterà  al  suo  supcriore  il 
delitto  si  ritenga  nella  Società,  e l’altro  sia  licenziato; 
ma  dipoi  quello  che  si  ritiene,  talmente  si  mortifichi, 
c per  ogni  parte  c ogni  leggero  motivo  si  angustii  s'i 
che  finalmente,  attediato  c stimolato  dalla  impazienza, 
dia  occasione  di  essere  licenziato  ; e questa  si  prenda 
immediatamente. 

fi.  Potrà  ancora  la  società,  essendo  un  corpo  nobile 
e prestante  nella  Chiesa  di  Dio;  separare  dal  suo  corpo 
tutti  quei  membri  che  non  sono  idonei  all'adempimento 
del  nostro  istituto,  benché  nel  principio  dessero  sod- 
disfazione di  sè.  E facilmente  si  troverà  l’ occasione , 
purché  sempre  si  disturbino,  e tutte  le  cose  si  facciano 
contro  la  loro  inclinazione  , e si  soggettino  a superiori 
fisicosi,  e si  allontanino  dagli  studii  e dalle  funzioni 
più  onorevoli,  fintantoché  trabocchino  nelle  mormorazioni. 

6.  In  niun  conto  poi  dovranno  ritenersi  quelli  i quali 
faccian  fronte  ai  superiori,  o si  lamentino  pubblicamente 

0 nascostamente  presso  i compagni,  c particolarmente 
cogli  estranei:  parimenti  quelli  i quali  condannano  presso 

1 domestici  o esteri  il  modo  che  tiene  la  Società  nel- 
l'acquisto, ovvero  amministrazione  dei  beni  temporali, 
ovvero  condannano  altri  modi  di  agire,  verbi  grazia,  di 
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dimissos  eie. , quin  etiam  qui  Venelos  , Francos , aui  alias  I 
a quibus  societas  pulsa  el  gravia  damna  passa  est , in  | 
colloquiis  ferunl  ac  defendtml.  , 

7.  Ante  dimissionem  acerrime  agilandi  sani  ii  qui 

dimiilenlur , amovendi  a consuetis  o/ficiis  el  modo  huic , 
modo  illi  applicandi , inlerim,  quanlumcumque  bene  prae- 
stilerint , reprehendendi , eoque  Ululo  alteri  applicandi  ; 
prò  leviori  culpa,  quam  farle  commiserinl , gravespoenae 
assignentur;  confundanlur  publice  usque  ad  impalienliam, 
landemque  lanquam  aliis  perniciosi  dimittanlur  ; ad  hoc  i 
autem  locus  de  quo  minime  opinantur , eligatur.  : 

I 

i 

i 

8.  Si  de  aliquo  noslrorum  spes  certa  sii  de  oblinendo 

episcopalu  aut  alia  dignità  te  ecclesiastica,  praeler  consueta 
socielalis  vota  cogatur  altera  emittere , quod  semper  bene 
de  institulo  socielalis  sensurus  sii  oc  dicturus  , neque  alio 
confessario  quam  qui  de  socielale  sii , utelur  ; quinimo  se 
in  nullis  rebus  alicujus  momenti  quidquam  dispositurum, 
nisi  nudilo  judicio  sodelalts  ; quod  quia  cardinalis  Toletus 
non  observavil,  societas  a sancta  Sede  impetravil , ut 
post  hac  nullus  maranus , perfidine  Judaicae  aut  maho-  \ 
meticae  haeres , admillatur  qui  tale  votum  praestare  no- 
luerit , el  lamquam  acerrimus  socielalis  hoslis  , quantum- 
cnmque  Celebris  esset,  dimillatur.  ! 
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conculcare  ed  opprimere  i male  aOielti  e i contrari  alla  I 

Società  0 quelli  che  furono  licenziati  ecc-,  anzi  quelli  ! 

ancora  che  portano  nei  discorsi  e difendono  i Veneziani 
ed  i Francesi  o altre  nazioni,  dalle  quali  la  Società  sia 
stata  cacciata  ed  abbia  patiti  gravi  danni.  ! 

7.  Avanti  che  taluno  sia  mandato  via  dovrassi  for-  i 

temente  inquietarlo,  rimuoverlo  dai  consueti  ulllzi  ed 
applicarlo  ora  a questa,  ora  a quell'  altra  cosa,  ed  in-  | 

tanto , benché  I'  abbia  esattamente  eseguita  , dovrassi  ^ 

riprenderlo  e con  questo  titolo  destinarlo  ad  un  alito  i 

impiego  ; in  oltre  per  ogni  colpa  leggiera  che  abbia  i 

commessa  , si  punisca  gravemente  c si  corregga  pub- 
blicamente, ed  in  modo  che  non  possa  più  soffrire  le 
correzioni,  c finalmente  come  agli  altri  nocevole  si  li-  ! 
cenzi,  ed  a questo  effetto  si  scelga  un  luogo  a cui  né 
punto  nò  poco  abbia  esso  pensato.  I 

8.  Se  vi  sia  speranza  certa  in  qualcuno  dei  nostri 

religiosi  di  ottenere  un  vescovado  o altra  dignità  ec- 
clesiastica, oltre  i consueti  voti  della  Società,  si  obblighi  1 

a farne  un  altro,  cioè,  che  sempre  parlerà  ed  avrà  lutto  ' 

il  buon  concetto  della  nostra  Società,  e che  non  si  scr-  j 

vira  di  altro  confessore  che  di  un  gesuita  ; anzi  che  | 

mai  sarà  per  imprendere  ed  eseguire  alcun  grave  affare  i 

senza  prima  avere  inteso  il  parere  della  Società.  Lo  elio 

non  avendo  voluto  osservare  il  cardinale  di  Toledo,  che 
prima  fu  gesuita,  impetrò  la  Società  della  Santa  Sede 
che  in  avvenire  niun  marrano  (spagnuolo  oriondo  da 
ebrei  o da  maomettani),  erede  della  perfìdia  giudaica  o 
maomettana  sia  ammesso  fra  i nostri  se  abbia  ricusato 
di  fare  un  tal  voto,  c si  licenzi  quantunque  sia  uomo 
celebre  in  virtù,  come  un  capitale  nemico  della  Società. 
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CAPUT  DECIMUMQUINTUM.  \ 

Quomodo  agendum  cum  inonialibus  et  devolariis.  j 

i 


/.  Caveant  mlde  confessarti  et  concionalores  offendere 
moniales , aut  illis  dare  occasionem  tentalionis  contro  vo- 
cafionem,  sed  contro , affectu  potissitnum  superiorum  sifn 
conciliato,  procurent  confessiones  saltem  extraordinarias 
excipere , et  concioties  apud  eas  facere  si  gralitudinem 
illarum  vicissim  experiantur  > multum  enim  juvare  socie- 
talem  possunt  nobiles  praesertim  ac  divitcs  abbatissae, 
tum  per  se,  tum  per  parenles  ac  amicos  suos,  adeo  ut 
mediante  notitia  primariorum  monasteriorum  paulatim  in 
notitiam  et  amivitias  lolius  fere  civitatis  societas  venire 
peesit. 

2.  Vetandum  lamen  ex  altera  parte  devotariis  nostris, 
ne  monasteria  foeminarum  frequentent , ne  vivendi  illa 
ratio  ipsis  magis  arrideat , et  sic  societas  expectatione 
omnium  bonorum  quae  possident  frustrelur  ; inducantur 
vero  ad  praestandum  votum  castitatis  et  obedientiae  m 
manibus  confessarii  sui , ostendaturque  illam  vivendi  ra- 
tionem  esse  conformem  primitivae  ecclesiae  moribus  nipote 
lucentem  in  domo  et  non  sub  modio  sine  proximi  aedifi- 
catione  ac  fructu  animarum  ; praeterquamquod , ad 
exemplum  viduarum  illarum  evangelicarum , Christo  in 
sociis  suis  benefaciunt  de  subslantia  sua;  denique  omnia 
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CAPO  QUINDICESIMO. 

Cotm  dovranno  i nostri  regolarsi  con  le  monache  e I 
con  le  nostre  divote.  | 

I 

1.  Si  guardino  bene  i confessori  ed  i predicatori  di 

offendere  le  monache  o di  dar  loro  occasione  di  ten- 
tazione contro  la  vocazione , ma  al  contrario  guada- 
gnatasi particolarmente  i’  amorevolezza  delle  superiore , 
procurino  di  sentire  le  confessioni  in  qualità  di  confessori  ! 

straordinari,  e predicare  alle  medesime  quando  speri-  j 

mentine  vicendevolmente  l,i  loro  gratitudine  : imper-  j 

ciocché  molto  possono  giovare  alla  Società  le  badesse,  ' 

particolarmente  le  nobili  e ricche,  si  per  sé  stesse,  che  | 

per  mezzo  de’loro  consanguinei  cd  amici,  cosicché  in 
virtù  delle  notizie  de’ primari  monasteri  a poco  a poco  i 
può  la  Società  rendersi  benevola  cd  amica  tutta  la  città. 

2.  Dall’  altra  parte  però  dovrà  proibirsi  alle  nostre  ; 

divote  che  frequentino  i monasteri  delle  femmine,  ac-  l 

ciocché  non  vengano  a compiacersi  di  quel  modo  di  : 

vivere;  ed  in  tal  guisa  la  nostra  Società  resti  delusa  | 

di  tutti  i beni  che  aspetta  posseduti  dalle  medesime.  i 

Perciò  s’ inducono  a fare  volo  di  castità  e di  obbe- 
dienza nelle  mani  del  loro  respctlivo  confessore,  c si 
dimostri  che  quel  modo  di  vivere  é conforme  ai  costumi 
della  primitiva  Chiesa,  rilucente  bensì  nella  casa  del 
Signore,  ma  non  già  sotto  il  moggio  senza  edificazione 

del  prossimo  e senza  frutto  dell'  anime  ; oltre  di  che, 
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qme  in  praejudicium  dauslralis  vilae  suni , exponanlur, 
eis^e  applicentur  ; hujumodi  aulem  instrucliones  illis 
sub  secreti  sigillo  communicentur,  ne  forte  ad  aures  re- 
ligiosarum  peneniant. 


CAPUT  DEC  IM  IMS  ESTUAI.  \ 

I 

De  conlcmplu  divitiaruin  palina  praeseferendo.  j 

I 

i 

1.  Se  satculares  nobis  adscribant  nimium  affeclum 
erga  divitias,  jut/abit  nonnumquam  recusare  eleemosynas 
minoris  momenti , quae  prò  officiis  a societate  praestitis 
offerentux  i quamquam  ab  iis  qui  oninino  nobis  sunt  ad- 
dicti  eiiam  minimas  quascumque  acceptare  conveniat,  ne 
amritiae  arguamur  si  tantum  dona  insigniora  admit- 
iamus. 

2.  Ncgandae  erunt  sepulturae  personis  vHibus,  in 
templis  nostris , quamvis  valde  addictae  fuerint  socieiatir 

ne  videamur  pluralitate  mortuorum  dovitias  venati,  neque  | 
conitet  de  benepeiis  qute  a morluo  recijìimus. 

J.  Cum  viduis  aliisque  personis  quae  societaii  pleraque  ! 
sua  dederunt,  agendum  erit  valde  resolute  et  acrius,  eoe-  | 
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seguendo  l’esempio  di  quelle  vedove  evangeliche,  fanno 
bene  colle  loro  sostanze  a Gesù  nella  persona  dei  gesuiti 
suoi  prediletti  compagni  ; finalmente  tutte  quelle  cose 
che  sono  in  pregiudizio  alla  vita  claustrale  si  espongano 
e si  applichino  a loro,  afltncbè  la  abborriscano.  Questo 
istruzioni  però  restino  sotto  segreto  sigillo,  perchè  forse 
non  arrivino  alle  orecchie  delle  monache. 

CAPO  SEDICESIMO. 

Del  disprezzo  delle  ricchezze  da  doversi  mostrare 
pubblicamente. 


1.  Àfiìnchò  i secolari  non  ci  pubblichino  per  uomini 
troppo  attaccali  alle  ricchezze , gioverà  qualche  volta  ! 

i ricusare  le  limosine  di  minor  momento,  le  quali  si  offe-  | 

riscono  per  le  occupazioni  nelle  quali  s'  impegna  la  j 

j Società  ; benché  da  quelli  che  sono  verso  di  noi  in  tutto  i 

e per  tutto  aflezionali  convenga  accettare  le  limosine,  i 
j ancorché  tenui  per  non  esser  ripresi  come  avari  se  ! 

[ accettiamo  solamente  i regali  più  sontuosi. 

2.  Dovranno  negarsi  nelle  nostre  Chiese  le  sepolture 
j alle  persone  volgari,  benché  sieno  stato  molto  propense 

verso  la  Società,  accrocche  non  sembri  che  noi  andiamo 
a caccia  delle  ricchezze  collo  moltiplicilà  delle  sepolture 
j dei  defunti,  nè  si  accorga  la  gente  del  profitto  che  i 

I abbiam  cavato  da  quel  tal  morto.  ! 

I 3.  Colte  vedove  ed  altre  persone  che  hanno  donalo  | 

I i loro  beni  alla  Società , dovrà  operarsi  mollo  più  ri-  j 
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I 


teris  paribus , quam  cura  aliis,  ne  videamur  propter  con- 
sideraiionem  bonorum  temporalium  illis  favere  plus  quam 
caeleris;  immo  idem  observari  convenit  respectu  illorum 
qui  in  sociclate  sunt,  sed  poslquam  bonorum  suorum  ces- 
sionem  et  resignalionem  in  favorcm  societatis  fecerinl  ; el 
si  necesse  sii , a socielate  dimillanlur , sed  omni  cum 
discretione , ut  saltem  partem  eorum  quae  socielati  dede- 
rant  et  relinquant , aul  morientes  leslamento  legent. 

CAPUT  DECIMUMSEPTIMUM. 

De  mediis  promovendi  socielalem. 

1.  In  primus  in  hoc  incumbant  omnes , ut  etiam  in 
rebus  parvi  momenti  unum  semper  senliant  et  sallem 
exlerius  dicant;  si  enim  quanlumcumque  res  mundi  hujus 
turbidae  fuerint,  socielas  semper  necessario  augebitur  et 
confirmabitur. 

2.  Sic  omnes  lucere  nilantur  doctrina  et  exemplis,  ut 
reliqui  religiosi , praesertim  ii  qui  de  clero  sunt , pasto- 
res  eie.  superentur,  lamdemque  vulgus  omnia  a noslris 
tantum  praeslari  oplel;  quin  immo  hoc  palam  dicalur, 
non  requiri  in  pastoribus  doctrinam  tanlam , modo  suo 
munere  bene  fugantur  ; consilio  enim  Societatem  juvare 
posse,  quae  idcirco  studia  summopere  commendata  habet. 
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solutamente  c fortemente  ( essendo  luti’  uno  ) che  collo 
altre,  acciocché  non  sembri  che  noi  le  riguardiamo 
con  maggior  parzialità  di  quello  facciamo  con  altri  a 
motivo  dei  beni  temporali  ; anzi  lo  stesso  dobbiamo 
praticare  con  quelli  che  sono  gesuiti  , ma  dopo  ebe 
avran  fatto  la  cessione  e la  rassegna  dei  loro  beni  a 
favore  della  società  ; ed  anche  se  sia  necessario,  si  li- 
cenzino dalla  compagnia,  ma  con  ogni  discretezza,  af- 
finché lascino  alla  Società  almeno  una  parte  di  quei 
beni  ebe  le  hanno  donati,  o per  testamento  la  dichiarino 
crede  in  punto  di  morte. 

CAPO  DICIASSETTESIMO. 

De'tnezzi  di  promuovere  e vantaggiare  la  Società. 


[.  Primieramente  in  questo  punto  dovranno  attender 
tutti,  che  nelle  cose  anche  di  piccolo  momento  deb- 
bano tutti  essere  sempre  di  uno  stesso  parere  o almeno 
farlo  sembrare  esteriormente  ; imperciocché  per  quanto 
siano  in  tal  guisa  torbide  e funeste  le  cose  di  questo 
mondo,  sempre  però  la  compagnia  di  Gesù  necessaria- 
mente si  accrescerà  e si  stabilirà. 

2.  Talmente  tutti  si  sforzino  di  risplendere  per  sapere, 
e sorpassino  in  buoni  esempi  tutti  gli  altri  religiosi,  e 
particolarmente  quelli  che  compongono  il  clero  ed  anche 
i Vescovi,  di  maniera  che  tutta  la  gente  popolare  de- 
sideri solamente  da  noi  ogni  uiTìcio;  conviene  anziché 
si  dica  pubblicamente  che  non  si  ricerca  nei  pastori 
tanta  dottrina,  purché  facciano  bene  il  loro  ufiicio;  chè 
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J.  Fovendi  reges  ac  principes  hac  doctrina  , quod 
fides  catholica  in  praesenti  stata  persistere  nequeat  sine 
polilismo,  sed  ad  hoc  magna  opus  discretione  : hac  ratione 
nostri  grati  erunt  magnalibus  et  ad  inlimiora  consilia 
adhibebuntur. 

4.  Foveri  polerunt  notitiis  electissimis  et  certissimis 
undequaque  transcriptis. 

o.  Neque  parum  conferet  si  magnatum  et  principum 
dissenliones  caute  ac  secreto  nutriantur , etiam  cum  mutua 
virium  infractione  ; quod  si  animadvertelur  verisimiliter 
se  conciliaturos , societas  quam  primum  illos  pacificare 
conlendal , ne  aliunde  praevenialur. 

6.  Ingeneranda  omnibus  modis , pra^sertim  vulgo  et 
magnatibus  , opinio  de  societatis  erectione  per  singularem 
providenliam  divinum , juxta  prophetias  Joachimi  abbatis, 
ad  hoc  ut  ecclesia , depressa  ab  haeretkis , elcvctur. 

7.  Tum  magnalum  et  episcoporum  gratia  oblenta , 
orcupandi  pastoratus  et  canonicatus , ad  reformalionem 
clericorum  exactiorem,  qui  olim  sub  certa  regala  cum 
episcopis  suis  viocbant , et  ad  perfectioncm  tendebant  ; ac 
tandem  ad  abbalias  et  praelaturas  adspirandum , quas , 
allenta  ignavia  ac  stupiditale  monachorum , ubi  vacave- 
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possono  essere  aiutati  con  il  consiglio  dai  Padri  nostri,  j 
e perciò  questi  studii  e queste  applicazioni  sommamente 
si  raccomandano  dalla  nostra  Società.  i 

3.  I principi  ed  i sovrani  dovranno  imbeversi  di  questa  ' 
dottrina,  cioè,  che  la  fede  cattolica  non  possa  mantenersi 

nel  presente  stalo  senza  politica  ; ma  su  ciò  bisogna 
avere  un  gran  giudizio  ; e per  questa  via  i nostri  reli- 
giosi si  renderanno  grati  ai  magistrati  i quali  se  ne  I 
.serviranno  per  i consigli  più  intimi. 

4.  Potranno  altresì  allottarsi  somministrando  loro 
nuove  sceltissime  e sicurissime  che  bisogna  procacciarsi 
da  ogni  parte. 

5.  Nè  gioverà  poco  se  segretamente  e cautamente 

si  nodriscono  le  dissensioni  tra  principi  e magnati,  anche 
con  reciproco  indebolimento  di  forze.  Che  se  si  cono- 
scesse che  verisimilmenle  fossero  per  riconciliarsi,  la  j 

nostra  Società  subito  procuri  di  paciBcarli  acciò  non  sia  i 

prevenuta  da  altri. 

6.  Si  deve  inculcare  in  tulli  i modi  e particolar- 
mente al  volgo  ed  ai  magnati  l'opinione  che  la  Società 
è stata  fondata  por  una  singolare  divina  provvidenza, 
secondo  le  profezie  dell’ abate  Gioachimo,  ad  oggetto 
che  la  Chiesa,  depressa  dagli  eretici,  fosse  innalzala 
e sostenuta  dai  padri  nostri. 

7.  Ottenuta  che  sia  la  grazia  dei  magnali  e dei 
vescovi,  dovranno  occuparsi  e prendersi  le  cure  d’anime 
ed  i canonicati  per  la  riforma  più  esalta  del  clero,  il 
quale  una  volta  viveva  sotto  una  regola  determinata  con 
i vescovi  e tendeva  alla  prefezione;  e finalmente  dovrà 
aspirarsi  alle  abazie  ed  alle  prelature,  che  non  sarà 
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rint , non  erti  difficile  ossequi  ; elenim  ex  re  ecclesiae 
(maina  farei  si  omnes  episcopalus  a societale  lenerenlur, 
immo  Sedes  apostolica  possiderelur ; praeserlim  si  pontifex 
bonorum  omnium  princeps  lemporalis  fieret  ; quare  omni 
ralione  temporalia  societatis , prudenler  tamen  et  secreto, 
paulalim  extendenda , ncque  dubium  quin  lune  aurea 
saecula  et  pax  continua  ac  universalis , et  consequenter 
benediclio  divina  ecclesiam  comitaretur. 


I 

, 8.  Quod  ti  spes  non  affulgeal  ad  haec  perveniendi, 

I cum  equidem  necesse  sii  ut  eveniant  scandalo,  prò  tempore 
invertendus  erit  status  politicus , et  incitandi  principes 
: nostris  familiariler  utentes  ad  bella  mutua  et  importuna-, 

I ut  sic  ubique  societas  implorelur  ac  impendatur  recon- 

ciliationi  pubblicae  , ut  communis  boni  auclrix  censeatur, 
et  primariis  heneficiis  et  dignitatibus  ecclesiaslicis  com- 
i penselur. 

I 

i 

I 

' 9.  Denique  hoc  saltem  conabitur  societas  efficere , 

^ acquisita , principum  gratia  et  auclorilate , ut  ab  iis  a 

I quibus  non  amatur  , saltem  limeatur. 

i 

I ■ ■— 
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dilBcile,  subilo  cbc  siano  vacale,  di  conseguire  aitesa 
r inGngardagginee  stupidità  dei  frati;  imperciocché  sarebbe 
onninamente  profittevole  alla  Chiesa  se  si  tenessero  tulli 
i vescovati  dalla  Società,  e meglio  ancora  sarebbe  che 
fosse  da  essa  posseduta  le  Sede  Apostolica:  massima- 
mente  se  il  papa  divenisse  il  principe  temporale  di  lutti 
i beni;  laonde  in  ogni  modo  ma  prudentemente,  secre- 
tamenle  e a poco  a poco  dovranno  accrescersi  ed  am- 
plificarsi i beni  temporali  della  Società,  perocché  allora 
non  vi  sarebbe  pià  alcun  dubbio,  ebe  il  secolo  d’oro  e 
la  pace  continua  ed  universale  e conseguentemente  la 
benedizione  divina  accompagnerebbono  la  Chiesa. 

8.  Che  se  non  vi  sia  speranza  di  arrivare  lanl'alto, 
ed  essendo  necessario  che  vi  siano  scandali,  dovrà  mu- 
tarsi secondo  le  contingenze  lo  stato  politico  suscitando 
rivoluzioni  e stimolando  i principi  i quali  si  servono 
famigliarmente  dei  nostri  religiosi,  a reciproche  ed 
importune  guerre  , acciò  per^  tutto  venga  implorato 
r aiuto  della  Società  : perchè  questa  s’impieghi  nella 
pubblica  riconciliazione  e sia  poi  ricompensata  con  lo 
principali  dignità  ecclesiastiche  come  autrice  del  ben 
comune. 

9.  Finalmente  questo  almeno  si  sforzerà  la  Società 
di  ottenere  che,  dopo  avere  acquistata  la  grazia  e l’au- 
torità de’  principi,  quelle  persone  le  quali  non  ci  amano, 
almeno  ci  temano. 
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Nmmrre  LXXXVII. 


iMlcm  del  cav.  Giovati  Balista  Ricci  a Pio  VII.  j 
colla  quale  gli  annunzia  la  morte  del  Vescovo. 

I 

i 

! 

Beatissimo  Padre.  j 

Il  mio  amato  fratello  Vescovo  Scipione  de’  Ricci  sor-  ! 
preso  fino  della  metà  del  mese  di  dicembre  da  una  in- 
fermità che  ha  resi  vani  tutti  i soccorsi  dell’  arte  , è 
passato  placidamente  e nel  bacio  del  Signore  al  riposo  | 

eterno  la  sera  del  di  87  del  passato  mese  di  gennaio.  I 

Nel  sommo  mio  rammarico  per  tanta  perdita  io  ho  la  | 
consolazione  di  attcstare  a Vostra  Santità  I’  amore  arden-  j 

tissimo  per  la  religione  ed  il  più  fermo  attaccamento  al  j 

Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica  che  egli  ha  conservato 
(ino  all’  ultimo  respiro.  Distaccato  affatto  dalle  vanità 
delle  cose  umane , assorto  interamente  in  Dio  è sembralo 
insensibile  ai  suoi  dolori  che,  a confessione  dei  medici , 
dovevano  essere  acerbissimi.  In  lutto  il  corso  della  ma-  ì 

lattia  la  sua  lingua  non  si  è esercitata  che  per  le  mas- 
sime eterne  , e per  celebrare  la  misericordia  del  Signore,  ; 

e tanto  ne  era  penetralo  che  nei  giorni  in  cui  fu  munito  ' 

del  SS.  Viatico  e dell’  estrema  unzione  , la  sua  esultanza  ; 

c contento  di  spirilo  parve  averlo  fatto  risorgere  a per-  ; 

fetta  sanità.  Depositario  delle  sue  intenzioni  mi  è restalo  i 
il  dolente  incarico  di  partecipare  alla  Santità  Vostra  il 
suo  passaggio  accompagnalo  dai  sentimenti  del  più  prò-  ' 
fondo  rispetto  ed  amore  alla  sacra  persona  di  Vostra 
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{ Santità , che  egli  medesimo  avrebbe  voluto  confermarle 
I se  la  malattia  e la  morte  non  lo  avesse  impedito. 

Io  supplico  umilmente  la  benignità  della  Santità  Vostra 
'*  ad  averlo  presente  nelle  sue  orazioni,  ed  imploro  l’apo- 

! stolica  benedizione  sopra  di  me  o sopra  la  mia  famiglia; 

! nell'  atto  che  mi  prostro  al  bacio  dei  SS.  piedi , con 

I profondissima  venerazione  passo  a protestarmi  (a). 

Di  Vostra  Santità 

Firenze,  6 febbraio  1810. 

j Umilis-  Dev.  Ob  servo  e figlio 

I Gio.  Batista  De'  Ricci. 


j (a)  Dilla  filza  5S  e 101. 


! 


Fine  del  Secondo  Volume  dei  Documenti 
ALLA  Vita  di  Scipione  De'Ricci. 


Digilized  by  Coogle 


Digitized  by  Gobgle 


INDICE 


I 

I 

I 


DEL  SECONDO  VOLUME  DEI  DOCUMENTI 

RIGUARDANTI  GLI  ATTI  E LA  VITA  DEL  VESCOVO 

SCIPIONE  BE’ RICCI 


I 

I 

( 

I 

I 

I 

I 


! . NUMERO  I.  I 

i 

I 

Descrizione  che  da  il  Ricci  nelle  sue  memorie,  della  fabbrica  | 

del  seminario  di  Pistoia  ; delle  misure  economiche,  che  I 

prese  per  la  prosperità  del  medesimo  ; dell’esatto  regime 
che  vi  introdusse,  dei  suoi  regolamenti  sanitari,  della  mo- 
rale che  faceavi  inculcare  teoricamente  e praticamente  ai 
suoi  allievi  ecc.  ecc pag.  7. 

NUMERO  IL 

I.cttera  del  Ricci  all'auditor  Martini  segretario  del  Regio  Di- 
ritto intorno  alle  dispense  matrimoniali » ti. 

NUMERO  III.  j 

I 

Lettera  del  Vescovo  Scipione  De  Ricci  al  medesimo  sui  frati.  » 26.  | 

NUMERO.  IV.  ! 

Lettera  del  Cardinale  Giannetti  Arcivescovo  di  Bologna  al  Ricci.  » 34.  I 


NUMERO  V. 


Seconda  lettera  del  medesimo  al  Ricci. 


38. 


Digilized  by  Coogle 


I 


— 494  — 

NUMERO  VI. 

Copta  della  lettera  del  Cancelliere  Arcivescovile  di  Bologna  al 

piovano  Ulivi pag.  40.  , 

I 

I 

NUMERO.  VII.  j 

Lettera  del  Vescovo  Ricci  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  > 41. 

I 

NUMERO  Vili. 

I 

Lettera  del  Segretario  del  Regio  diritto  al  Vescovo  Ricci  sul-  ) 

Taf^re  Piccioli » 55.  | 

I 

NUMERO  IX.  I 

Risposta  del  vescovo  Ricci  alla  precedente  lettera.  ...»  57. 

NUMERO  X. 

Lettera  dell'auditor  Martini  sul  patrimonio  ecclesiastico  . . « 58. 

NUMERO  XI. 

Lettere  del  Granduca  sul  patrimonio  ecclesiastico > 70. 

NUMERO  XII. 

Prefazione  del  Proposto  Rcginaldo  Tanzini  alla  storia  dell’  As- 


semblea dei  Vescovi  della  Toscana > 98. 

Clero  secolare » 99. 

Clero  regolare , » 1 01 . 

Provvedimenti  di  alcuni  Vescovi » 103. 

Punti  disciplinarii » 111. 

Provvedimenti  intorno  ai  preti  secolari » 119. 


Digitized  by  Google 


I 


— 49o  — 

Prouvediinenti  intorno  ai  regolari pag.  143. 

Prntwfdim^ti  intnrnn  nlìp.  mnnnrhfi 13Q. 

DOCUMENTI  CORRISPONDENTI  ALLE  NOTE. 


■ NUMERO  Xlll.  I 

Lettera  Circolare  del  di  7 gennaio  1780  • Hi.  | 

NUMERO  XIV. 

Lettera  Circolare  del  di  2 marzo  1784 » 164. 

NUMERO  XV.  I 

! 

Lettera  Circolare  del  di  13  luglio  1784  n 164.  i 


NUMERO  XVI. 

Lettera  Circolare  del  di  16  gennajo  1784  o 167. 

NUMERO  XVII. 

Lettera  Circolare  del  di  SO  gennaio  1780  » ivi. 

NUMERO  XVIII. 

Lettera  Circolare  del  di  4 agosto  1783  » 160. 


NUMERO  XIX. 


NUMERO  XX. 


Lettera  circolare  che  accompagna  la  precedente , del  di  31  gen- 
naio 1784  174. 


Digitized  by  Google 


— 496  — 


NUMERO  XXI. 


L(-gg<!  del  di  15  gnmaio  <778. pag.  175. 


NUMERO  XXII. 

l.ettfra  Circolare  del  di  giugno  <782 » 176. 

NUMERO  XXIII. 

.-Mira  IcUcra  circolare  del  dì  I.'S  giugno  1782 > ivi. 

NUMERO  XXIV. 


t 

I 

i 


l.ciìcia  circolare  del  di  t febbraio  1783  . 

NUMERO  XV 


Notificazione  del  di  28  luglio  1785  .... 

NUMERO  XXVI. 
Lellora  circolare  del  di  15  gennaio  1778  . . 

NUMERO  XXVII. 

Lettera  circolare  del  di ottobre  1777.  . . 

NUMERO  XXVIII. 
Legge  del  IO  luglio  1782  


NUMERO  XXIX 

Legge  del  di  8 gennaio  1780  


1 in 


1 IM 


> 182. 


t Ififi. 


1 182. 


» 188. 


I 

I 

I 

I 


I 


I 

i 

! 

I 

i 

! 

I 

t 

I 

« 

I 

I 


Digìtized  by  Google 


I 


— 491  — 

NUMERO  XXX. 

Lettera  circolare  del  dì  26  settembre  1784  |>ag.  1SM. 

NUMERO  XXXI. 

Legge  del  dì  4 maggio  1776 > ivi. 

NUMERO  XXXII. 

Lettera  circolare  del  di  19  giugno  1784  • 196. 

NUMERO  XXXIII 

Lettera  circolare  del  dì  15  ottobre  1784  > 194. 

NUMERO  XXXIV. 

Lettera  circolare  del  di  21  giugno  1779 • 19.6. 

NTJMERO  XXXV. 

Lettera  circolare  del  dì  4 maggio  1786  t 196 

NUMERO  XXXVI. 

Legge  del  di  4 maggio  1775  > 19K. 

NUMERO  XXXVII. 

Legge  del  dì  4 maggio  1775  201. 

NUMERO  XXXVIII 

Notificazione  del  28  marzo  1785 201. 


n*«rmnpnli  'ni  li 


Digitized  by  Google 


— 498  — 


NUMKKO  XXXIX, 

Legge  del  d'i  :J0  luglio  1785 pag.  808. 

NUMERO  XL. 


Nolirica/.lunt  del  di  30  luglio  1788. 


209. 


1 


NUMERO  XLI. 


Lettera  circolare  del  di  18  dicembre  1784 • 213. 

NUMERO  XLII. 

Motuproprio  del  di  24  agosto  1784 i 216. 

NUMERO  XLIU. 

Lettera  circolare  del  di  9 gennaio  1796  • 218. 

NUMERO  XLIV. 

Notificazione  del  di  30  gennaio  1786 • 219. 


i 


I 

i 

i 


NUMERO  XLV. 


Lettera  circolare  del  di  5 maggio  1786 


I 

I 

220.  ! 


NUMERO  XLVI.  ; 

! 

Legge  del  di  1 marzo  1783.  » 221.  ! 

NUMERO  XLVII.  i 

Lettera  circolare  del  di  19  luglio  1783 223.  ' 

i 


Digitized  by  Coogle 


— 499  — 

NUMERO  XLVIII. 

LfgRp  del  di  marzo  178.'i  . . • |«g.  Sii. 

NUMERO  XLIX. 

1-ettera  rirrolare  del  di  U'i  otlnhre  1785 » 

NUMERO  L. 

Lettera  cireolare  del  di  82  marzo  178:i » SJ3ÌL 

NUMERO  U. 

Legge  del  di  tO  gennaio  1778  » 

NUMERO  LII. 

Lettera  circolare  del  di  88  maggio  1779  » 23Ì.- 

NUMERO  UHI. 

Lettera  circolare  del  di  SO  marzo  1779  » S38. 

NUMERO  UlV. 

Kotilìcazione  del  di  S8  agosto  1784  » S'ii. 

NUMERO  U\-, 

Motuproprio  del  di  30  ottobre  1781 • S37. 

NUMERO  LVl. 

Istruzioni  del  di  30  ottobre  1781 » S38. 


Digitized  by  Googlc 


— 500  — 


f 

I 

I 

I 


i 

I 


I 


j 

i 


\ 

I 

I 

I 

l 


NUMERO  LVIL 


I.etlcra  dol  Vescovo  Ricci  di  Granduca,  28  maggio  1787.  . i>ag.  240. 


NUMERO  LVIII. 


Risposta  di  Giov.  Tommaso  Manriucci  alla  precedente  ...»  248. 

RIFORME  PROPOSTE  DAL  VESCOVO  RICCI 

AL  GRANDUCA  PIETRO  LEOPOLDO. 

NUMERO  LIX. 

Lotterà  del  Ricci  al  Granduca » J53. 

NUMERO  LX. 


Disegno  di  I.cggo » 265. 

§.  1.  Riforma  dello  Stato • 274. 

g.  2.  Ordinasioni,  tato  ed  onestà  dei  chierici » 273. 

§.  3.  Parrochi  e loro  congrue,  Compagnie  di  Carità  in  tutte  le 

parrocchie » 278. 

§.  4.  I cseoia  e loro  diritti  e doveri » 282. 

§.  5.  Chiese  funzioni  ecclesiastiche  ed  Oratorii • 287. 

§.  6.  Pubbliche  preghiere  e processioni  ecc » 294. 

§.  7.  Feste  e digiuni  ecc » 297. 

§.  8.  Patrimonii  ecclesiastici,  benefizi » 299. 

§.  9.  Sponsali  e Matrònoni > 304. 

§.  40.  Giuramenti » 308. 

S.  4 4.  Regolari  e Monache » 340. 

§.  42.  Tribunale  della  Nunziatura n 345. 

H.  43.  Giunta  Ecclesiastica i 348. 


i 

I 

I 


! 

j 

! 


i 

I 


1 

1 


j 


Digitized  by  Cooglc 


— 501 


I 

DOCUMENTI  SPETTANTI  ALLA  RINUNZIA  j 

DEL  VESCOVATO  RICAVATA  DALLA  FILZA  l(i  j 

DELL'ARCHIVIO  SECRETO  E DI  GABINETTO  1 

NUMERO  LXI.  j 

j 

LcllcrB  proposta  dal  Signorini  segretario  del  Regio  Diritto  . pag.  347. 

NUMERO  LXII.  j 

i 

Lettera  scritta  al  Vc.scovo  Ricci  dalla  segreteria  di  Stato  . » 348  | 

NUMERO  LXIII.  i 

Minuta  di  Rinunzia » 340. 


NUMERO  LXIV. 

Replica  del  Ricci  — 3 giugno,  ITO! » in. 

NUMERO  LXV. 

Lettera  del  Ricci  al  Papa  con  cui  gli  partecipa  la  rinunzia  — 

3 giugno  1791  .331 

NUMERO  LXVI. 

Lettera  del  Papa  dei  13  giugno  1701  a S.  A.  R.  relativa  alla 

rinunzia >■  134. 

NUMERO  LXVH. 

Lettera  del  Ricci  al  Papa  dopo  die  questi  ebbe  accettato  la  rc- 

nunzia  — 41  giugno  1791 o 3,33. 


Digitized  by  Google 


— 302  — 

NUMERO  LXVIII. 

Lettera  del  FulRor  al  Vescovo  Ricci  — 18  luglio  <79i  ■ ■ pag.  335. 

NUMERO  UXIX. 

Lettera  anonima  ricevuto  dal  Ricci  il  5 febbraio  <791 . . . » M*- 

NUMERO  LXX. 

Lettere  di  Pietro  LeopoWo  al  Vescovo  Ricci  30  dicembre  1 790  » 3t0. 

NUMERO  LXXU 

Seconda  lettera  di  Pietro  Leopoldo  al  Vescovo  Ricci.  81  lu- 
glio 1791  > 3H. 

NUMERO  LXXII. 


Circolare  proposta  per  il  clero  ed  il  popolo  80  giugno  1791  . » 3i2. 

NUMERO  I.XXIII. 

Lettera  delle  segreterie  di  Stato  sulla  circolare  precedente  30 


giugno  1791. 


•>  3ii. 


NUMERO  LXXIV. 

Lettere  del  Ricci  sulla  costituzione  civile  del  clero  in  Francia 

e sul  giuramento  degli  ecclesiastici — 88  febbraio  1791.  » 3i;i. 

NUMERO  LXXV. 

Altra  lettera  sul  medesimo  argomento  30  maggio.  1791 . . » 35'i. 


Digitlzed  by  Google 


I 

I 

— oU3  — 

DOCUMENTI  CONCERNENTI  LA  CONDANNA 

DEL  SINODO  DI  PISTOIA. 

l 

NUMERO  LXXVI.  | 

i 

Breve  del  Papa  al  Granduca  relativo  al  Sinodo  Diocesano  tenuto  I 

a Pistoia pag-  i 

NUMERO  LXXVII. 

Hisposta  del  Granduca > .365  | 


NUMERO  LXXVIII. 

t 

Altro  breve  dei  Papa  a Ferdinando  111  in  risposta  alla  nota  I 

precedente » 361. 

NUMERO  LXXIX.  i 

Lettera  dell’Abate  Tanzini  segretario  della  legazione  Toscana  a • 

Hom« » 377. 

I 

NUMERO  LXXX.  j 

i 

I 

Parere  dell’Arcidiariopo  Albizzi  — <0  .settembre  <79i  . . . » .378 


NUMERO  LXXXI. 

Sulla  ritrattazione.  — Al  D.  Giulio  Parrini  Giovagallo  — 29 

maggio  1805  • 379. 


NUMERO  LXXXII. 

Lettera  del  Prete  Paoletti  a Luigi  Gagnoli  — 13  agosto  1805  • 382. 


i 

I 


Digitized  by  Google 


— 504  — 


NUMERO  LXXXIII. 

Brano  d’una  lettera  del  Vescovo  Ricci  al  Prior  P.ìnipri  HpI 

giugno  <805  pag,  38!i. 

NUMERO  LXXXIV. 

Lettera  del  Vescovo  Ricci  a Monsignor  Gamboni  eieUo  patriarca 

di  Venezia.  — 6 febbraio  <807 . . . . . . . > 38fi- 

NUMERO  LXXXV. 

Risposta  di  Monsignor  Gamboni » 388 

SECRETA  MONITA  SOGIETATIS  JESU. 

PBFFA7in\F. . 3'Jt. 


NUMERO  LXXXVI. 

Capo  I.  — Como  debba  contenersi  la  Società , allorché  fa  una 

nuova  fondazione  in  qualche  luogo > 393. 

Capo  II.  — }n  qual  modo  i padri  della  compagnia  acquisteranno 
e conserveranno  la  famigliarità  dei  principi  magnati  e si- 
gnori   i>  399. 

Capo  III.  — In  qual  maniera  dovranno  contenersi  i nostri  Padri 
con  quelli  i quali  sono  di  grande  autorità  nella  repubblica, 
e benché  non  siano  ricchi,  possono  però  giovare  alla  nostra 
Società  in  altri  modi » 407. 

Capo  IV.  — Quali  cose  debbano  essere  raccomandate  ai  predica- 
tori e confessori  de’ Grandi » 413. 

Capo  V.  — In  qual  maniera  dovranno  contenersi  i nostri  con 
gli  altri  religiosi,  i quali  attendano  nella  Chiesa  di  Dio  a 
quelle  medesime  funzioni  alle  quali  attendiamo  noi.  . • 417. 

Capo  VI.  — Del  modo  di  conciliare  alla  Società  la  benevolenza 

delle  vedove  ricche » 421 . 


Digitized  by  Google 


I 


— 505  — 


Capo  VII.  — In  qual  maniera  si  devono  conservare  le  vedove, 

e guai  disposizione  dovrà  farsi  dei  beni  che  hanno  ■ pag.  4j7. 

Capo  Vili.  — In  qual  modo  dovrà  farsi  acciocché  i figli  e le 
figlie  delle  vedove  abbraccino  Io  stato  religioso,  ovvero  di 
bizzocco  0 bizzocca  in  casa « 437. 

Capo  IX.  — Dèi  modo  di  accrescere  l’entrata  al  collegin  . » Ì4I. 

Capo  X.  — Del  privato  rigore  della  Società  contro  quelli , che 
non  osservano  quanto  si  enuncia  nel  precedente  capo 
nono » 45.'>. 

Capo  XI.  — In  qual  maniera  i nostri  dovranno  uniformemente 

comportarsi  con  quelli  licenziati  dalla  Società  ...»  4'i9. 

Capo  XII.  — Quali  sieno  quelli  che  dovranno  careggiarsi  e tenersi 

contenti  nella  Società  , , , ^ ^ ^ ^ ^ ^ > ifilL 

Capo  XIII.  — Della  scelta  dei  giovani  da  riceversi  nella  Società 

e del  modo  di  ritenerli » 469. 

Capo  XIV.  — De  casi  riservati  e delle  cagioni  di  licenziarsi  i 

soggetti  della  Società » 47.6. 

Capo  XV.  — Come  dovranno  i nostri  regolarsi  con  le  monache 

e con  le  nostre  divote « 4SI. 

Capo  XVI.  Del  disprezzo  delle  ricchezze  da  doversi  mostrare 

pubblicamente » 4S3. 

Capo  XVll.  — De  mezzi  di  promuovere  e vantaggiare  la  So- 
cietà . . . . . . . . ^ . . . . . s i8i 

NUMERO  LXXXVII. 

Lettera  del  cav.  Giovan  Batista  Ricci  a Pio  VII,  colla  quale  gli 


annunzia  la  morte  del  Vescovo  Scipione  de'  Ricci  . . » 490. 

Indice » 493 


— — 

FINE  D E L L’I  N D I C E 

E DEL  Volume  Settimo. 


DiK-umenli  Voi  II  64 


SS 


Digitized  by  Google 


DIgitized  by  Coogle 


